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ALL'ALTEZZA SERENISSIMA .

.. DI

FERDINANDO

Gran Principe di Toscana.

. ■ i— . .

'«-■ *i- ••'

Gìouanni Mario dsCrescimbeni .

Rande , e potente è il moti

vo, che mi obbliga a presentar

questa mia Opera, qualunque

ella siaiì, alla Serenissima A.

V. impercioc chè contieni! in

essa Ustoria della Volgar Poesia , la quale

gran crescimento , anzi il total suo splen

dore à ricevuto dalla Vostra glorioiissima

Casa, o se risguardiamo al secoldel quat

trocento, in cui fiorì Donna Lucrezia Tor^

nabuoni, moglie di Piero di Cosimo Padre

della Patria, Donna mirabile per la dottri

na , e venerabile per la pietà , ed il Magni

fico Lorenzo Padre di Papa Leone X. , il

qual non solo eccellentemente la Volgar

Poesia professò, ma vendicolla, e coraggio-

samen-

 



íàniente sostennela dall'inondante barba

rie : o se al secol del cinquecento , che nel

suo entrare videla altamente collocata tra

le nobili arti da Giuliano fratello del men

tovato Lorenzo-,e quindi a poco a dismisura

ingrandita,ed illustrata da Lorenzo di Pier

Prancesco , e dal dottissimo Cardinale Ip

polito, Nipote di Papa Clemente VII. o se

finalmente al iècol nostro , che sotto il Pa

trocinio del generosissimo Principe , e non

mai a bastanza lodato Cardinal Leopoldo,è

ella sì nobilmente vistuta, ed ora vive sotto

il Vostro , Principe Serenissimo , che con

occhio tanto benigno la risguardate , e , tra

le gravi occupazioni , di esta vi compiacete

non men, che delle scienze, ed arti più rag

guardevoli , da Voi con ogni studio colti

vate : anzi di tal maniera la proteggete , ed

intendete a'suoi avvanzamenti,che, quanto

amate , e favorite i chiari professori di essa ♦

i quali in cotesto Serenissimo Dominio

nella più parte fioriscono, tanto accogliete,

ed avvalorate chi non con altro nella me

desima adopera, che con fervida volontà,

quaHomi sono- Or Voi, Principe Valo

rosissimo, sotto la cui protezione le Toscane

Muse



Muse riposano , degnatevi ricevere , e gra

dire la loro Istoria, la quale per il suggetto,

se non per l'Autore , è egli certamente de

gna di Voi; e qualificandola col vostro fa

vore , rendetela di tanto peso , che i valenti

Uomini , che vi iì annoverano , possan , la

mercè vostra , conseguir col mezzo di esta

quella seconda vita immortale, per la qua

le eglino cotanto si affaticarono , ed io uni

camente a scrivere ò impresse se alla mag

gior parte di loro mancò in vita il Mece

nate , che sì vivamente desiderarono , lo

ritrovi almeno dopo la morte la fama di

tutti, allorché sollevata, e gvidata dal volo

del gloriosissimo nome di V.A.S. s'inoltre

rà sempre più vigorosa nella memoria de*

Posteri più remoti, e delle età più lontane
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Custode d'Arcadia « • i
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MArmi , che Paria un tempo , ed ora il suolo _ î

Rotti ingombrate alla Città di Marte > • ' . ,

, La man 5 che v'innakò > frenare il volo

Ambì-del tempo in voi tra'l sasto , e Parte.'

Ma stupor se deslaste , offrite or duolo »

Mcntre calca Pétà le Moli sparte ;

Nè dell'Eternità sacrati al Polo

Sareste 5 se di voi taccion le carte

Abbatte ALFESIBEO e tempo , e oblìo

E lor fura mill'alme , e fol con Parmi » •

Ch'alPerudka mano Apollo offrìo .

E aílor ch'altrui dà vita » ed onta a i marmi »

Corne i fulgòri al Sole , al Mare il rio ,

Suo Nome ad eternar tornan suoi carmi •

Von Grtgorio Boncompagno Duca

di Sora , tra gît Arcadi Vitalb»

Cinosurio «



All'Dlustriflîmo > & Eccelîentiflìmo

SIG. DVGA DI SORA ]

!. :. R I S. Q S f, 'Al ■->"■'. •

SIgnor , che , rai fpargendo ignoti al íuola »

Tal rechi sregio alla Città di Marte ,

Chê non soggíace di breVore al volo »

Nè far íêppe , oimitarnatura , od arte >

O se poni col plettro il tempo in duolo ,

Lebeli'opreavvivandp'oppr.eííèî esparíCj. : -

O se dclPima terra » b se del Polo

Congli efsettinaseofforni le carte i

Tu sei quel Sof , dontfe ínessauslo río

Scorre di luce , aile cui valid'armi

Rende i rapiti Nomi iinegro oblìo-.' ... . w .- . »

Se dunque è ver 5 chè dí non frali marnai ; "

Base al mio Nome Eternitadè òísrìb', " « 1 -1 ■

E' gloria j non giàmia , ma de'tuoi carmi ►

G. Mario de3 Crescimbenh tra

gli Arcadi Alfefíbev Carh

Custode d'Arcadia .



' P KO TESTA

LEparole Fàtò, Destino , Nume , Deítà , Adorare , c

simili sparte rie'Componîmenti Poetici compreiïnel-

la présente Opéra sono semplici abbellimenti di Poesia.» ->

non già sensi di menti Cattoliche» corne iurono 5 c sono

gli Autori de'medesimi.

.;U;.:- ï >*ï . - b, r.

Imprimatur r

■p* y " 111 1 ■

Si videbitur íùverendiss. P. Mag. Sacri Palatf) Apoft.

Sperelluj Episc Jntcramnen. Vice/g,

Imprimatur

Fr. Joseph Maria Berri Sac. Theol. Magister, acReveren-

diss. P. Fr. Paulini Beraardinij Sac. Apoíl, Palatij Mag»

Socius -, Ord. Pjíedic. "



Lo Stampatore

a chi legge .

E Ratiparecchi anni, che PAutor della presente Istoria an*

davafaticando-iper raccor notiziesopra di essa-, eprov

vedersid'ognìbisognevole perlafabbrica d'un'Opera, la qua

le? poco men , che infinita : noti pur mercè laspessa mutazion

dello siato della Volgar Poesia accaduta nel cor/o di cinque^,

secoli , che ella è in uso : maper la moltitudine quasi'innume

rabile di quei , che fanprofessata ; e benché eglifia impedito

continuamente da altri più-gravifiudi , da i quali nonpiù ,

che pocbiffimi momenti ditempo alle volte per. tale affare gli

fosser conceduti : nondimeno era giunto a raccorne , ed accoz

zarne tre groffivolumi contenentisopra mille Rimatori-i con—>

isperanza di vedersiarrivato quinci a non molta alla perfe

zione dell'Opera . Ma avutafida lui certezza-, per testimo

nianza dyautorevol Personaggio , che in una Città d'Italia—*

(per la quale aveva eglifin dalprincipio tramandata signi

ficazione dì talsuo proponimento , acciocché d'ogni luogo gli

fojser potute capitare le necessarie notizie) era chi-, animatoper

avventura dall'agio, con che VAutor camminava-, sforzava/!

congran fretta di tessere , e dare- alla luce mi-presente anno

unafimile Istoria -> è a lui convenuto' , per non farsi guada

gnar la mano , spogliar detti volumi di notizie , e compilar

l'Opera, se non nella vasta mole -, che aveva in pensiero di

fabbrkare, almeno di quelpeso, cbeglivien permesso da sì

importante sollecitudine : il qual peso non èperò tantapoco,

•che nonfiasufficiente afar conseguire a i Lettori ilfine ■> per il

quale egli ascriuere à impreso . Ecco dunque-, che esce alla Iu

te, per mezzo mio , FIstoria della Volgar Poefia . E perchè

B■ z nella



vella lezìone di effa mn abbia da alaino a iaccìarfiPAutorz^t

M qualchefallo d'inawertenza j daí qualt non loscuserebbe

la mentovatasretta,egliJtimasuo vantaggio, non che de'Let-

tori •> diprotestare apprejso imedefimi .

Che la présenté Opéra-, xomechèjia intera 5 debbe e£èr moi-

to ampliata , con porvifidentro 5 nonsolamente tutti i Rima-

tori defuntiì che nelfantidetto numerosttruovano in mano di

luh e dexquali nel quarto Libro HaffiCàtalogo: ma ïuttigli a&-

tri î'che di mano in mano fi verra» raccogliendo 3 degni di

rnenzione .

Chese lostile dtlsecondo Librosi riconosce alquanto diffé

rente da quel del primo->eglistefjiCapitoli del medestmo secon-

do Libro appariscon di varia teffttura 5 nonèslato caso ■> m/U*

volontà deWAutore 9 il quale, per recar minor nuia a i Letto

ri î jV aslenuto di dare igiudizi leggendariamente in.sempli-

ce iftorìcoftile .

Che le notizie riserit-e neW Opera-,ma/fimamente le put ris-

guardevoli 5son tulPe tutte dalibrifiampati-, 0 da manuscrit-

ti autentici dipubbliche ■> e samcse BibbLiotabe 5 0 con ejfiri-

scontrate '. non essendosil'Autare voluto sidare in ciò délia te-

slimonianza d'alcuno .

Che in tesser la présente Ifioria à voluto FAutor* piat-toflo

- Appoggiarst a ragivni, e autorisa 5 che abbian positiva 5 efific*

êvidenza ^ che a conghietture , e a verbali attefiazioni ■> an-

corcbè queslesieno di Scrittorigraviflìmi ; le quali egli nondi-

meno venera te le lascia nelsuo valore 5 e credito .

Che Vordine 9 col qualefipongono iCento Rimatori desun-

ti nelsecondo Libro, è Cronulogico ygiufla iipiù certo , 0 almen

piùprobabil tempo , in chefiorirono : tramte akuni pocbi , i

quali àxgli giudicato 3 doverfi collocar sottol'anno délia lor

morte.

Che circa i medcfimi Cento Rimatori in detto Libro non-»

intende VAutore di tesser vite » nè elogi : ma dir di loro sol

quanto basti per condur.l'Operà alfinprescritto disar vederc

. lù



10fiata della VoJga'r Poesia In ogni secolo fino a*nostri giorni i

eperciò tutto quel -, che in ejso Librofi truovascritto > chepofi-

tivamente.per talfine non adopera •» intende , chefia puro -, ç '

semplice abbellimento •> postovi non per altro effetto , che per

chè riesca più -vaga l'Operai e rendasene meno rincrescevole la)

lezione . . ..«■<■

Che nel dare igiudizisaprà le Foefie deglijlesfi Autori (net

che confi/te il maggior nervo dell' Isìoria) egli à camminato ,

non più con la propria opinione-, che con quella de'piùsavi in

gegni j che in sìfatte materiefioriscano nella Corte di Roma.

Che nellascelta de'saggi delle Rime de' medefimi cento

Poeti contenuta nel terzoLibro-,nonfidà il componimentoscel

toper il migliore -,-c-he abbiafatto il Poetai ma benper uno di

quei 5 chesonostati giudicatipiù propri-, e confacevoli allojli-

le j o carattere di ejso Poeta 5 e da lui piùpraticato : mentrcJ

anche da ciò dipende la conficuzion delfine dell*Istoria. E che

11faggi° èpigliato da i Sonetti 5 come dalpiù nobil componi

mento Lirico Toscano-, ed anche ingrazia deila brevità : tan

to più , chese il Poeta èflato in altraspezie più eccellente > fi

fa di ciò menzione nelprimo -, o nelsecondo Libro .

Chese alcun Letterato nonfitruova dentro il numero del

ia centuria ■> benché nesofie meritevolepiù d'alcun'altro •> che

vistafiato posto , ciòsolamente è adivenutoper mancanza di

componimentoproporzionato per ilsaggio .

Che nonfiannoverano nella centuria nè Francesco Remi >

■ne Fidenzio , nè il Burchiello , nè altrifimili , benchéfieno ri

trovatori di nuovespezie di Volgar Poesìa ■> perchè l'Autore à

voluto tesserla di Suggetti tuttiferii ; non tralascia egli perà

di nominar per oragli antidetti nelprimo Libro .

Che circa ì Rimatori viventi collocati dopo lasudetta cen

turia 5 non à egli volutofar' altre , che dar notizia della Pa

tria -, e della qualità della Persona -, esuaprofejjìone ■> per non

entrare in briga dipiù -, e di meno : volendo , che il Mondo

dia giudizio per luisopra le rime di essi -, i cuisaggifiannove-

ranparimente dopo quei della centuria .

Efi-



Ésinaìmente che egli tra i Rimatoriviventi à messo quei ,

che nell'angustia ,. in chesiè trovato , à avuti alla mano , c_>

dalla nobili[sima Ragunanza degli Arcadi glifono stati ap

presati i i quali-, oper opere date alla luce , aperfama ,fifo

no renduti alMondopalesi , e chiari . Scusilo dunque chiper

ora non visi truova ;perciocché neWampliamone dell'Opera-»

sarà apar d'ogni altro riguardato. #.-

i * • • v >*■*."

 

.1 »j • . i

• . DELL*



 



 



LLÏSTORIA

 

TCOrí . <" . O'.'ì'.' - j . .'3fís\.

DELL A

VOLGAR POESIÂ

■■ V LIBRO PRIMOr

Contenentel'origine , e lo ílato.

| Ovcndoìo raglonare dcU'origine délia Vol-

gar Poeûa , acciochè l'Iiroria , che sopra di

cssa scrivcrc intendo, dcl suo principio sialì

fornita, non voglio giA badar punto, nè pì-

gliar briga , pcr decidere Je non meii vane ,

chc ìntricatc quiltioni, s'ella in Sicilia na-

ícesse, o inToícána; e se Toscana debba

appcllarfí, o Italîana,o Volgarc rnelche, con non poca mîa

maraviglia , an sudato , c impîcgato gran parte di loro studio

moltî de'più nobili , e selici ingegni del secol passato . Imper-

ciocchèa me pare chiarifsi.ma cola , che la nostra Poeíiana-

íceste in Sîciiia , xiicendolo apcrtamente il Petrarca (benchè

de' priml lUmatori Siciliani non sieno a noi giunte Rime di

íortealcuna , e neppur íàppianíi i nomí loro ) e capace fiaíi

Tigualracnte d'eslèrdetta Volgare,. corne ícritta ingrazia di

belle, ed amorose Donne in íingua provegnente dal volgo de'

Latins, oantlchi Romani coinniunicame co'liarbarî , che in

Italia, c spczîauiicare in Raina , dapinsecoli avevano inon-

dato:Toscana, corne accresciuta,e fatta nobile da i Fiorentini.

E Italiana , corne professata univcrsalmente pcr turta l'italia .

Ma bene io penso , a bencíìzio'dì'chíiinque in talc afif.ire noti-

zie desidera, favclláré^ e con fèdeltà riferire , quai fosse lo stile

4e'primieri Volsari Poeti, e qnali forme ddfero a i loro coin-

po-

 



 

a Dill* IsTORtA

ponimenti; acciocche con ció, e con parlas'anche dî que], eñe

anfatto.i modçimi pofla nel piccoT ordinc cronológica de'

Poeti , che per ora dar fuori mi fi permette , riconofceriî di

tempo in tempo , qUantacrcfccfíe , o feemafle la condizione

di quefta nobiliflïma Arte infino a i noftri giorni : il che с

Túnico fine , per il quale a feriyere ó imptefo ~ Le quali cofe

molto più rendoniî neccífark а diríi , jxrciocchè dentro il

mentovato ordine mi fono aírenütodi рогге'гаГрппи Padri ,

mercè la rozzezza , e ditïbrmità de'loro componimenti , cho

di leggicrc arrecherebbon noia , с rincrefdmento ai Lettori ;

с okrc a ció, per maggiormcntc compiaccre a'purgati giudizi

con la brevhi , с con la fcelta„non o voluto dare in eflo altro-

faggio Poc¡ ico , che di Sonetti , i quali , per mío avvifo , fo

no il piùs vago, с kggjadro componimento , che in noftra_>

lingua annoveriamo .

Tra к noiizie adunque da me diligentemente raccolte , io«

truovo , che Leone Allacci vuole ,. che il più anneo compo-

nitor di volgari rime fofle unCiullo , orCklo.dal Camo (Ua_«

Angiol Colocci chiamato Celio) di nazione Siciliano,il quale

feriífe circa Tanno 1 197. quando Saladillo Re di Babbilonia

ed il Soldán d'J^itto fccero ampi progreíli. cóntroa i Criftia^

ni : ikhe fu , íecoiido lui , riel tempo ¿ che. Feder¡go II. Impe-

radorc ottenne da yapa- Cekftiuo l'inveilirura del Regno: di.

Sicilia ; e vuole , oltte a ció , che maL4ka il Colocci ¡¿che со-

ftui apprcndeífe il modo di poetare in difiichi da i Greci de'

liioi tempij.mentre Túnica cantikna,che di tal Quilo íi truo-

va , è comporta di cinque veril per iftrofe , e nongiá di due »,

come è cgli il diftico . Ma io non veggo-fondamcnto akuno,.

per il che deggiam creder vcrc к opinioni d'ambedue: imper-

ciocchèla ptima, cioè., die il piiiantico JUniator volgarer

fia il detto Ciullo , è totalmente appoggiata a tre verfi della_x

mentovata cantilena , dove íinominano il Re di Babbilonia

cd il Soldand'Egitto , come períuuc allai facultóle ..

• ' * Se tanto auere donafsimi

S¿rtanto a IvSaladino

£ per aiunta quanto Ib Soldant

nel quai fenfo nominan appreflo anche îl Papa -

Ter quanta awn a l Тара , t lo Soldana . ^



Della Vox g a r Poesia Lib. I. £

il che non viene a conchiuder per necessità , che nel tempo i

che colui produsse la cantilena , fosser quei vivi: mentre pote

vano essere stati assai prima , e nominarli poscia , come perso

naggi in ricchezza famosi , nella guisa, che noi oggi nomi-

niam Creso , ed altri sì fatti, che vissero, à già migliaia d'anni;

se non vogliam dire , che in quei passi abbiasi più riiguardo

alla dignità , e potenza del grado , che alla persona, che lo so

stiene ; e che quella , c non questa sia nominata; e che l'Allac

ci di; proprio suo capriccio segua a narrare , che ciò adivenne ,

quando Saladino fece ampi progressi contro a i Cristiani, e Fe

derigo II. fu investito del Regno di Sicilia . Oltre a che io

iruovo , secondo anche il sentimento dcll'istcsso Allacci , che

Circa il 1 2òo. fiorisse M. Folcacchiero de'Folcacchieri Cava

lier Sanese, il qual componeva canzoni : onde in tanta vici

nanza di tempo non so , perchè l'Allacci voglia dare il prima

to a quel Ciullo . Nè di minor peso è la considerazione , che

in que'tempi stessi v'era Maestro Piero delle Vigne nobile Ca

puano , il qual mori avvanzato in età oltra l'anno 124.5. ed

.anch'egli poetò toscanamente , il che potè fare assai prima del

1 1 97. £ v'era oltre a'sudetti,Guido Guinizelli, o Ghisolieri da

•Bologna, il qual fiorì nel 1220- eneppiù nemmeno poteva

aver poetato assai prima, siccome poetò:perilchè dal Poccian-

ti , che l'annovera tra i Fiorentini,vien dichiarato Principe de*

volgari Poeti, col fondamento più dell'assetto verso la Patria ,

che della ragione . E v'era finalmente,o v'era stato, secondo il

Giambullari , vn Lucio Djrusi-da Pisa ( di cui però non vi fon

cirac)il quale,egli vuol, che fiorisse in tempo di Federigo Bar-

barossa circa il u 70. U clie,fe fosse mai vero , torrebbe ogni

difficultà .

Ma 11 parer del Colocci, che tal Cìullo togliesse a i Greci a*

suoi tempi dimoranti in Sicilia la forma di rimar per distichi ,

egli è , con pace di tant' Uomo, la strana cosa : imperciocché ,

altro non trovandosi di costui , che la cantilena detta di so

pra, quella io riconosco tessuta di versi sciolti sdruccioli di

etto sillabe, e di versi rimati di sette senza sdrucciolo; e con

sei di sì fatti versetti vicendevolmente usati, e due endecasil

labi rimati posti in fine , veggo fatta vna strofe nella seguente

guise»

C ' • Xosi
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' Upsafresca aulentifíìmi

Ca pari in ver l estate

Le Donne te destana

Tulcelle maritate

Traheme destefocorx

Se teste a bolontate

Ter te non aio abento noEie e dia,

Ten^ando pur di roi Madonna mia .

E benche leggaíî impreûa dall' Allacci ciascuna strofe in cin-

que veríi , corne scguono

B^psa fresca aident!ffìma ca pari in ver l estate '

Le Donne te defiano Tuleelle m tritate

Traheme destefocorase teste a bolontate -

Ter te non aio abento nocle e dix

Ten^andopur di vol madonna mia ^

clò non dimeno procède dall'iiso deglî antîchï Rimatori Vol-

' gari di scrivere unito col primo il secundo verso , ed ogni due

veríi tornar da capo: il chc truovaíi fatto in vn sonetto impres-

so tra le rime di M. Francesco da Barberino , il quai fiori circa

11 1290. nella maniera seguente

festo d'u n'erba cb'a nom ■çentilina , fa la mia donna "çioiosa partirel

Testo d' vn altra ch'èplu menutina, egran cifone del mco redire :

Testo di moka menor persolina ,fa bajso car engran donna gradiré ;

Testo che nova foia raglina , caro diflato bramoso digire :

Testo con testo bagnando stscura,che move quella,per mie -fioie contarel

Il bel parlare,eVonestosemblante . Testo con testo altra mainera aclusx

Che Vunafi mostra,per claro diamante,e l'altra cela ilsplendor che ivi

Di testo en testo ancor %ià tanto testo j ( tant'è »

Che non porei la glosa star nelsesto .

Edavvi anche le rime delPetrarca date aile stampe dall'Vbal-

dini , nelle qualì i sonetti sono tutti imprefii nella sudetta for

ma , perciocchè nell'isteííà scriíseli I*Autore; e oltre a ciò io ò

veduto moltî Codici ícritti a mano antichiíïïmi in parecchi

Librerie , e spezialmentc in quella dellâ Chiara Memoria del

Signor Cardinal Flavio Chigi mio parzialislimo Signore , di

rime d'Autori de'prîmi tetnpi , ne'quali , non pure i Sonetti

sono scritti due per due veríi , ma le canzoni , eje altre razze

de'componimenti , strofe per istrofe in forma di prosa j e taie ,



D ella Vol car Poe si a Lu. I. 5

e quîvi la scrittura dclle rime dí M. Lapo dí Farinata

degli Vberti,di Ser Baldo Fiorentini,di Gianni Alfani, di Ser,

Monaldo da Sofena , dí Ser Noff'o d'Oltrarno ,di Noffo Bona-

guide, di Maestro Rinuccino , di Giacopo di Cavalcanti , dî

Maestro Vgolino , di Nicola Muscia, di Guido Cavalcanti, dî

Ser Manno, di Verzellino, di M. Semprebene da Bolognà, del

Saladino, di b/L Polo di Lombardia,di Ser Montuccio Fioren-

tino , di M. Caccia da Castello , e di Tcrino da.Gastel

Fiorentino.di cui porrò qui un Sonctro nella forma,chc ícrit-

to si truova ; e scrva egli per tutti gli altri .

Se vi stringejfe quanto dite amore che vi metteffe in tiubbio difinita

7^o stareste lonta.no dal Segnore Meffer Onesto che. vipuò dar vita

Voi paffareste per lo mar maggiore no che per U alpi channo viaspedita

. Ter rallegrar di gioia il yostro chore délia veduta chemme mnnaita

*An%i misa maggiormente dolere.cbi non pojfo trovarguado nepontt

Cha la mia Donna gir pojfa o ntandare.Che maggior pena nofifo avère

Che veder lacque délie chiarefonti e aversete e non poterne bere.

Nè altramente può star la faccenda ; impercioche , sc entrafle

l'opinione 4el Coloccî , i versi di Ciullo e' non sarebbon nè

Versi , nè prosa , essendo di siìlabe quindicî , senza armonia ,

e senza grazia* il che non debbc affermarsi, quando ecci modo

di poter salvare il giudizio dell'autorc . Ma non scmbri strano

a i parziali dcU'Allacci la maniera dcllo scriver le rime da me

rifcrita : mentre avvene délie assai più stravaganti, e partico-

larmente quella palesata dal dottiflìmo Signor Franccsco

Redi nelle annotazioni al suo Ditirambo del Bacco in Tosca-

na , fatta in forma di modcrno clogio, o iscrizione, da M. Ra-

nieri de'Samaretani , d'una frotta da lui lcritta a M. Polo di

Castello , ambcdue Rimatori de'primi , e più rozzi tempi , U

quak è Ja seguente

Comen Samaria natofor dise '.ferme lo nomefoura

quello cagio

Così corne ver voison dritto infe : Mcffere Tolo però

delfenno cagio

t Sono vi'mando c attvero Diofe : e kj rincontra lui

z . vantene cagio

Ludite volte mante , ad anime camante : probateson

'. „ ■•■ .parole* dicio l{efo parole t

.. 4» C *2 ía.
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la quale scrittura nondimeno io stimo per pocodifférente

dalla iùdetta-, ne altra diversità vi riconosco , che quella, che,,

jion capendo in una riga dì essa due versi intieri per la stret

tezza della carta , il sopravvanzodel fecondo occupa un'altra

riga , o linea : nella.qua! frotta alla sfuggita io avverto, che

essendo le voci desinenti de'primi due versi endecasillabi ripe

tite in tutti gli altri endecasillabi , siccome fonaanche quelle

degli ettasillabt , non è vero, che il compor Sonetti con de

sinenza di due fole voci diverse sia uso moderno , come gene

ralmente si stima . • ,

E sebbene anche a me è noto, che rGrecídîque'tempî

abitanti in Sicilia solevan far versi di quindici sillabe rimati

due per due : nondimeno tali versi altramente sonavano ,

che quei di Cmllo, e piuttosto rendeva» suono contrario i

perciocché lo sdrucciolo-era perlopiù collocato- nel sine , e

non già nel mezzo- del verso ; oltre a che , quando mai so(Ter.

simili , io direi, che í mentovati- Grec ì neppiù nemmenoseri-

vesserduc versi per riga , e intendessero tal- loro- scrittura per

due versi : non mt parendo, chs per contoalcuno si accomo

di il suono df si fatti versi di: quindici lrllabe a quel de'Latini

Callias Cçfar fhbegit ,7{tcomedes Cœfarem . • ■' 1 >

'dal mentovato Colocci addotto-pereflempio. Sé pur non vo-

giiam dire, che i detti Greci, siccome facevano anche i ;Latini

di quc'tempì , scrivessero i lor versetti due per due unitamene

tei nella guiíà,che truovansi scritti i testi antichi dell'inno del

"Paicge lingua , i versi del quale ( che ora veggousi- impressi disiii

nitamente )-mercè tal* maniera di scrittura , contengon sillabe

quindici ; e come fono scritte anche altre forti di versi , e spe

zialmente PAdònica tra i metri di Boezio del testo commen*

tato da San Tomaso d.'Aquino , e impresso l'anno 1490 »

T^iibibus atris condita nuilunr

Fundtre pojfuntfydera lumen

Si mare volrens turbidut ^iuster

Mìfieat estum vitrea dudum &t. ••

E nella mia opinione finalmente tanto piami confermo'»

quanto più rifletto, che non si truova alcun'altro Rimator

volgare di tal fatta; e pure ne abbiam non pochi contempora

nei di Ciullo, e fra gli alai l'inaperadof Federigo II. il qua!

fioa
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fiorì non molto dopo , e fu Re di Sicilia : Ma tutti compose

ro ad uso Provenzale; il perche, o debbe dirsi,che anche Ciul-

lo a tal'uso componesse, o come còmponitor barbaro , e mo

struoso non à a porsi tra i Toscani Rimatori , e molto meno

si vuol dir Padre, e Antesignano della Toscana Poesia , come

pretende l'Allacci .

Dalle dette cose dunque manifestamente apparisce , non

esservi certezza del primo Rimator Toscano,o Volgare,ed es

ser falso, che i primi Rimatori togliesser la forma da'Greci

de'lor tempi di poetar per distichi : Ma ben'egli avevano altre

forme proprie , ed altre cattatene da i Provenzali , i quali >

benché della lor nazione non si truovino rime più antiche di

quelle di Giusfredo Rudcllo Signor di Bleus, che molto scris

se in lode della Contessa di Trìpoli , che amò , e appresso cui

mori l'anno 1 162. nel più bello del ilio fiorire -r nondimeno

assai prima avevano incominciato a far versi in lor proprio

linguaggio : mentre a tempo di Giusfredo si veggon molto

culti, e leggiadri i lor componimenti , e non già rozzi , o me

schini , come sogliono esser le cose nel lor primiero nascere }

e oltre a ciò avvi certezza , che incominciassero circa il 1 1 00.

sotto Guglielmo Vili. Duca d'Aquitania , e l'istessoDuca_»

fosse il primiero verseggiatore , avendo composto in rima il

piaggio di Gierusalemme , e qualche cosa amorosa. Or di

tali forme , o metri io appunto intendo di ragionare in questa

introduzione, dapoichè avrò fatto parola della varietà de'ver

si , e donde capitasse a noi la lor quantità, e l'vso della rima .

Egli è chiara cosa che l'Endecasillabo volgare venne in_>

Italia dalla Provenza; imperciocché, essendosi veduto , che

i Provenzali prima , che gl'Italiani, verseggiarono » io

ttruovo rime composte di simili versi da Arnaldo Daniello ,

che morì l'anno 1 1 89. e dall'altro Arnaldo cognominato di

Marauiglia , che fiorì circa il 1 190. e morì nel 1 220. conio

apparisce dal seguente essempio .

Fa^es aw^ir vofiras castas preguieras

Tant douffament , qu' a pietas sta mogudet

De t'inclinar a ma ittsta demanda &c. . .

Siccome de'versi di otto sillabe sì intieri , come rotti awene

effendi© di Guglielmo di Cabestano della famiglia de'Servic-

é

■
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ri Provenzale, che fiorì circa il 1 190. e fu ammazzato per tra

dimento l'anno 1 2 1 3,

jSen Bjemon la grani bellejsa

E lous beus , qu' en ma dama es :

M*an say laijfat , e pres &c.

E finalmente dì questi veri! n'è pieno Giusfredo > il Daniello ,

e ogn'altro Rimator Provenzale . E perche egli è certo , che

i Provenzali nel porre in ufo le forme de'versi, le tolsero da i

Greci , e da i Latini antichi , e si valsero , non solo dell'ende

casillabo , ma de' giambi , e d'altri , non però annoverando

per piedi , ma per sillabe , con numerarne tante , quante

eran bisognevoli per formare il suono del verso , che immir

tavano , dalle quattro però infino alle quindici , e non più ,

e con impiegarvi adeguato uso d'accenti : perciò anche_>

rispetto agli altri versi di là diremo , che avessero origine #

tralasciandone io gli essempi, perciocché soverchi gli reputo,

e ciascuno può per se stesso procacciarsene nella lezione delle

coloro Rime .

De'medesimi versi si valsero i Volgari ; e d'ogni sorte fino

a' nostri giorni praticata io ne truovo tra gli antichi de'primi

secoli : imperciochè ( lasciando gli endecasillabi , e gli etta-

sillabi , de'quali abbondan tutte le carte ) de'quadrisillabi , e

de gli ottosillabi avvene essempìo infra gli altri di Galeotto

da Pisa in una sua ballatella .

Vn Sonetto eo volilo fare

Ter laudare

Esta mia donna granosa >

Che amorosa

Bella gio' mi fa provare l

Del quinquesillabo sono sparsi infiniti essempi in Fra Guitto-

ne , in Dante , e in altri , e spezialmente in M. Francesco da_t»

Barberino al mottetto 50. del 6. documento sotto Industria,

Toffiam passare » ■ ; :

ad ascoltare

la gran donila, ch'onore dre. . ■

E dell'istcsso rotto , al documento quarto sotto la medesima .

E nouità

Sempre ti dà J

■•é Coni
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Conforto , e crescimento &c.

- Dî quei di íei sillabe evvi essempio, tra gli aitri, în duc prover-

bi rînnestati nel parlamento d'Empoli da M. Farinata deglî

Ubertl, chefiorì circa il i z 50. tiferiti da Giovanni Yiilani .

Corne uffino sape

Sìua capra %oppa

-.. - Così miriitiga rape

Se il lupo non la' ntoppa.

i quali proverbi nel suo germano esscre dicono • - •

Corne <Asuio sape

Così minu^ja rape

- E u.tjjì Capra %pppa

Se Lupo non la 'ntoppa .

• Deglî ettaíillabi sdruccioli evvi il mentovato essempio diCi-

«.ullo dalCamo

Upsafrcsca aulattifítma &c.

Di quei di noue sillabe avvene in una cánzoste del Notaio

Giacopo da Lentino coetaneo delBaberini, laqualeinco-

mincia .

La namoran^a difìost

Cbedentro al mlo core nata

Di voi madonna e pur chiamata.

Mer^e se fojse avventurosi &c. v

Del decasillabo trovasene essempio nel sudetto Barberini ai

mottctto 3 8 . délia stessa seguenza

Dunquegente

«■ manda gente con quegli a percojsx J

Che ftvranno • ■

Con'dovranrio , prenders'a la moffa &c.

■ e finalmente del verso endecasillabo sdrucciolo evvi essempio

in Dante

Tra VIsola di Cipro , e di Maiolica » /

c dcll'ìítesso rot to, nel Petrarca

Vdiè'nguardia a SanTietro . bor non pià ni .

e di tutte le sorti senzasdruccioío , o rompimento , dalle due

sillabe infino aile dieci v'è curiosiíïïmó essempio del sudetto

Giacopo da Lentino m una can^one, che incomincia . Dal

cor wi vene &ç, délia quale appresso parlercm più distinta-

mente
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mente, dal che si vede , che quanto alle maniere de'versi To

scani, già dal bel principio furon tutte trovate,e messe in uso,

sic in ciò v'è una minima invenzione de'Moderni , i quali

nondimeno all'endecasillabo sdrucciolo alle volte aggiunse

ro altre sillabe disaccentate in buon numero , formando sgra

ditissimi versi,come si può vedere nel trattatello degli sdruc

cioli di Pietro dellaValle , e tra le rime dell'Accademico Al

leano Nicola Villani , di cui sono i seguenti essempi.

Che quando ifati inutil ttefo havrannomiti .

Efernet frutto alcun poscia rammaricanofene .

Ottima è l'acqua , ma le piante abbeverinosene .

Siccome gli Antichi, secondo il parer di Sebastiano Fausto da

Longiano, posero in usò una sorte di versi , la quale da i Mo

derni non fu abbracciata , come non meno scempia della in

detta , cioè il verso dodecasillabo , da lui detto ipermetro ,

come

Mai non yo più cantare com'ic soleva ,

ti qual verso è recato da lui per essempio , e vuole, che in tal

guisa fosse composto dal Petrarca, e non fosse già crror di tra

scrittore, o di stampatore la e aggiunta alla voce cantar , come

avrei io giudicato , se pervenuto mi fosse alle mani l'antico

testo, che in tal guisa scritto, dice egli d'aver veduto, il

quale errore poteva esser derivato dall'uso di pronunziare in

tere sì fatte parole tronche nel mezzo del verso , introdotto

in grazia di quei,che infelici nella pronunzia , non sanno, cjae

malamente accomodarsi a tal collisione,de'qua!i io non po

chi ne ò ascoltati nelle nostre Accademie , che dell'istesso uso

anch'oggi sivagliono. E che per vero di simili errori ne sien

piene le carte degli An richi Rimatori volgari apparirà da'se-

.gufinti essempi scelti tra mille, che ne potrei addurre : imper

ciocché truovasi scritto senza alcun obbligo, ma per semplice

negligenza, in un Sonetto di M. Antonio Cocco da Venezia ,

che fiori in tempo di Franco Sacchetti impiesso nella Raccol

ta dell'Allacci • •

Io posso dire (he in questo alpestro l'ito . ->

fi appresso

Quietate >l duolo Vi prego , che m'avvinse ^

ìXX
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in un' altro Sonetto di Butto Messo da Firenze impresso nella

stessa Raccolta .

Aristotele lassò phylosopbia .

In un'altro di Fancesco di M. Simon Peruzzi Fiorentina, che

poetò in tempo del mentovato Sacchetti , registrato nella su*

detta Raccolta .

Chiguarda il Cielo quando fi volge adorno .

In un'altro di Meuzzo Tolomei da Siena tra MM. SS. Ohi*

siani .

Vero te lo dico Amor che l'entende .

nel quale avvertasi , che la voce te lo U ltenUc^nando doveva

collidersi , e la voce dimore si tronca, allorché doveva scriversi

intera . In un'altro di Muso da Siena tra gli stessi MM. SS.

"Perche lo so volere far mi potete .

In un'altro d' Ugo di Mafla parimente Sanese tra i medesimi

MM. SS.

In giudicare lo core non ha potenza .

nel qual verso norinsi le due voci giudicare , e core , che dove-

van troncarsi . NelPettasillabo della coda d' un' altro So

netto di Messer Francesco Intronta tra gl'impressi dell'Al

lacci .

O Sommo Dottore pio

e finalmente in una Lauda di San Qiovanni Colombino tra

i mentovati MM. SS.

Cíin[-nc ginitl-."- -f /ni tua dttlOYÊ •

Nè punto quadra la ragione, che il Fausto reca , cioè;

che quel verso del Petrarca .

Mai non vopiù cantar com'io soleva .

per necessità di rima debba essere scritto nella guisa , ch'egli

pretende , rimando con la mezzana voce del quarto della stesj

ta strofe. . . . •.

Il sempresospirar nulla rileva .

Imperciocché la necessità della rima io non ve la riconosco,1

potendo rimarsi anche con le voti tronche cantar , sospirar . E

che appresso gli Antichi fossero in uso ta li rime tronche, si

vede da un Sonetto di Filippo di Ser Albiao , che fiori poco

dopo la morte del Petrarca , nella si spesso citata Raccolta

dell'Allacci , il quale mi è piaciuto trascriver qui Uiteramen-j
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te , benché bastasse notare le vocisfa» e fien, poste in rima nel

decimo , e decimo terzo verso .

La rimasecondante del prinpiè

Ch'altra volta dolceqça nominò > ! <

Scuso ben eh'àsentenza li benstiè

Ch'alioscrittor la penna dominò

E per asempro eh'a questo s'affie

Buon Mastrofàquelcherichalcinò o . ■ %

fallo che tua mestola gli die

T^el muro che lisciando raffinò

Si che quando Monn rgàjKpolb ■ >• ,

*tl ongiugato becco d'amor pien

Che del cantar nonfi rannuvolò .

Vuol dir contenga , et al nomeimbolò

Ha tutti Vcè che mafuron , ò sten

Etiandio qitalgracchia era , odo .

S' accorse il Fausto del poco fondamento della sua opinione ,

e però soggiunse , che si fatti versi ipermetri erano simili a

quello deìì'istesso Petrarca .

Ecco Cin da "Pistoia Guitton sereno .

Afa egli in ciò neppiù nemmeno s'inganna ; mentre questo

verso non è altramente ipermetro , ma perfetto endecasilla

bo , costumando gli Antichi Rimatori , ogni volta che in fin

d'una voce s'incontrava la vocale i tra due altre vocali,tron-

car la voce , e pronunziarla fino aua miau* «.-lunata acuta

mente, benché la voce ad arbitrio la scrivessero or tronca con

l'apostrofe , ed ora intera , come della scrittura intera evvi il

sudetto testo del Petrarca , ed oltre a quello avvene di Dante

nel 14. del Purg. ; •

Tfellostato primato non fi rinfelva .

e di M.'Batista Alberti tra le rime del Burchiello dell'impres

sione de'Giunti di Firenze .

jiccioche'l voto cucchiaio non t'imbocchi ,

e mill'altri ; e della tronca truovasene , infra gli altri, due cs-

sempi nella canzone del Re Enzo stella Raccolta de'Qiunti .

Del mioseruir non reo

Chegio' mise n'accresca , e

Homo che vive in pene

**
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. ' Ed a gio* non s'avvene . *

E benché di sì fatte voci non si truovi alle volte alt ro dagli

antichi troncato , che l'ultima lettera, come in un Sonetto dò

Incerto Autore , di cui appresso farem più ampia parola . * < .

Orni gioì mi rancura .

Ma se il Fausto voleva confermare lo stranissimo suo parere

con essempio di verso veramente ipermetro, poteva valersi di

quello d'un Sonetto di Guglielmotto da Otranto tra gl'inv?

pressi parimente nella Raccolta dell'Allacci .

Tu sci quel armatura per cui vencimo .

nel quale la voce armatura non può troncarsi; ancorché tale

essempio, come singolare, e di troppo ripugnante all'uso uni

versale , sarebbe stato più atto a salvar la bizzarria del suo in

gegno , che la falsità della sentenza , che procurava di soste

nere .

M i circa le rime, a me pare,che anch'esse neppiù. nemmeno

fieno capitate dalla Provenza , la quale io voglio concedere ,

che di i Poeti Latini de'suoi tempi ne pigliasse l'uso,comechè

molto meglio se ne sapesse valere , che quei non fecero : im

perciocché egli é chiaro, che prima assai, che i Provenzali co

minciassero a poetare , si truovan componimenti latini rima

ti in varie guise , i quali versi furono posti in uso dopo il pas

saggio de'Normanni in Italia , ilche accadde circa il 1032. nel

tempo di Guimaro Principe di Salerno , che li ricevette,come

si riconosce da moltissimi epitaffi , iscrizioni, ed altre simili

memorie di que'tcmpi , le quali solevansi scrivere in si fatti

versi, che da Leonio, ovvero Leonino Monaco del Munistero

di Saii Vettore di Marseglia , secondo alcuni , appellati furo

no Leonini : non gii come dal suo inventore , ma ben come

da colui,dal quale avevan ricevuto notabil crescimento: men

tre dell'inventore non avvi certezza ; e credesi da molti per

ferma cosa, che egli la faccenda derivi dalle figure Om'.otekuton,

ed Om'wtoton , le quali formanti, quando nell'orazione v'é de

sinenza simile di due voci, benché tra esse v'abbia qualche dif

ferenza , la quale qui non è luogo di riferire , come verbigra-

zia , In rebus aiverfis cum prtesto est confilium non potest deejfe auxilium.

le quali figure agli Oratori , e ai Poeti sì Greci , come Lati

ni antichi furon communi . Egli è ben vero , che simili versi

D z Leo-
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Leonini non prima del passaggio de'Norniandi in Italia co-

ttìinciaronsi a porre in uso senza risparmio , e a formarsi con

èssi, non solo interi , ma; spessissimi componimenti . Ma non

già i- Latini Rimatori sepper dare alle rime altra variazione,

che quella di rimare con la parola posta nel mezzo dell'istessa

Verso , o del verso seguente , o di continuar la medesima desi

nenza per due, o più versi , o d'altra simil maniera , come

nell'epitaffio di Ruggero Duca di Sicilia fatto l'anno noi.

Linquens terrenas raigravit dui ad amenas ,'■

B^ogerius Scdes , nam Celi'detinet edes .

e in quc'versi inseriti nel trattato del Dispregio del Mondo di

Teodolo Prete Italiano / il quale visse circa l'anno 480. sot

to Zenone Augusto .

Tauper amabilis ,' & verterabìlis est benediclus , , e .

Dives inutilis infatiabilis est maleditlits &c.

e nell'antichissima Seguenza de' morti . • . '1 '

Dies ire , dies ilia « P

Solitet Secium in favilla. ,

Teste David , cura Sybilla &c.

e finalmente in quei, tra gli altri, della non meno antica

Scuola Salernitana composta circa l'anno 1 1 00.

Ova receiitia,vinarubentia , pinguia iura , ; ■ ; • '■ *

Cumstmila pura nature fiait valitura %

C in quegli altri della medesima . i •■

Cena brevis , vel cena levisfit raro molesta :

Magna nocet ; medicina docet ; res est manifesta . •

Stesoli adunque tal Latino comporre a i tempi dc'Pròven-

zali , questi invaghiti del iuono delle rime , le misero in uso

nel lor linguaggio : e ne' più rozzi tempi adoperarci!con esse

nella stessa maniera, che quei facevano; e benché la stéssa ma

niera, poscia ritenessero, e spezialmente quella di accordare la

desinenza d'un verio con la mezzana voce d'un'altro, e l'altra

di rimar due per due versi , nondimeno molto l'accrebbero,

e vari metri vi composero , e l'arte de] rimare nobilitarono

con la Canzone,cioè con quella sorte, che à le rime tutte del

le medesime voci , la quale da Mario Equicola viene anche

messa tra le maniere della Sestina , e con quell'altra , le di cui

rime si rispondono di stanza in istanza , e tante volte à luogo

eia-
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ciascuna rima , quante sono le stanze : con la Sestina, coi So

netto ( non già nella forma perfetta del Toscano ) col Madri

gale , e co'Suoni,e con le Cobole,e co'Mottetti,e con le Frot

te, e con parecchi altre forme, delle quali potrà ciascheduno

ritrovar gli essempi tra le opere di quei Poeti ; e sopra il tut

to con la Camedia , e con la Tragedia , nelle quali spezie di

Poesia riusci di gran valore Ganselm Faidit , o vogliam dire ,

Anselmo Federigo, il qual morì l'anno 1189. e soleva vender

k sue Opere tre,e quattro migliaia di LivreTornesi l'ima: ma

perciocché io non le ò vedute , e di esse altro nono , che una

semplice notizia , niuna certezza in questa faccenda so stabbi-

lire .

Le rime adunque feccr passaggio in Toscana dalla Proven

za . Ma appresso gli Antichi non furono in quella strettezza ,

ed obbligo d'essatta corrispondenza, o consonanza, in che poi ,

vennero tra'Modernkimpcrciocchè gli Antichi Rimatori alle

volte con falsa consonanza adoperarono , valendosi delle de

sinenze simili in vece delle medesime : il perche leggiamo tra

le coloro rime le vocipoi , dolere , Hegni ? coloro , e simili, accor

darsi con le parole cui,mandare,maligni,a7gurro}e sìÛLttc.Scrvan.'

per tutti, i seguenti essempi,tratti l'uno dal Sonetto dato di so

pra di Terino da Castel Fiorentino, nel quale il nono verso ♦

*Anx} misi maggiormente godere .

fa rima con l'undecimo ,

Cha la mia donna gir possa 0 mandare .

E l'altro dall'introduzione al trattato delle Virtù morali dì

Roberto Re di Napoli , il qual morì l'anno 1 342.

>Amor che movi il Ciel per tua virtute

E con effetti disuperni lumi

Muti li tempi muti li costumi

Muti cojidi^ioni , e volgi i regni

Ter gli abufi maligni ' -

Distato in flato , e d'una in altragente 3

Intendi per pietà onnipotente

E degna dispirarmi 0 Santo, e pio

Cb ïpossa dimostrar com'i'desto .

Delle virtudi del mortaisubietto >

E dell'umano effetto. . ,
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tua eterna loda alto Signore .

Toiche felice affetto .

Mai non si trova fen^a il tuo Valore .

E finalmente l'altro da un Sonetto di Borscia da Perugia

tra gl'impreslì dell'Allacci , il nono verso del quale .

Oime dolente ebefaran colloro .

fa rima col dodecimo .

Oue l'aurato campo chon l'a^urro .

nel qual paflb notisi l'altra fallita di far rispondere alla

rima oro , che à in se una sola r, la rima urro, che ne tien due .

Debbesi nondimeno avvertire , che la forza della rima , la

quale non condusse i più culti , e guardinghi, che molto di

rado , a commetter tal falsità , li costrinse ben sovente a va

riare alcuna lettera della parola; e di ferita scriver feruta, d'ordì'

gno , ordegno , di dispetto, despitto,c simili, delle quali parole passò

l'ufo a i Moderni , ma non già l'autorità d'altre variarne a

loro talento .

Ma per quel,che si partiene a i metri, o forme, o spezie de '

Componimenti , dissi con ragione , che molte ne passarono in

Italia dalia stessa Provenza da me nominate eli sopra , e oltre a

quelle vi passò anche la commistione di più lingue in uno

stesso componimento; imperciocché tra le rime di Raimbaldo

di Vacchiera Provenzale , il qual morì del 1 226. truovasi una

Canzone di cinque linguaggi , distribuiti in cinque coppie , o

strofi , la prima delle quali è di lingua Provenzale , che inco'

minda .

^íras quand vey verdeiar .

la seconda di Toscana incominciante .

Io fon quel , che ben non bò ,

la terza di Francese .

Belle douce dame ebere .

la quarta di Guascona .

Danna , yen my rend a Vous .

la quinta di Spagnuola .

Mas ten temo vueflro pletto .

E poi u' è la finale di tutte le mentovate lingue mescolata . A

somiglianza di che Dante compose poi la ìua Canzone di tre

lingue, cioò Provenzale , Latina , e Volgare , della quale per

esser
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esser famosa , non porrò qui , che i primi tre versi .

vtthifaulx ris per qe trai haves .

Oculos meos , & quid tibifeci ,

Chèfatto m'hai così spietata fraude &c.

Non però non ve n'à delle proprie , che dagli antichi To

scani ritrovate furono, come sono molte manie-re di Canzoni

inventate da diversiU'Octava rima si bella,e adattata per l'Epi

che cose , della quale fu inventore il Boccaccio, e vi compose

la sua Tcseida , ed altre Opere : la Terza rima, di che Dante si

fa Autore : il Sonetto perfezionato , che si ascrive a Fra Guit-

tone : il Ditirambo , del quale ne truovo essempio tra le rime

scritte a penna d'Angiolo Basto da Monte Pulciano , detto

communemente Angiolo Poliziano , che fiori circa il 1480.

le quali io ò vedute in non piccol volume nella Bibblioreca

Chisiana, e le ò anche vedute , benché in minor numero , im

presse in Venezia per Maestro Manfredo de Bonello l'anno

1 505. dal che chiaramente si riconosce , che molto aumenta

rono i Toscani la condizione della Volgar Poesia .

Or' egli è tempo di far passaggio alla dimostrazione della

varietà de'componimenti usati dagli antichi Toscani , con

recarne gli essempi, per quindi riconoscere , se in ciò siavi sta

to aumentamento infino à nostri giorni . E primieramente

debbesi avvertire, che le prime composizioni si restringevano

tutte sotto pochi nomi generali , o collettivi di Motto , Frot

ta , Gobbola, Mottetto, Canzone, Suono , e Sonetto. Motto

ne' primi rozzi tempi era detto qualunque componimento

poetico , ed anche ristesse sue parole , siccome nel medesimo

significato prendesi neppiù , nemmeno la voce Suono : il che

si raccoglie dalle parole dell'antico trattato del Governo della

Famiglia . Se nella brigata fi cantinosuoni e motti, riferite dall'eru-

ditislìmo Redi nelle annotazioni al suo Bacco in Toscana , il

qual sogglugnc , esser questi nomi collettivi venuti dalla Pro

venza^ porta un testo d'Anselmo di Federigo,o Ganselm Fai-

dit mentovato di sopra del seguente tenore *

FetT^ molt bos fos , e bos mot\,

e un'altro di Salvarico di Malleone Poeta parimente Proven

zale, benché di Nazione Inglese ? il qual fiori in tempo di

Ramondo Conte di Provenza .

pouf-
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Donff'.ment fait mat% e sos

^íb amor que m' à vencut . .

E però di tali Motti , e Suoni non daremo essempio : Ma beli

può darsi della Cobola, o Cobbola, o Gobola , la quale,avve-

gna siasi anch'essa comprensiva di tutti i componimenti Liri

ci , nondimeno si pare , che M. Francesco Barberino ,-fra gli

altri, abbiala ridotta a certa spezie di piccole quantità di vxrrsi

tra se rimati, siccome dice Federigo Ubaldini nella prefazione

a i colui Documenti d'Amore, onde ne daremo per essempie*

la seguente .

pelago laudato

Mal pescar ò trovato

Et ancora il nascoso

Troviam pericoloso .

Tigliati al communale

Di cui sai loco , e sondo , e quanto vale .

E del Mottetto, il quale è componimento contenente in

se alcun concetto , o sentimento di minor numero di versi,

che la Cobbola , nè eccedente, che assai di rado , il numero

di cinque , come nel medesimo M. Barberino truovasene^

d'ogni sorte , per tutte le quali basti l'essempio > che iìcgue .

Ognun che parla , non parla , ma tace l

Ciascun , che dorme in pace ,

F ita fa mala , è dottrina verace .

E della Frottola ne'primi tempi , chiamata Frotta , di cui

abbiam dato essempio di sopra,riferendo quella di M.Ranieri

de'Samaretani , il qual componimento nella sua spezie parti

colare non contiene altro , che una mescolanza di proverbi

senz'ordine , e sentimento usati, ma accozzati insieme , come

per mio avviso , e del Bembo , e del Tassoni , è la canzone del

Petrarca

Mai non vò più cantar corn' Ïsoleva .

benché il Filelfo , e Anton di Tempo si sforzin di dare a quel

la stranissime intelligenze, e vi strologhino anche fu il Fausto,

il Daniello , il Vellutello , il Giesualdo , il Castelvetro , ed al

tri bizzarri ingegni . Ma perciocché la mentovata Frotta di

.M, Ranieri vien da lui nel corpo di essa appellata anchc_?

Suono , per torre ogni confusione , recheremo della Frotta

altro



Delia-Voigar Poesia Lib. I. 19

altro essempio tolto dalle rime di Antonio Buffone , che fiori

circa il i4j 1. in tempo d'Eugenio IV.

Guarda ben dico guarda ben ti guarda

T^on haver vista tarda

Ch'ai colpo di bombarda arme vai poco .

JQi molta carne è a fuoco

E veggo posti a giuoco molti bari

E prodichi , e avari <&c.

con quel , che lungamente segue nel testo fatto imprimere

dall'Allacci nella sua Raccolta delle Rime antiche .

E della canzone , la qual per se stessa à il proprio compo»

nimento, che è quello fabbricato di più stanze , o strofi, che

nOn eccedano il numero di nove ( benché ve n'abbiaalcuna

di maggior numero ) della quale quinci a poco daremo

essempio .

E finalmente del Sonetto, il quale, se si risguarda al signi

ficato, nel quale fu -usata tal voce dai Provenzali, anch'eflb

è collettivo , e sotto di se annovera ogni Poesia rimata senza

numero prescritto di versi ; ma , se- si considera semplice-*

mente ciò , che di si fatta voce à stabbilito l'Italia , egli è com

ponimento particolare de'nostrì Toscani, non eccedente versi

quattordici endecasillabi , rimati nelle guise , che ad ognuna

palesi sono .

Ma , benché questi Sonetti incominciassero in tempo di Fra

Guittone, a cui l'invenzione si attribuisce , e sene truóvino di

Pier delle Vigne Capuano, di Girolamo Terramagnino , e di

Pucciandone Martello ambedue Pisani , di Lapo Salterello,

di Masarello da Todi , di Guido Guinizelli , e di molti altri

coetanei di Fra Guittone : nondimeno avvene alcune altre_j

razze ne'tempi medesimi, che appellavansi rinterzati, e doppi*

de'quali , comechè tostamente andassero in disuso , mi piace a

utile de gli Amadori dell'erudizione recar qui gli essempi .

E primieramente del Sonetto rinterzatq toxremne l'effcmpio

da Dante .

Qjtando il consiglio degli auge!si tenne

Di nicistà convenne ,

Che ciascun comparisse a tal novella f

, E la cornacchia maliosa , esella

E Tentò
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Tetuò mutargonnella ,

E da moin altri augei accattò penne ,

Et adomaffi , e nel confìglio venne ;

Mapoco stsoftenne ,

Terche parera sopragli altri bella ,

lAlcun domandò l'altro : chi è quella ì

Siccbè finalment'ella ,

Fà conosciuta . Or odi } chen'avvenne .

Che tuttigli altri augei le fur dintorno ,

Siccbè fan^a soggiorno .

Lapelar sì , ch'elLt rimxfeìgnuda ,

E l'un dicea , or vedi bella druda ,

Dicea l'altro , ella muda i

£ così la Lifciaro in grande fcorno .

Similemente adivien tuttogiorno

D'uonto cheffi f.i adorno

Dìfama , o di virtù , ch'altrui difcbiuda ,

Chefpefle voltefuda

Dell'altrui caldo tal , che poi agghiaccia :

Dimque beato chiperfeprocaccia .

Di Sonetti doppi v'è una forte in FraGuittonc íiccome íieguc

0 benigna , o dolce , o préposa ,

Odel tutt'amorofa

Madre del mio fignore , e Donna mia j

O refugio a chi cbiama , oJperar osa

L'alma mia bisognosa

Se tu mia miglior madre aila in obbrìa ,

Cbise non tu misericordiosa ,

Chisaggia o poderosa .

O degna 'nfarmi amore x e cortefìa ,

Merci dunque non pià mercifia ascosa >

7fe appâta in parva cosa

ÇhegraVein abondan^a è carestia .

^{esanaria la miagran piagafera

Medicina leggiera »

Mafi tuttajifera , e bruttaparc

Sdegneraila fanare.

Çhigran raaflro , che nongraupiaga chera »
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Se non misera fusse ove mostrare

Se porea ne laudare

La pietà tua tant* , e sì vera ;

Convien dunque misera

Madonna a te miserando orrare .

Un'altra sorte vc n'è di Pannuccìo dal Bagno Pisano del se-

guente tenore .

Lasso disar più verso

Son y poi veggio ogn'om manco

D'amorsar tutto del diritto invers» ,

Cbe quai denom più franco

Di lealtate perso

Tostofase vederse po del bianco ,

Cbe donna ne conversa

T^on sol coraggia stanco

Di ciò pensive effare unde ben pers»

Sicchè vertu non branco

Tò dire an^i ïabberso

Leal om sì Vapreso per lo fiança

IslealtateJnganno cognor monta ,

£ lo mondogoverna

Sicchè quella lanterna

Volgir ogn' omo , e in ciò far fiponta

Tanto Cobbriat'anno lasuperna

Membramça , dove Vonta

E'I bel d'ogn omfi conta ,

£ di ciascmo an merto insempìterna 1

E finalmentc d'un'altra sorte truovasenc il seguentC testo d'

incerto Autore .

Ter lunga dimoran%a

Cofatt'angran tormento

O cangiata natura

Copiangetido allegran^a

E rîdendo noisento

Onnigioi mè rancura ,

D'aver ben o pesaient ,

E del mal mi contenta

Tarm'il dì noSiescura ,

E 2 Pegli
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Degli Amici ò doBan^a ,

Coi nimici ò abbento ,

"Per lo caldo freddura i

.Di quel e'altri èfigurofon temente ;

Ter gran doglien^a canto ,

Lo solacelo m'attrista

Credo aver ben fer male .

Ciò c'ò ditto m'aven certanamente ,

Ma ancosenno tanto ,

Che fegondo mia vista

Malfi vola senz'ale .

E perchè ne'primi tempi non era stabbilita la forma del

Sonetto , e dapoi continuò la libertà per molti anni , non so

lamene truov.insi le sudette sorti riferite dal chiarissimo

Redi ; ma parecchi altre , e di tredici ^ersi, e di quindici , e di

sedici , e di dicessette , e di diciotto, e di diciannove, e di venti,

e anche di più; e oltre a ciò di versi endecasillabi, ed ettasik

labi accozzati insieme , e di differente collocazione di rime ,

di che potrà aversi ampissima notizia nelle dette annota

zioni del Redi, e spessi essempi nelle Rime antiche raccolte

dall'Allacci, da Bernardo Giunti, e da altri. Ma non però

voglio tralasciarne due , l'uno per esser tra le cose antiche assai

tenero , e leggiadro , e per le materie amorose adattato non_>

poco; l'altro per la sua stravagante deformità . Il primo è di

versi quattordici divisi , e rimati secondo il perfetto Sonetto :

ma egli sono versi endecasillabi , ed ettasillabi mescolati rego

latamente insieme , della qual sorte ne truovo alcuni in Cisto

4a Pistoia , dalle cui rime traggo il seguente essempio .

Jo prego donna mia

Lo cuorgentile , eh'è nel vostro cuore :

Che da morte , e d'amore

Mi campistando in vostra Signoria •

£ per tua cortesia

Lo puh benfaresew^a uscire suore

Che non disdice honore

Sembiante alcun , che dipietatestai <•

lo mistarogentil donna di poco

$m lungamente ingioi*
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)

7\(o?/ fi, che tuttavìa non arda infuoco .

Mastandomi così purch'io non muoia

yerrò di rado in luoco

Che dello mio veder vi faccia noia .

Il secondo,ancorchè siasi antico, non è egli invenzione de'pri-

mi Rimatori , perciocché fu ritrovato da M. Anton di Tem

po Dottor Padovano , il quale circa il 1 572. diede fuori una_>

sua Poetica , ove tra le molte razze de'Sonetti , da lui fantasti

cate , truovasi il seguente , che egli appella Sonetto quinque-

nario caudato 3 ed io trascriverollo per appunto com'è3 si

truova ,

Stolto è quell'hiiomo che và per le strate

Guardando la campagna , e non ricorda dov'ella dava

L'alma del pigro cor[epe s'accorda

"Perche lespine chiudino l'entrate fiche ligravi

E Dio commanda quefì.i ventate

Che persua pena l'animo fi morda , di cosa prava.

L'orecchia prova , e'I dir che non laforda

E per Ingoiasita liquiditate . l'esca 0 la brava

Si come l'arte in laude del maestro

Ritorna sempre tra livift humant

Così la creaturasempre loda el Creatore

E l'uomo saggio ogni cosa sinistro

Disotto caccia da li pensieristrani

Terchè virtute nelsuo cuore inchioda ; efai Signore .

Costumarono oltre a ciò gli Antichi di'aggiungere alla

giusta quantità di quattordici versi prescritta al Sonetto per

fetto uno , due , tre , ed anche più versi in fine, a loro arbitrio,

ne'quali per lo più contenevasi alcuna dimanda, oppure la

sottoscrizione di chi scriveva il Sonetto : imperciocché ne'pri-

mi tempi sì fatto componimentopiù , ch'altro, era impiegato

in vece di lettera missiva , come si può riconoscere da un So

netto di Ser'Antonio da Faenza mandato a Franco Sacchetti

tra gl'impressi dell'Allacci , nel quale sono aggiunti i se-;

guenti due versi, che riman separatamente dal Sonetto .

Servo fon vostro , e con amorsincero

piacer vostro tutto miproserò »

EcU
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c da un'altro di Scr'Agnolo da S.Gemignano scritto parimen

te al sudetto, e stampato nella mentovata raccolta, conte

nente cinque versi di giunta, la rima del primo de'quali ri

sponde a quella dell'ultimo verso del Sonetto .

7{pn mi rispmde ornai

Ricorrer voglio a te Franco Sacchetti

Ch'alquanto mi configli con tuo'ietti .

Il tuo Servo ^fgnol da S. Gemignano

Terdon ti chiede s'è ver te villano .

e da un'altro di Astorre Signor di Faenza indirizzato allo stesso

Sacchetti, e impresso con gli antídetti , il qual porta giunta di

due versi ri manti da per se .

Sei mesi aggiungo al vostro reggimento

De la podeftaria con buon talento .

e da un'altro dello Schricha , o Sericcha come vuole l'Allacci,

fra'MM. SS. Chisiani avente un sol verso di giunta, che fa

rima con l'ultimo del Sonetto.

Seguir Donna con senno e torsospetto .

e da un'altro di Borscia da Perugia tra gli stampati nella stessa

Raccolta , al quale sono aggiunti tre versi endecasillabi , che

si accordano il primo col dodedmo del Sonetto , e gli altri

due tra di loro .

O alto Iddio a chut niente è oschuro

Ch enlttminaste il Sole e'/ ciel lo coperò

La sii l difeierne secondo suoi òpere.

c finalmente da un'altro di Mucchio de'Fatinelli da Lucca tra

i MM. SS. Chisiani composto in morte di Dante, che à giunta

parimente di tré versi , il primo de'quali però è ettasillabo > e

si accorda nella rima con l'ultimo verso del Sonetto .

De la cui Trinitade

E del cui regno sì benescrivesti

Quanto dimostran tuoisagratigesti . .

e di tre versi neppiù nemmeno è la giunta del Sonetto di Gil-

lio , o Giglio , o Lilio Lelli scritto ad un tal Magiolo tra gli

stampati dall'Allacci ; Ma la collocazione delle rime è diver

sa, lasciandosi fra due endecasillabi rimanti da per se l'ettasil-

labo senza corrispondenza di rima .

Terò ti prego che più non c'introppeche

Che
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Che ave nome Rubino

In chan degnarda. ogni sparvìer che ^oppecbe .

Ma di si fatta giunta , o coda, che senza alcuna regola ad ogni

Sonetto, o serio , o faceto , solevano a lar capriccio appiccar

gli Antichi , come apparisce da gli essempi recati di sopra ,

panato l'uso a'Moderni, questi le dieder regola, prescrivendo

la di tre soli versi, ilprimodc'qualièettasillabo, e fa rima

con l'ultimo verso del Sonetto, e gli altri due endecasillabi

rimanti insieme , o pure di più terzetti dcll'iftelsa tenitura

con l'obbligo d'accordar sempre la rima dcll'ettasillabo con

quella del verso, che le antecedei e stabbilirono, che non

potesse porsi , che a'Sonetti faceti , e burleschi, del che sareb

be superfluo recar gli essempi , trovandosene a migliaia nel

Bcrni, e suoi seguaci, e nelle rime burlesche del Cavalier

Marini , e in cent'altri »

Ma del Sonetto antico sia favellato a bastanza : imper

ciocché di si rancide cole , sebbene con riferirne alla curiosità

fasti piacere , non poco i purgati gusti a lungo andare s'anno

iano, per quanto sien quelle rendute dall'antichità venera

bili; e basti anche quel, che fino a qui detto abbiamo, per

tutto ciò, che lungamente potrebbe parlarsi circa i nomi col

lettivi de'TosLani antichi componimenti .

Resta ora , che favelliamo de'componimcnti , ch'an sem

pre avuto particular nome ; e investighiamo , se nel corso di

più secoli ne siano stati inventati di vantaggio , oppure anti

camente fosser tutti in uso ; nel che io stimo di poter coro

franchezza affermare , che da gli Antichi quasi tutti fosser

Êraticati, e da i Moderni fieno stati molto ripurgati , c no-

iiitati , ed anche accresciuti .

I componimenti dunque praticati da i Moderni ( com

prendendo io tra i Moderni anche tutti i Rimatori del SccoL

del cinquecento) fono la Ballata, la Sestina, IlMadriale, il

Sonetto , la Canzone , la Canzonetta , le Stanze , il Servcn-

tcse , che il Capitolo, le Terze rime burlesche, l'Elegia , la Sa

tira , e l'Egloga In se contiene ( ancorché le due ultime possan

farsi di diverso metro da quello del Seruentese , ed anche dì

versi sciolti ) l'Idillio , l'Oda , il Ditirambo, la Sesta rima , il

Poema Eroico a laCoinedia, la Tragedia, la Eavola Pasto-

: ; rale»
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raie , e la Favola Pescatoria , e quella sorte di componimento

Scenico accomodato per la Musica, che communementçj

chiamasi Drama , e l'altro appellato Oratorio .

Or della Ballata avvi leggiadro esscmpio tra i Moderni di

M.Andrea Navagero Nobil Viniziano,chiarissimo Letterato,

il qual fiori circa il 1 5 50 , e mori in Francia Ambasciadoro

della iua Repubblica .

Donna de bei vostri occhi i vivi rai ì

Che nel cor mi passar0 j

Con lorsubita luce amorsueglia.ro ,

Chefi dormiua in me^o del mio core .

SveglioJJì idmor , che nel mio cor dormia j

E i bei raggi raccolse,

E sormonne un'ìmagin sì gentile ,

Cheglispirti miei tutti a lei rivolse ;

Questa allor tanto umile

Gl'alma fi mostrò sì dolce , e pia t

Che , perche voi mifiate acerba , e ria/

Tanto è dolce laspene ,

Che dimora nel cor , che di mie pene , • ■ •

E d'ogni dolor mio ringrazio *Amort.

Ma ella provvien da gli Antichi > che ne feciono abbondan

temente , e di più sorti , e con vari connettimenti di rime .'

Vaglian per tutte d'essempio le due seguenti j la prima dellej

quali è semplice , ed è di Nuccio , o Muccio , o Ruccio Pia

cente Sanese, Avolo di S.Caterina di Siena, il qual fiori nel

1 3 00. verso il 1 400.

Ogesta Gualtera è meraviglia nova

Ch'amoregià non degna,

Ed ogni cosasdegna , ..........

E vince ciò, chè al mondo pur di bello [

Ella mi viene in tal modo occidendo ,

Dipoco ch'io la veggia ,

Che non hò parte dentro , che noisenta i

E odo il cor , che dice , vasuggendo «

Inan^i ch'ella feggia.

Esento ^fmor , chesuor di me s'avventa

Ter sì gransarla ? che mi vince tutto \
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Che noi posso tenere :

+/Î me non può valere

S''un' altro amor venisse di novello .

La seconda è replicata (queste Ballate Fra Guittonc riferito

dal Trissino nella Poetica chiama Spingate)e contien nove re?

plicazioni , ed è di Lorenzo Giustiniano Primo Patriarca di

Vinegia, che fiorì circa il 1420. e salito al Cielo il dì 24. di

Gennaio del 145 5. a' nostri giorni ç stato da Papa Alessandro

Ottavo tra i Santi annoverato .

Spirito Santo dimore

Consolator interno ,

Di quel lumesuperno

Signor illustra il tenebroso core*

O I{Jggio procedente

Da le due eterne Stelle l

0 Stella permanente

Trina , & una con quelle f

Di tre santefacelle

Accendi l'alma mìa

Sì ch'io veda la via

Che voglia 3 e possi uscir dì tenebrore*

O Sole incoronato

Desette adorni lumt 1

O foco temperato ,

Che abrusì , e non consumi r

Tanti mie' rei costumi, »

xAmor , vieni a purgare l

Et degnati habitare

Tfel cor acceso sol del tuofervore * ■

Ò Cibo di dolcezza.

Che pasci , e non fastidi ,

Fontana d'allegrerà

Ch'a me^o il pianto ridi ,

Li miei divoti gridi

Signor benigno ascolta :

E l'occhio mio riuolta

Dal mondo cieco al tuo divin splendore '.

0 refrigerio acceso <
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D'un nutricante foco :

0 levé , e dolce peso ,

^íssannopien degioco ,

Signor sien > ch'io te iuvoco :

L''anima a te se incbina ,

O sola medicina

Contro lepiagbe del mortalfui ore .

Tu feisuavefiume

De bel parlar profondi :

Tu sei mediante lume ,

Che illustri > e non confondi :

La tua lucerna infondí

1<{el fenebroso ingegno ,

Sì ch'io diventi pregno

De la tua verità , che è sen^a more

Taraclito amoroso ,

Quando te haro io , 0 quando l

*Amor tutto gra^ioso

Hor vien che io te dimando ;

Le braccia. mie a te spando ,

D'ogni virtù radicel

Cbe l'almx peccatrice

Scn^a te è corne terra sen^a bumore

vtmor ìseni^a il tuo dona.

Invano io m'ajsatico

Tusai che infermo ioJono

Ter lo peccato antico ,

Famtlico , e msndico ,

Tien di miseria , e maie ,

f£ l'anima carnale

Sem^a l'aiuto tuo vivendo more .

Dunque , divin Spiraculo >

Inspira il mio cor vano l

Tu sai ch'l tuo habitaculo

Solo è nel cor humano .

D'ogni voler mondano

Turgame tutto quanta

Sì che il tuo lume santa..
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' ■ ■ alberga nel mio cor da tutte l'bore .

0 Manna saporito

D'ogni dolerla fieno ,

O Zuccaro condito

Sen^a piacer terreno ,

Guardarne dal veneno ,

Che ogn'or mi è posto inante :

Sì che l'alma constante

Senta dolce^t sol nel tuo sapore .

Signor dammiJcientia^,

Consiglio , & intelletto ,

Forte^a , e Sapientia, .

"Pietà , e timor perfetto .

Toi vieni entro al mio petto

Di tantegemme adorno

Si che a l'estremo giorno

L'alma ritorni ignuda al suo Fattore l

Del Macinale tra i Moderni molti vi furono, che si valse

ro, e ne composero vaghissimi di varie tessiture, e spezial

mente lo Strozzi, e ilGuarinij de' quali in altro luogo fac-

ciam parola . Ma noi , acciocché con la varietà degli Autori

al gusto de Î Lettori meglio provveggasi , torrem l'eflempio

di quello da M. Remigio Nannini fiorentino , detto còm-

munemente Remigio Fiorentino, il quale fiorì circa il 1 5 3 5.

Quanto di me piùfortunatesiete f

Onde felici , e chiare ,

Che correndone al mare

La ninfa mia vedrete .

S^uanto beate poi

Queste lagrimefon > ch'io verso in voi l

Che trovandolascalca , ov'ella siede ,

Le baceran così correndo il piede .

O piangefs'io almen tanto , v -

Ch'io mi cangiassi in pianto :

Ch'io pure a riveder con voi verrei

Studia bella cagion de'pianti miei .

Ma neppiù nemmeno tal Componimento era in uso appo gli

antichi Rematori, e servane d'essempio uno di Madonna Ric-

~" F 2 ciarda
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ciarda dc'Selvaggi, scrittoda lei a M. Cino da Pistoia , che te*

neramente amavaia . ■ . -

Gentil mio str , lo parlare amoroso

Di voi , sì inallegran^a mi mantcne

Che dirvel noi poria , ben lo facciate i

"Perche del mio amor sete gioioso ,

Di ciò grand'allegria , egio' mi vene ,

Ed altro mai non haggio in volontate,

For del vostro piacere j, *. '\ .-. : ..

Tutt'hora fate la vostra voglienT^t i

Haggiate providen^a

Voi di celar la nostra defiatrça » .

La Sestina,con la quale anno adoperato i Moderni Rima

tori, è parimente tratta da gli Antichi . De'Moderni adunque

daremo il sottoposto essempio di M. Giovambatilta Amalteo

dal Friuli Poeta non più Toscano , che Latino , c Greco , il

qual fiori circa il 1 560. .

L'aura , chegià di questofragil legno .1 ; ... ' /~.

Hebbe'lgoverno y e loguardò da'scogli > . v .

Or m'è contesa da rabbiosi venti ,

E ver mesento congiurate l'onde , - •- , .

T^è fra tante procellescorgo il portai .. . • i • <>:..;:

' 1 '*- Ond'io pavento a così lungo corso . j a .!.

• '. Mai non provai più faticoso corso , . : ,> ■ _ 1 • j ; r ' .

T^è dal mar vidi combattuto legno ■ < .. [

In gran tempesta mensperar del porto f

E più temer di periglio]]scogli ;

Che s'altri non m'acqueta il Cielo , e l'onde , ; « v

Io veggio morte minacciarmi i venti ' \

Signor ,che pur col ciglio affretti i venti , , • v >

Scorgi col lume tuo l'errante corso , '\ vS ..• •/, )

Dov'io non tema oltraggio , esordi d'onde(v : > . :

Ecco la vela , ecco lesarte , e'I legno . , w.

Sospinge un nembo in più di millescogli ,

E mi contende il destato porto . ■ . • . ■ »\1

lo hebbi ardir d'abbandonar'il porto , ';;.•"«

E di commetter la mia vela ai venti ni .i\<i .: i^'ijsi rV_

Tersospirare in tempestostscagli^ ■ • • • . î v ' 1 ; ' \ (] , j í -: ♦

4 - Sol
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Sol pereh*entrando in sì dubbioso corso

Con Ciel sereno , e con spalmato legno

Mi creda sempre baver benigne l'onde . • ;

Ora dagli occhi verso dogliose onde , ■ "» * '

Tentito del mio error lunge dal porto , 1 -

Solcando un'aspro mar con pìcciol legno .

Ma se mi daran tanta tregua i venti ,

Ch'io fornir possa il cominciato corso , '±.

Tiù non sia > ch'io m'arriscìn a questiscogli . •

'tA miglior parte uscito de li scogli , \ • • • 1

Ove più queto ^fdria travolve l'onde >

Ter essergiunto al fin di questo córso . ': 1

Di marmo un tempio sacrerò nel porto > -

II qual non tremi perfuror de'venti ,

E sta ricetto del mio fianco legno . • 1 • \

Tu , che col guardo reggi i venti , e l'ondey «

Fuor de liscogliguidd questo legno , 1 1 - •

Et apri'l porto al mio affannato corso .

Ma tra gli Antichi, appo i quali era frequentatissimo tal

Componimento , perciocché gli essempi delle Sestine della

tessitura sudetta , siccóme anche di quelle della stessa tessitura

continuate per dodici stanze, si truovarìo bellissimi nel Pe

trarca , noi in grazia della varietà porremi qui un'essempio di

Sestina doppia deiìa.più difficile manieri, che sia mai stata in-

ventata,giusta il parer ctèlPEquicola:ancorchè a nostro giudi

zio ella sia piuttosto maniera di Canzone alla Provenzale ,

pcrcciocchè contien cinque sole voci , e non sei , come inva

riabilmente contien la Sestina 5 ed ella è di Dante del tenor,

che sieguc

^imor tu vedi ben , cheTfuéstaDonnà. "c ; 1 u ' ; ' '' K

La tudvirtù non cufa in alcun tempo', * ■ - y - • *' -

Chesuol demitre Iellefarsi donna ,

Et pois'accorge*, ch'ellaera mia Donna *

Ter lo tuo raggio ch'ai volto mi luce ,

D'ogni crudelitâ'fifece donna ,■ 1 ' * tl ' »•

Sì che non par , che l'tìabbia cor di Donnas' ' 1 '

Ma di qualferaVhà d'amor piùfreddo ,Vi ;'<- «'••»• '

(, , Che^er lo tempo caldo , e per lofreddi »v;'.'-

m
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Misasembianti pur com'una Donna ,

Chefossefatta d'una bella pietra

Ter man di quel , che me tagliasse in pietra .

Et io chefon costantepiù chepietra

In ubbidirti per beiti di Donna , t

Torto nascoso il colpo della pietra ,

Con la qual miferisti comepietra ,

Che t'havejje noiato lungo tempo ,

Tal che m'aggiunse al cor , ov'ioson pietra ,

Et mai nonsiscoverse alcunapietra

O da virtù di Sole ,o dasua luce ,

Che tanta havesse tiè virtù , nè luce,

Che mipotesse aitar da questa pietra ,

■Sì ch'ellanon mi meni colsuofreddo ,

Colà , dov'iosarò di morte freddo .

Signor, tusai , cheper algentefreddo

L'acqua diventa cristallina pietra

Làsotto tramontana, ove è'lgranfreddo.

Et Vaersempre in elemento freddo

Visi converte sì , che l'acqua è donna

In quellasarteper cagion delfreddo ;

Così dinanzi dalsembiantefreddo

Mi chiamasovra 7sangue d'ogni tempo

E quelpenster , che più m'acconcia il tempi,

Mifi converte tutto in corpo freddo ,

Che m'escepoi per mcTgp della luce ,

Là onde entrò la dispietata luce .

In lei s'accoglie d'ogni beltà luce ,

Così dì tutta crudeltade ilfreddo

Le corre al core , ove non è tua luce,

Terchè negli occhi sì bella mi luce .

Quand'io la miro , che la veggio in pietra j>

O in altra parte , ch'io volga mia luce ,

Degli occhisuoi mi vien la dolce luce ,

Che mifà non caler d'ogni altra Donna

Cosìfoss'ella un dì pietosa Donna , ■

Ver me , che chiamo , che nottesta luce

Di quelpenster f chepiù m'accorcia il tempo ,
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T^è per altro disto vivergran tempo .

"Però virtù , che sei prima, x che tempo ,

"Prima , che morte , 0 che senfibil luce ,

Increscati di me", che sì m'attempo .

Entrale in cor'homai , chen'è ben tempo ,

Sì che per te se n'escafuori il freddo ,

Che non mi lascia haver con altri tempo ,

Chese migiunge la tuo forte tempo

lutalestato questagentil pietra.

Mi vedrà, coricar in poca pietra >

"Per non levarmise non dopo'l tempo ,

Quando vedrò se maifu bella Donna

T^cl mondo , come questa acerba Donna »

Carname , io porto nella mente Donna

Tal, che con tutto ch'ella mifia pietra ,

Mi dà baldanza ov'ogni huom mi parfreddo ?,

Sì ch'io ardisco far per questo freddo

La novità , che per tuaforma luce,.

Che mai nonfu pensato in alcun tempo .

A somiglianza di che avvisoslì per avventura Moníïg..

Claudio Tolomei di far leggiadra cosa , componendone una,

non già con sei voci, secondo il non mai variato costume;

ma con due solamente in varia guisa disposte per il corso di

dodici stanze di sei versi l'una t la qual Sestina , per esser mol

to curiosa , e bizzarra , voglio qui interamente trascriverla ..

Chi non sà ben , com'una fiera Donna:

Valtrui misere membra volga in pietra

Miri ilguard» crude! de la mia Donna ,

C'hàforera di cangiar ciascuno in pietra

>AIma non è sì disestessa donna,, ' ■ . ■ ,;

Ch'ella con gli occhisuoi non faccia pietra ,.

Quasè slaftra ,. e sì ferrigna pietra ,

Ch'agguagli il duro cor de la mia D onna \

Di monte , 0 scoglio la più alpestra pietra >

Vetro par verso ciè, che la mia Donna

Fa sentir , quando un'huom travolge in pietra i-

Sì possente e'I mirar di cruda Donna ,

0 nova Circe , 0 incantatrice Donna ,
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Chegià m'incenerivi , or mifaipietra ,

Che sia di noi , s'io fatto voce , e pietra

L'orgoglio crederò d'un'aspra Donna .

Tu creduta faraispietata Donna,

Io nuda voce entro afenfibii pietra .

Deh fosse il ver , che con sìferma pietra

Rompessi ungiorno il cor de la mia Donna ,

Che fatta dal mio dur tenera Donna

Tietofa rimirasse questa pietra ,

Che 'ntenerir' io sentirei la pietra ,

E farsi neue al Solde la mia Donna .'

Voi , lagrime , chefuor di questa pietra

yfittegiorno , e notte , a la mia Donna

Cite , che'n volto mostra d'esser Donna ,

E dentro al duro petto è dura pietra ;

Toi piangendo le dite : o altera Donna ?

Spediti tuo cor pietà di lui , eh'è pietra l

Guardate ben , ch'innanzi a quella Donna ,

Com'ioper troppo ardir divenni pietra ,

Voi , turbando il piacer de la mia Donna i

J^on restiate cristallo , o dura pietra :

Dolce dunque parlate a quella pietra

*Afpra sì , che maipar non hebbe Donna .'

2^0M sòse mai da questa orribil pietra

Scuoter vorrammi l'orgogliosa Donna i

Che s'ungiorno purfuffe amica Donna ,

J^onsosterrebbe un'buorn voltare in pietra i

Ma chi puòsperar mai , ch'ellasta Donna f

Sesol di crudeltade èsempre Donna «

Ecco ch'altro non fon , che nuda pietra

Con voce , ch'escefuor d'oscura pietra }

Et a l'orecchie và difiera Donna t

Cheper non udir mai, più che mai pietra ,

Sordasiface ^ e vuol , chesempre in pietra,

Iogridi il gran miracol d'una Donna .

Toichègli è'{ corpo mio converso in pietra $

E le lagrime miegùffisan pietra ,

Temo , la voce non diventipietra ;
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Che s'io vorrò chiamar quest'aspra pietra :

Ter issogar la pena , che m'è Donna ,

S'agghiaccerà la voce nel dir Donna .

Osepur fosse ciò che ia mia pietra ,

Come a pietà di se move ogni pietra ,

Rompesse il duro a quella dura pietra ,

"typn fu giamai la più lodata Donna :

Che qualunque fu mai pregiata Donna

Torneria nulla al par de la mia Donna ,

Ma io pur resterò dolore , e pietra ,

Gridando invano ad ogni tronco , e pietra .

Tur chiamando , e pregando quella pietra ,

Che men prederà me , cìfogni vii pietra ,

Vivromi in doglia pari a quella pietra ,

Ch'amando diventò sol voce , e pietra-

Ed ella come la più cruda Donna ,

Ch'altri non stima degna d'esser Donna ,

Gira superba al mondo , ch'una Donna

Solo di crudeltà maestra Donna ,

Con cor di fiera , e con beltà di Donna

Di meraviglia vinca ogn'altra Donna .

Ma circa USonetto,non si dovrebbe ricercare,sc egli sia stato

in ufo tanto fra gli Antichi, quanto fra i Moderni; perciocché

non si apre libro di rime di qualsisia tempo, che nou se ne tro

vino infiniti.: nondimeno, per non mancare in ninna parte

all'ordine , che ci abbiamo antiposto in questa introduzione ,

darem qui un'essempia anche di ciò , giusta il nostro istituto ;

e il Sonetto moderno lo torremo dal secolo del secento ora

corrente, e da uno de'più illustri Letterati,ch'egli abbia anno

verato , cioè dalle Rime scrìtte a mano appresso di me del leg

giadro Poeta, e profondo Filosofo Orazio Ruccllai Fiorentino

Cavaliere,e Priore di sua Patria,il quale à fiorito a' nostri tem

pi , ed à lasciato aU'eruditissimo Signor Prior Luigi suo fi

gliuolo un'opera nobilislìma di Dialoghi filosofici , la quale

se un giorno vedrà la luce , conosceranno i Posteri quanto

per sì chiaro intelletto questo secolo sia degno d'invidia .

T^elgiorno , che costei sì bella nacque, •

Ester mai non foteo , ch'altri naseejs°. ;

G Ma
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Ma cbe Ts^atura > e il Cielo intenta stejfe

xAformir la beltà, ch'altrui sì piacque .

E ncl dì , cbe morendo in Ciel rinacque ,

Credo gli ^íngioli tutti intorno aveffi ,

E feco ^ímor , cbe quei begli occbi rejfe ,

Volb ; cb'ognifuaforça in terragiacque .

Il dolcé^fguardo , ed il real costume

Ben mi dicean tacendo , io dentro cela

Sottofcorç.i mortal céleste lume .

E fol ritolfe dal corporeo vélo

yn si bel raggiofuo l'eterno Lume ,

Ter allettarmi co' begli occbi al Cielo .

E l'antico pigliercmlo da Dante da Maîano Poeta Fiorcn-

tino , il qualc su in grande stima nel sccol dcl dugento, ch'egli

fiori , palîàndo oltre al mille trecento venti .

Com'più diletto di voi , Donna , prendo ,

0 più vi tegno , ed haggio a vollia mia ;

Tin par , ch'eo n'hxggia , e preiiia gelofia ,

E più di voi voler la vollia accendo ,

Or eo da voi m'allungo , e vo partendo ;

Tormentofol penfando notte , e dia

Com'eo retorni a voflra Segnoria ;

E'ngelofia per un cento mistendo . . :

Così rnba di voi Donna ^ímor legato ;

Cbe con voistandoson tanto temente

Di perder voi , cbe non baggio poffança :

£ s'eo non son con voi , dolce mia amança ,

Son peggio , cbe di mortefofferente : . , .

Cotale è per voi,bella, lo mio stato .. , . '

La Canzone, che si truova di varie tessiture appressoi

Moderni , diversi Metri anch' ebbe tra gli Antichi . Or perche

sarebbe lunga cosa dare essempio d'ogni métro, serva per tutte

lc sorti , tra' Moderni quella dcl Salvago .

Deb lafeia l'antro ombrofo ,

Lafcia gli ufati orrori x

Sacro , e finto Silençio ; e intento afcolta

( iò , cb'a te fol dir ofo ,

Ealtmi non feoprofuori V

Jtyal
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Qual "Porrei mia ragione , o brieve } o molta

Sarà } ma cheta , e accolta ;

"Perchè col mio pensiero

Starai dentr'al mio petto

Sicuro , e pronto ad ogni tuo dilett9 .

Toi del miostato interno inteso il vero ,

"Potraistarti , o partire }

Eseguirla tua usanza , o'I tuo destre .

lo amo , io ardo , e'I celo

( sAh non mi odano i "vénti ,

Ch'essi ancor fon fallaci > esen^afede }

L'amore , al caldo , e al gelo

Torto fra spirti ardenti

In me^o al core : ivi paurososiede ,

Se ben pon legge al piede ,

O che vada , o che torni >

O chefi sermi accanto

lei j che d'ogni pregio ha ilgrido , e'I Vanto j

Se ben vuol , che mia vista erri , o soggiorni

Intorno a tal chiarezza ,

Che quali'abbagliaforse non la fmgd .

L'ardor , che m'arde3 è ardore ,

Ch'altrui già mai non arse :

Ceffi7 favoleggiar de'fìnti amanti i

Terchè ,per gli occhi al core

Scendendo , entro mi sparse

D'immortaifiamme l'alma isenfì , e quanti

In me fon spirti erranti .

Ma quel , ch'accresce il danno ,

E' ch'aita non chìeggio ,

Terchè temo il mio meglio , eseguo il peggio î

Talché, quantunque il mio amoroso affanno

Sormonti alpar delfoco 3

T^on sò veder che'l tempri o molto , o poco .

2{ajce la secreterà

Da immenso , e gran destre ,

Clio di aggradirle , e non spiacerle mai :

Ch'a tanta ,eatal belle^a

G 2
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E'giitsto ogni martire ;

Onde amando , e tacendo , avan^p tssai •

O' s'ellasaprà mai

Quanto per leisopporto

Da ^ímor vero , e cclabo »

Chisarà in terra pmdi me beato l

Sórgerà a lor dal mio martir conforto >.

Da mi.% morte mia vita ,

Feliceforse allor , quantogradita »

Di due , c"ba>er dovria ,

Tarli qualunque amante

Trima l'amire , epoi l'ejser'amxto-.

Con l'una tutta mia

L'amo , ançi adoro in quante

Guise d'amare a un casto amante è dato +.

Con l'altra m'hà sfor-çato ,

Temen^a a non tentarla

J{è con atto amoroso *

Osospir meigro , o con parlar dubbioso ,

Dicendo troppo ardisci in troppo aníxrla

Tu bajso , iadegno , e vile

jí par di lei céleste, aima , egentile .

Dice in quefto laspeme

7{è dubbia > nèstcura ,.

.Amore a nullo amato amar perdant .

Se'lriotimor tipreme

Sfor^a la ttkt nahtra

Kjspettosa , e modesta . Osa 3 ragiona :

Toi tace , e m abbandona i

Tercbè riede il timoré ,

Cbe l'aima turba ange ,

Qb'or terne , orspera *or s'ajfícura , orpiange :

Mille penfìer , mille desij nel core

Hòben'ancor sepoltol

Ma chi adombra il mio afdir ) Cbi me l'hà toitq

Caro Silen^o , quanto ,

Quanto lieto , <& altero ejser dovreì ,

Se tu accennajjì a leigli affetti miei »
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Degli Antichi poi vagliane una del Secol del quattrocen

to tolta dalle rime raccontate di fopra del dottiffimo Anglolo

Baflo da Montepulciano, detto altramente Angiolo Polizia-

no , la quale , comechè nel Codice , onde ella è tratta , fiaiï

feritta con barbara ortografía, giufta il coftume dégl'igno-

ranti traferittori di que'tempi in ció infeliciífimi , nondime-

no io voglio renderla alla vera ufata ne' medefimi tempi da i

buoni Scrittori, acciocchè , più fácilmente leggendofi ? rechi

con la fuá bellezza maggior diletto .

Monti y valli ) aiitri , e colli

Tien difior , frondi , ed erba ,

Verdi campagne , ombroft , e folti bofehi i

"Poggi , ch'ognorpiti molli >

Ta la mia pena acerba ,

Struggendogli occhi nebuloft , e fofehi i

Fiume , che par , emofehi

Miofpietato dolore ,

Si dolce meco piagni :

móngel , che n'accompagni ,

Ove con noift duol , cantando , >Amore :

Tiere , T^infe , aer', e venti ,

Vdite il fuon de'trifli miei lamenti .

Ciafette , efette volte

Moflra la bella ^Aurora

Cinta digemme orientalfuáfronte :

Le corna ha già raccolte

Delia ) mentre dimora « •

Con Teti il Fratelfuo dentro ilgran Fonte i

Da che ilfuperbo. monte

T^pnfegno il bianco piede < > >.

Di quella Donna altera ,

Che'n dolceprimavera

Converte ció , che tocca , nombra , o vede :■

jQwi ifior , qui Verba nafce

Da'fuoi begli occhi }e poi da'mieifipafce , , .

Tafcefidel miopianto .

Ognifogliettalietar • - :

pvanne ilfiumepiùfuperbo in viflal- . -,
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jíhimè > deh perché tanto

Qjtel volto a noifi vìeta ,

Che quêta il Ciel , qual'orpiù sì contrista i

Dehse nejsun l'ha vista

Giùper l'ombrofe valli

Sceglier tra verdi erbette ,

Ter teffer ghirlandette ,

I bianchi , e rofjì fior , gli aTgurri , e igialli ,

Trego , che me la 'nsegni

S'egli è , che 'nquesti boscbipietd regni .

^ímor , qui la vedemo

Sotto lefreschefronde

Del vecchiofaggio umilmente posarfi .

Del rimembrar ne tremo .

^íhi corne dolce Yonde

Faceani bei crin d'oro al ventofparft ì

Corne agghiacciai , com'arsi ,

S^uando difiori un nembo

Vedea rider intorno

( O benedetto giorno )

Epiendi rose l'amorosogrembo !

Suo divin portamento

Hjtral tu j *€mor : ch' V per me n'hb paVente .

" teneagli occhi intefi ,

tdmmirando , quaisuole

Cervetto infonte vagheggiar sua imago ,

Cli occhi d*amore accefi ,

Gli atti , volto y eparole ,

E'I canto , chefacea dise il Ciel vago .

Jguel riso , ond'io m'appago , ■

Ch' arderfarebbe isaffi ,

Chefà per quefla selva

Mansueta ogni belva ,

Estar l'acque correnti . Oh s'io trovafji

Dell'orme , ove i piè muove ,

l'non aurei del Cielo invidia a Giove %

Frefio rujcel tremante ,

Ove'l bel piedescalip

Ifagriar
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Bagnar le piacque t 0 quanto seifelice J .

E voi , ramose piante ,

Che'n questo alpestro bal%o ,

D'umor pascete l'antica radice ,

Fra quai la mia beatrice

Sola talorsen viene !

^£hi quanta invidia t'aggio ,

lAlto , e muschiososaggio ,

Chesei stato degnato a tanto bene l

Ben de' lieta godersi

L'aura , ch'accolse isuoi celesti versi .

L'aura i bei versi accolse ,

E in grembo, a Dio gli pose ,

Terfargoderne tutto il Taradiso .

Qui ifior , qui l'erba colse ,

Di questospin le rose ,

Quest'aer rasserenò col dolce riso .

Ve' l'acqua , che'l bel viso

Bagnolle . Oh dovesono ì

Qual dolcCTga mi sface ?

Com'venni in tanta pace ?

Chi scortasu ? con chi parlo , 0 ragiono ?

Onde sì dolce calma ?

Chesoverchio piacer via caccia l'alma ì

Selvaggia mia Cannone innamorata ,

Va secura , ove vuoi \

Toiche 'ligio'fon conversi i dolor tuoi .

Delle Canzonette , benché si paian quelle Invenzione de'

Moderni , nondimeno anche tra gli Antichi truovo essempi ,

e di tutti i metri usati dal Chiabrera, e da altri, ancorché

fieno diverse nello stile , o carattere ; perciocché le antiche

sono di stil piano, e famigliare, e non differente dallo stile

degli altri componimenti Lirici , e le moderneannola gra

zia, divezzo, che alle sue daua il GrecaAnacreonte, come

potrà riconoscersi da i seguenti essempi, il cui primo sarà Mo

derno , e di Gabriello Chiabrera .

Del mio Solfon ricciutegli

ICapegli,

lion
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7^o» biondetti , ma brunetti l

Son due rose vermigliu^e

Legotuqre ,

Le due labbra Rubinetti .

Ma dal dì , ch'io la mirai

Fin qui mai

T^on mi vidi bora tranquilla i

Che d'amor non mise dimore

In quel core

7$e pur picei ola favilla .

Lasso me , quando m'accest ,

Dire intest ,

Ch'egli altrui non affligea }

Ma che tutto erasuofoco

%jso,egioco,

E ch'ei nacque d'una Dea .'

7{on fù Deasuagenitricet

Come huom dice j

T^acque in mar di qualchescoglio %

Et apprese in quellespume

Il costume

Di donar pena , e cordoglio «!

Ben è ver , ch'ei pargoleggia r

Ch' ei veleggia

Grazioso sanciulletto :

Ma così pargoleggiando

' Veleggiando t

Tt^on ci lascia core in petto 2

Oh quale ira ìoh qualesdegno !

Mi sa segno,

Ch'io non dica , e mi minaccia 2

Vipcretta, serpentello,

Dragoncello ,

£>ual ragion vuol , eh' io mi taccia ?

2^0»sai tu , chegraui affanni

Ter tant'anni

Ho sofferto in seguitarti}

£ che ? dunque lagrimoso f
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-'• [ Doloroso,

^Angoscioso ho da'lodartiì

II secondo iiaii antico , tratto dell'Opere di M.Francesco

Barberino .

La patienta

Qui contenda :

Esatti dimostran^a ,

Che soffren^a

Tar che ven^à ;

E parte è di Costanza .

Ma per tanto ,

Che da canto

lAmor la manda<quinta .

Fa che l'oda j

Che più soda

Sera in te pinta .

Sua figura

Stasecura » .

*Ad un'altra, che pare ,

Che le voglia

*A mala voglia

Vnagautata dare .

Quinci prendi j

Se contendi

xAl granferirttvtmore i >

7^e avérai

7^e troverrai

Del suo sommo dolzore .

Veste àspcrnata 1- V

Ch'eli' è stata

Da molti percossa.

Così pensa

Gratta offensa ;

Se da >Amor la mossa .

Tassando ora alle S'tanzepaltramente appellate OttaveRime,

queste nella tessitura commune sono in uso dal Boccaccio in

qua solamente ; mentre prima solevan farsi di due sole Rime ,

ealternatamente, o in altra guisa distribuite, e spezialmente

H in
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in forma dî quaternari di Sonetto ; pcr essempìo di che por>

rem qui alcunc Stanze antichissime di Giovanni di JBuoiua-

clrea.

Scende da monte mirabel altéra

In cbi bianche^a con obieílo pugmt

E con tutte le belle vincepugna

Miro con reverenza mìa parve^a .

E del mirare tal fò lafermera

Quai d'^íquilino de verace piugna

Cuiguardo del Sol raggio non expugnx

Davifia e naturale fitiglie^a .

în Sol benguarda , & infpiecbo rimira

Chiguardando confidragran vantaggio

Cb a tanta deitate vafsallaggh

l{endefuor para da domine afira .

E chi tutto l Zodiaco volgie } egira

Cia non trovando fi nobel paraggia

Se nonsoggiace afigran fignoraggio

Contrafi stejso se revolge in ira •

2^o« cb'io me vanti vistoper natura*

Cbegli ocebi meisofsersen tal spiendore- '

Ma fi mi vinse quel divin valore

Che m afcrmo in delitosa cura .

De chegia non meveggiofor rancart

Se voi celefie Dca l'alto core

7{pn inchinate ad esser degnatore

De mi ancor che minimafigura,

^egia per taie enebino sesa bajs»

Ciò cbepìù somo cl) in Donna cb'eosa^à

7*{el mxv persitora trar par callosa'^ji

l^e lume compartito viegna cajjb .

Humil pero richiefta , epriegbi ammafso

Che l Vofir amore che tanto m alaiga

E l cor céleste e la ^ugluosafa^a

Ch l Ciel serena no me verta in lasso .

Ma il Boccaccio, riformandole , alla perfezione le riduflê »

délia qualc oggimai veggonsi ornate . Or délie Ottave rime íl

servono i Toicani , tanto per la Lirica , quanto per TEpica^

Poe-



Della Volga* Poesia Lib. L

Poesia . Ma noi darcm per ora gli essempi sopra la Lirica :

perciocché l'Ottave, che in ralc spezie adoperano, diconii

Stame, delle quali debbesi qui ragionare j e perchè sì fatti

componimenti circa il numero delie Stanze fono irregolari ,

e perlopiù ne contengoa grosso numero, perciò , in grazia.,

della brevità , tra gli Autori moderni trasceglieronne uno d*

una soia Stanza, fatto daTullia d'Aragôna,non men bella,chc

virtuosa Donna , la quale per la sua erudizione, e per la_,

sua leggiadria nel toscanamente poetare fiorì molto stimata

circa il 1550.

•Alma del vero bel chiara sembianza ,

jyi cui non puòfarschermo , nè riparo

Così gentile , e cristallinastampa ,

Che non mostri di suor l'albero , e raro

Splendor , chesol ne dàfermasperanza

Del ben , ch'tmqua nonfura il tempo avaro :

Dehfa ,se morta m'hai , che in te rinovi ,

Onde di doppia morte il viver provi . ....

Tra gli Antichi poi varrommi del principio d'una dello

Operette della mirabil Donna Lucrezia Tornabuoni Moglie

del Magnifico Piero de'Medici, ed Avola del glorioíiífimo

Pontefice Leon X. la quale fiorì circa il 1450. e morì In Fi

renze a' 25. di Marzo l'anno 1482. e non per altro serva tal

principio, che per onorar questa mia Opera col nobili/fimo

fregio del nome di sì gran Donna , la quale fu posseditrico

d'ogni scienza , e molto , e con somma pietà compose in vol-

gar Poesia, e spezialmente vi trattò parecchi Storie della..

Bibbia , l'una delle quali, cioè quella di Giuditta, stesa per cen*

cinquantuna Stanze incomincia nella seguente guisa .

figlimi di Dio , 0 nostro buon Giesà ,

O Figliuol di Maria Vergine , e Madre

Ter la tua Carità , che tantafà >

Scendesti in terra a opere leggiadre : >

Lasciasti U Ciel per habìtar qua già, .<

Operando virtù , che dal tuo Tadre

Concessefumo a. tesuofigliuol degno ,

Tartefice facesti a noi 7 tuo I{egno &c. . . .

Anno oltre a ciò i Moderni la Terza Rima , la quale anch*

H 2 elsa
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essa sii maneggiata dagli Antichi , e secondo il Tassino chia?

mavasi Serventese» Egli è ben vero, che Anton di Tempo

Serventese appella l'Ottava Rima , ed io ò veduto altre sorti

di componimenti antichi con l'istesso nome , di diversa col

locazione di rime,e di più versi, che le Terze Rime non anno*

e infra gli altri ne tengo uno appresso di me di Frate DomciuV

co Cavalca dell'Ordine de'Prcdicatori , che incomincia . i

Toi ch.il mondo servire tife rimasa s • ■ ' •

Esse purgata d'ogni colpa , e rasa ; .

Jicciò che Iddio iftia inte , come insua casa < • . j

Tuttavia

Fa prima ilfondamento di Maria

Cioè , umiltà , che verasia

Che essa sola e , fondamento , e vìa. . ,

Dello eletto • ■' -,

Sia prima lumìltâ nellontelletto &c+

così seguitando per venti quaternari: e un'altro diFratcDomc-

nico da Vico Pisano parimente Predicatore , che incomincia .

0 Cbrifiiano , che ti vince lira

' In questo Serventese e libro mira

Quanti mali quésto vitio< nelcuor tfrà i

• - qui fi dice ■ • ,

D'ogni peccato e , lira radice &c . •. . ;

continuando in tal guisa per trenta quaternari ; ed il Trisfîno>

stesso ne reca essempìo d'altro diverso , siccome siegiié.

TraSerchio^e Maçrasurge un alto morite . : ... ' »

Vestite\ d'erbe ï e di nodósi abieti i '. . , .

Con bei luoghisecreti !' « ■ .>

Da albergar fiere■, e da annidarsi augelli . . . ; s.i ,

Quifon due vaghi > e limpidi ruscelli "w ...»

Che murmurandò van disasso in sasso-

E discludenda ai basso .

S'affr-ettari di trovar l'onde marine &c,

c cosi seguita fino al fine î e di più evvi altra sorte di Terzo

Rime , o , per meglio dire, Terzetti , L cui versi rimati sono ,

il primo col terzo dcll'istesso Terzetto, e il secondo col secon

do del Terzetto seguente, ilqualmodo, che a mio giudizio

può dirsi feconde Rimerai Serventese va riferita,» come ló.r£-
....... • . - — — ■* - • ■— — ' n • ~*
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ferisce il medesimo Trissino , che ne reca essempio tratto dell'

Opera intitolata Lacerba di Maestro Cecco d'AscoliAstrologo

del Duca di Calavria, il quale per le sue malvage opinioni fu

arso inFirenze a' 16.di Settembre l'anno mille treccnvenzettc,

la qual'Opera è tutta composta nella sudctta guisa,ed io l'ò ve

duta scritta a mano nella Bibblioteca Othoboniana , ed anche

impressa . L'essempio dunque mentovato è il seguente .

La tarda. Stella della Speragrande

Manten la terrœ , e ferva in sua natura

La prima stella l'acque move , espande

La spietata Stella muove il fuoco

Mercurio tiene l'aiere in sua figura

Tempesta move per suo tempo , e luoco &c.

e cosi seguita fino al fine . Ma pure certa cosa è , che il Ser-

uentcsc più frequentato appresso i Rimatori Toscani, li quali

fiorirono circa il tempo di Dante , che ritrovò le Terze Rime

(che che si fosse nel seco! del quattrocento, nel qual vissero gli

antidetti Frati, e degli altroché a Ior capriccio ne composero )

valeva quanto appresso i Moderni Terza Rima ; ed era egli

nome Collettivo di vari caratteri di comporre liricamente :

imperciocché v'cranTcrzeRime chiamate Canto,o Capitolo,

e concesse spedi vasi qualunque narrazione j ve ri'eran di stile-?

elegiaco ; e ve n'eran di stil satirico ; e di burlesco . Dal che si

^comprende > che niunoditali caratteri è moderno , ma ben

tutti sono antichi; il che più chiaramente apparirà dagli cssem-

^>i',; Che rie daremo. 1

E in primo luogo de'Canti truovansi gli essempi nella Co-

■niedìa diDante>e de'Capitoline'nobilissimiTrionfi del Petrar-

«a:ma della TerzaRima elegiaca io truovo l'essempio in Gino

da Pistola , comechè anch'essa possa appellarsi Capitolo .

' ' Io non so dimostar chi bà il cor mio ,

Ts^è ragionar di lei , tanto è altiera , . . .

■ Ch'amor misa tremar pensando , ch'io

'^4mo Colei, eh' è di beltà lumiera y . t

Della quale esce un'ardentesplendore ,

Che già non oso guardar lasua ciera j

Lasso , ch'amando , la mia vita more j

t £già non faccio sfogar la mia mente , . . , j

Sì
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Sì in alto loco m'ha condotto tintore ,

Quando 'Ipenster divien tanto possente ,

Che mi comincia sue virtuti a dire ,

Sento 7 suo nome chiamar nella mente i

Cheface li mìei spiritifuggire

Sen^afar motto venendo difore ;

Mà non ha poscia cotanto d'ardire »

Tersoverchiane di molto valore

De l'aspra pena , eh'a lo cor m'egìonta i

Ond'io rimango privo di colore .

%Amor , che sa la sita virtù , mi conta

Di questa Donna sì alta valenza ,

Chespesse fiate lo suosaper moni a

Disopra la naturai conoscenza ;

E temo vadi l'alma tostofore ,

E conquiso divengo , e in gran temenza j

Ch'iosento c'ha di lei troppo timore .

Dello Stil Satirico in Terza Rima potrei addurre alctin'e£

sempio,massimamente del Secol del quattrocento:Ma,perchè

niun per mio avviso à maneggiata la volgar Satira in Terza

Rima meglio , che l'inventore delle Terze Rime Dante Ali

ghieri ; perciò legga chi ne desidera la Comedia di lui , e so

pra il tutto i Canti xix. xxvj. exxxiij. dell'Inferno, i quali io

non trascrivo, per esser egli tal Libro noti/lìmo, c trovarsi

appresso ogni studioso di belle lettere .

E finalmente di stil burlesco, oltra il famoso Capitolo del

le Medicine del Burchiello Barbier di Fiorenza, che fiori circa

il 1480. stampato nella Raccolta dell'Allacci, avvi Terze Ri

me d'Antonio Pucci Gentiluomo Fiorentino , coetaneo del

Petrarca, a cui sopravvisse, e molto compose in burlesco stile,

ed in satirico, ed anche in famigliare, e meglio assai , che nel

le cose serie non fece ; e particolarmente v'è un Capitol fai

migliare sopra la Città di Firenze impresso dopo la Bella Ma

no di Giusto de' Conti .

Ma l'aver qui nominato il Burchiello mi fa tornare a

memoria il fantastico modo del comporre , che egli aveva ,

il quale , benché non consista nella forma de'Componimentl

( avendo lui scritto solp Capitoli t e Sonetti lavorati all'uso

conv.
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ièommune ) c però e' fi paia poco adeguato avviso il parlar di

lui ixi questo luogo; nondimeno, perchè sarà facile, che

manchi nella presente Opera ogn'altro sito al suo stile come

di Poeta per altro di niun peso, contenteransi i Lettori, che io

qui faccia questa digressione . Il modo adunque del conipor

del Burchiello , quanto era Ano di lingua, oltra ogni credere

purgata,c perfetta,tanto era storpio nella condotta,e ne' senti

menti , non formandosi d'altro , che d'un viluppo di concetti

fantastichi ammassati insieme senz'ordine, senza connetti-

mento, e senza speranza , che chi legesse avesse mai avuto a

capirne il senso > per lo che potrebbe diffinirsi, essere un ca dia

le accozzamento di parole fatto in Rima . V'è chi paragoni

questa maniera a quella delle Frottole detta di sopra ; e vuol ,

che la sua intelligenza risegga nell'unione dc'proverbi , che vi

fi leggono; e v'è chi la giudica parlata in gergo , di modo che

abbia la sua condotta,e il suo senso:ma palesi fieno solamente

a quei , che del gergo anno cognizione . Uno di questi si so

gnò d'essere Anton Francesco Doni; e però di larghissimi

commentari illustrò le costui Rime : commentari per vero

assai più bisognosi di commento di quel , che siasi l'istesso Te-

sto.Ma io riputerei simil comporre semplice effetto d'ingegno

stravolto , ed ignorante, se non ritrovasti tra le Rime dei Bur

chiello qualche Sonetto , il quale , non solamente è intelligi

bile, ma con molta chiarezza , ed efficacia dice il fatto suo,

radendo il pelo a' terzi , ed a' quarti non meno , che il rasoio

dell'istesso Burchiello ; per la qual cosa chiamerolla invenzio

ne giudiziosissima, per mettere in canzone i Poeti Volgari del

Secol del 400. i quai sì bruttamente avevano storpiata , e

disformata la bellissima Toscana Poesia ; e dar la baia all infe-

lice secolo > che loro donava lode sì strabbocchevole : al qual

mio giudizio fon certo,che sottoscriverà ssi chiunque riguar

derà ben bene a' seguenti cssempi tratti dell'istesso Burchiello,

il primo de'quali è composto solamente di svarioni ? e il se

condo à la sua intelligenza chiara, e sbrigata .

Caciostillato , e olio pagonaqro ,

E un mugniaio , che vende brace nera

xAndaro iermattina prejfo d fera. ■ ■■<

x.4fare un grande Qchò , 4 un moglia^o i

le
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Le Chiocciole ne ferongran romba^o , *v

Terò cbe Veran gente àì[carriera. }

Cbe nonvolevon render favanera

« Tercbe 7 Rjfciacquatoiofacea gran guaqro .

yAll'bor fi mofse una Bertuccia in •çoccoli

Terfar colpi di lancia con ^ícchille ,

Gridando fortefpegnete quei moccoli ;

£ io ne vidi accenderpiù di mille

Efargrand'apparecchio àgli anitroccoli

Tercbe i B^anocchi yoiean dir le s quille :

* E poi vidi i Anguille ... •

Far cofe , ch'io non sò ,fe dir mel debbia ì

Tur lo dirò . Ella 'mbottavan nebbia .

Và in Mercnto , Ciorgin , tien qui un grosso ,

Togli una Ubbra, e me'sgv di Castrone ,

Dallofpiccbio del petto , ò dall'amione j

Z)* à Teccion cbe non ti dia troppo offo ;

Ifpacciati pflà sù , mettiti in doffo ,

E fa di comperare un buon popone ;

Fiutalo , cbe nonfia %ucca , ò mellone ;

Tolo delfacco , cbe non fia percojfo :

Se de'buon non bavejfero i Forefi ,

Ingegniati haverne un da i Tollaiuoli > •

Costi cbe vuole •■> cbeson benefpefi : . :

Togli un maTgo tra cavolo , efagiuoli i .

Vn ma^o , non dir poi ; io non t'intefi :

E del rejìo toi fiehi castagniuoli

•• Coltifen^a picciuoli j

Cbe la B alia habbia tolto loro il latte ,

£ painfi aigufsati colle Gatte .

Or sebbene tra gli antidetti quattro stili abbracciatï dal Ser-

ventcsc,non ve n'è alcuno non praticato anticamente, nondi-

meno i Moderni assai meglio con essi adoperarono; e moltodi

pregio a î medeíimi accrebbero,come dimostreran gli essempi,

chedaremo appresso: tranne le Terze RhneSatiriche , délie

quali , corne abbiam de tto , non v'è Scrittore mîglior , che_»

Dante , e i Capitoli, ne'quali ; e' sarebbe temerità dire , ch'al

tri
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tri vi sia, ch'abbia supera to il divino Petrarca,ancorchè fieno

bellissimi tra gli altri quei di D. Benedetto dell'Uva , inti

tolati il Trionfo de'Martiri . .

L'cssempio del Capitol moderno dunque lo rorreni delle

Rime del non men dotto,che sventurato,Giacomo Bonfadio.

"Poscia che sotto 7 Ciel nostro intelletto

Vile in buffa prigìon quasi fi more ,

Se d'yAmor non l'aviva ardente affetto ,

7^è cosa è , che ci renda algran Fattore

Tiù conformi ■ e di lui ci inalai a faro ,

Che fura luce d'amoroso ardore ;

'Bjngratio *Amor , che del più illustre , e chiaro

faggio m'accese, ch'entro del su'Impero

Huom maiscaldasse , e piùgradito , e caro .

Mercè d'immortai Dea , che consevero

Ciglio miscorge in alto ,e'n cui traluce

Di celestesplendor lampo sì altero . •

Così foss'io quel Ciel , che in giro adduce

Le fisse [ielle , perchè in talefiato

Dì lei mirar potrei l'intera luce .

Questa vita , alcun- dice > e quasi un prato 1

C'hàsempre ascoso ilserpe ; e quindi nasce ,

Ch'alcun non visi trova esser beato . •

Ond'altri brama esser già morto insasce ;

filtri dolente disua dura sorte

Sol di lamenti, e disospirsì pasce .

£se pur doglia non l'ingombra , 0 morte ,

Queto , e contento almengià mai non vive ,

. Che l'ore del piacerfon rare , e corte »

Queste a me care , & onorate rive

T^pn così udran da me , nè i colli intorno ;

T^on così udrete voi , dolci aure estive .

\Aurefiglie del Sol , ch'ai caldo giorno

Soavi raggirate il Ciel sereno ,

Toriate queste voci d'ognintorno .

Ch'io de la contentera accolto in seno

Forse solsotto 7 cerchio de la Luna

Lieto mi vivo , e fortunato a pieno .

* I 7{o)i -
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7{pn per altra cagion , che per quest'uria ,

Ch'io nacqui al tempo "vostro , e piacque poi ,

Ch'io vostro soffi , a l'alta mia fortuna .

Donna degna d'imperio , io dico a voi ,

Che legrafie immortali al mondospmte

Con l'antico valor rendete a noi .

S'io stendessi il mio nome oltra la gente

Del mar d'atlante , osovfa il verde l'ito «

C he vede il Sol , quand'esce d'Oriente .

E 7 poco mio poterfosse infinito ,

Tanto no 7 prederei, quant'io m'appago,

Che 7sedei mioservir vista gradito .

sAl defir mio così contento , e pago ;

Dogliomisl , che par nonfia l'ingegno ,

K(è risponda lo stil leggiadro , e Vago .

"Perchè vagar potasti entro il bel regno

De' vostri onor ; ma quai'ingegno , od arte

Ferragià mai , chegiunga a tantosegno ì

Che le lodi vergate in dotte carte

Da l'origin del mondo accolte insieme

Di voi non vaglion la men degna parte .

"Poiché questo non posso , lesupreme

Forile del cor rivolgo a i vostri rai j

Et indi , ardendofin'a l'hore estreme ,

tAdoreranvi ; e pregherò, che mai

Il vostro amor da me nonfia div-iso j

£ 7 dolce lume , onde già il Ciel mirai *

T^on misi tolga del mio "Paradiso .

Della moderna Elegia piglierem l'eflempio da quella

scritta aViolante da Fabbio Galeota Cavalier Napolitanojche

fiori circa il 1 530.

Andreteserica me, cara Piotante »

Ov'i Camallisuoi non mena il Sole ì

0 visovenga mai del vostro mante .

Così col piantosotian le parole ,

Chefan crudele , e imaginofo ilsonno ,

E dolente il mio cor più , che nonsole •

Questo peqfier de la mia mente donm
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Occupa i travagliatisensi miei

Tal , che la natte mai quetar non sonno :

*Ab non consenta il Ciel , non voglia lei ,

Che 'n mtno ha la mia vita , e la mia morte ,

Le notti misian ernie , e i giorni rei .

Svegliato dico , e piango ; 0stranasorte

Jkjual vita viver posso sen?a core ?

Ch'il tiene ? ohm non veggio , ove se 7porte

Sepajsan tarde , mi lamento , l'hore ;

S'io non veggio il bel viso , e l'aureo crine ,

Accuso il sogno ; e ciò > ch'io veggio , è f/orrore .

/ lini , 0 Dio j le piume , e le cortine

jil miogrieve tormento , al mio martoro

Che vaglion più che pruni , ortiche , espine ?

Chi mi t'invidia, 0 mio caro tesoro ?

Dico dormendo poscia , e mi querelo ;

E del dormir non sento altro ristoro .

Deh piova sopra te l'ira del Cielo ,

Copra , compagno de la morte , copra ,

Mai sempre neve le tuesrondi , egelo j

Tot che di pace a tutto il mondo è opra

Tua sonnacchiosa faccia ; e desta meco ,

Tace in me nò , ma un'aspraguerra adopra .

Horse pursermo è , ch'io rimango cieco :

Vadasene il mio Sol , vadasen quella ,

Che partendo ogni ben ne portaseco .

Dura condition difiera stella :

Sia maledetto chi ha di voi governo ,

Se ir' errando visa , Violante bella .

Tra nevi andrede a star chiusa in eterno >

Lasso , la nostra usata Trimavera

Chi la trasforma così tosto in verno ?

Superbagenti , esopra modo altera ,

Quando s'adempirà la voglia nostra ,

Che piùsignoreggiando huompiu non chera ?

Maligna invention' altrui fi mostra :

Ma chieggio una saetta alsommo Giove >

S'ei chiude con la mia la vita vostra. *•

I 2 Ora
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Oro può guadagnarsi } e gente altrove ,

Serina , cbe l'ore a mesien corte , & aire ,

E fiate voi co Satiri a le prove .

Silvani , e Fauni) inghtrìosesquadre ,

Cbe ponnosar attorno un.i ^Angioletta ^

<Altro , cb'esercitar le voglie ladre .

Vedrete borrendi moflri Giovanetta :

Essiprotervi , e voi in treccie , e 'n gonna :

S^ualgvadagnosarete , e quai vendetta ?

Centauri nel veder ne'boscbi Donna

Metton le penne ; e , corne alsegno strale }

Corrono a cbi di lei primier s 'indonna >

Vi ruban queuesère , eper più maie

^egli antrijor vi traggou da'capegli ,

E 7 pregar vostro ,c'l lagrimar non valc .

"Perchéfanciulli ancor prigion ban bcgli :

Toi , mille fatiatefami ingorde ,

Vi dantio inguardia a isojpettofì vegli .

quanto ù d'vopo baver l'oreccbie sorde .

Donna , non date a' Gìovanetti udien^a ;

Statevi muta sempre : ogn'un v'ajsorde .

Se aviene masol volta , cbe 'n présenta

Di vostre spiesacciate lor' un cenno ,

*All bor di vita rimarrctesen^a .

Hercole le suesor^e x ognisuo senno

^ídopri contra questa turba borrenda ,

Se 'n cotai guisa mai trattar vi denno ï

■Qwefli, cor mìo, viguardi , e vi difenda ,

Corne lor vecchio , e capital nemico >

E tolgagiusta de'lorsMi ammenda .

T^e prego io Febo al nome noflro amico ,

Cbe val con l'arco , e val con lafaretra t

Quanto ^ímor Vale il mio aversario antico ?

lAmor , cbe d'aitarvi in ciò s'arretra ,

Terfarmi sdegno ? e voisuo honor non cura .

O Dîo disbonorato , o Dio di pietra l

Hercole , eper me Febo bauranno cura

Di non far voi co'ladri mangiar biada :
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Ma pera , a noi chi tanto mal procura .

Debse yi potessi io stringer laspada ,

Vorreipur vendicarmi d'un oltraggio

Sopra la peste universal di strada .

Tiù > ch'altro, T^effo l'ira , e 7 mio coraggio

Troverebbe io noi dico, sta ,fo voto ,

"Per luiprimiero , & ultimo viaggio .

E s'egli è dipartirsi pur devoto ,

Doppisi al verno il freddo , e la stagione ,

Esia d'effetto ilsuo consiglio voto .

pompano il saffo i venti , e la prigione :

Voli ogniselva in aria , ogni campagna :

Sia 7 mondo horror, sia tutto confusione .

"Prega così vostrasedei compagna ,

E chesete voi dura , ch'ogni vento

Da noi , che v'amiam tanto , vi scompagna .

I' , che ne l'alma estrema pena sento ,

Tur ch'altri cangi l'ostinata voglia ,

Trego due volte tanto , e non men pento »

Ma s'effer non potrà , ch'egli non voglia ,

Che per me nasca fetida Sole il giorno ,

Et in lagrimesia , ch'io viva , e 'n doglia,

fasica a Voi il Sol più , che mai nacque , adorno ,

E chiaro copra l'aere , e belsereno ,

Che vi s'aggira , ovunque andiate intorno ;

Solo Zefirosia nel Cielsereno ;

Ciò , che vedete , e calpestate in terra ,

Sia di gigli , di rose , e d'amor pieno .

Intanto al dolor preda , che m'atterra ,

Bjmango , lasso; e combattuto , esolo ^ '< .

Trego , finisca morte la mia guerra ,

E con gli occhi , e co 'piè stanchi , e col duolo

T^on poffeudoseguirvi , o luce mìa >

Vosco ne vengo colpensiero a volo »

Così a voi innanzi a tutte l'oresia ;

T^è sciolga nessun tempo l'amor nostro i

l^è mai luogo ne vieti , osorte ria ,

Che voi nel mio > io stia nel pensier vostn» . . . . „
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E sebbene tra I più Moderni truovo Elegie scrìtte in qua

ternari , io non già le approvo ; imperciocché il quater

nario è metro alto, e sonoro, e perciò poco adattato per lo

stile elegiaco , che debbe essere umile , e dolce .

Ma circa le Satire, non essendomi permesso trascriver qui

alcuna delle migliori per la loro troppa libertà , accennerò

solamente il principio d'una di quelle d'Ercole Bentivogli©

Bolognese, Poeta assai culto , e gentile del secol passato.

*Andrea , tra le pazzie , che fon non meno

Di riso grande , che di biasmo degne ,

Di ci)'oggi è sì questo vii mondo fieno ,

Tosto è 7 petifar , che 'n tutti par , che regne ,

Cieco d'iAmor , quando la notte , e 7 giorno

Spende l'huom dietro a queste Donne indegne . &c*

E l'istesso farò anche delle Terze Rime Burlesche , le quali da

Francesco Berni Fiorentino nato inBibbiena, il qual fiori circa

il 1525. o secondo altri, circa il 1540. e ne fece professiane ,

mettendole in molto uso , e riputazione , ottennero il nome

di Bernesche : imperciocché le belle sono infette di non_»

poca scostumatezza; e però noi porrem qui solo il principio di

quella dell'Orto di M.Gio:Francesco Bino da Firenze, che vis

se assai stimato in Corte di Roma a' tempi di Leon X. e passò

oltra l'anno 1 5 5 5. e per la sua singoiar dottrina , ed eloquen*

za servi a parecchi Sommi Pontefici di Segretario de'Brevi .

Hor che Tunifi è preso , e Barbarojsa

Sene va tutto quanto spennacchiato

Con un piede nel mar , l'altro in la fossa &c.

Al Serventese partiensi neppiù nemmeno l'Egloga Pasto

rale, e la Pescatoria ; intendo però di quella , che in terza

Rima è scritta ; imperciocché se sarà di versi sciolti , o d'altra

razza , risguarderassi come componimento irregolare , e di

stinto da gli altri ; o secondo la tessitura , agli altri sudetti po

trà riferirsi. Or l'Egloga Pastorale credeii inventata da Gia-

comoSannazzarojil quale ne compose in versi anche sdruccio

li. Ma io ne truovo tra gli Antichi , comechè di non molto

tempo anteriori all'istesso Sannazzaro ; e recheronne per es-

sempio una di quelle di Giacopo Fiorino de' Buoninsegni Sa-

aese, composte nel 14*5 8.come apparisce dalla Lettera dedica

toria
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toria scritta da lui medesimo, e cacciata innanzi al Libro delle

stesse sue Egloghe impresse l'anno 1484. insieme con quelle

di Bernardo Pulci , di Francesco Ariocchi , e di Girolamo

Benivieni , sotto nome di Bucolica ; nel qual tempo il Sanaz-

zara era di età di foli anni dieci , come nato del 145 8. e però

incapace di poter comporre , e molto meno inventare . Dell'

Egloga adunque del Buoninscgni , che è la IV. darem qui

il solo principio , per recar quanto minor rincrescimento è

possibile a i Lettori . - - -

"Non diletta ciascun le selve , e boschi ,

2{e le belveseguir per quel cbio stime 1 -

Ter entro e luoghi tenebrosi , &foschi .

"Pero , Musagentile , al^a tue rime ,

Se tra l'altre Sorelle baver vuoi vanto ...

Convienti oprar con più taglienti lime . Ú"c.

Anzi potrebbon credersi nate l'Egloghe Pastorali anche pri

ma del Buoninscgni . Mentre ( tralasciando i mentovati , che

vanno impressi con esso lui, li quali poterono averne com

posto non men dopo , che prima del Sannazzaro, e deiristesso

Buoninsegni) il Gorbinelli nella più volte citata sua Raccolta

tra gli Autori Antichi annovera nn tal Sannazzaro natio da

Pistoia, e di costui mette un'assai lunga Egloga non finita,

la quale nondimeno , a me non pare altramente di stile anti

co, ma ben moderno; ed incomincia nella seguente maniera .

Siculo mio , che in queste verdi pratora

Disceso sei così soletto tacito

Sen% altra compagnia , <be i cani a latora « 1

Che è della J^infa mia dal viso pia cito ?

Dimmi ti prego se alpian dee discendere :

Tojcia m'ossero sempre al tuo benplacito &c.

Mercè la qual somiglianza di cognome sarà stata per avven

tura attribbuita l'invenzione di tal componimento a Giaco

mo Sannazzaro , delle cui nobilissime Egloghe , io ne porte

rei una qui per essempio , se non credessi d'offendere la fama

di esse , che sono notissime ad ogni professore , ed amante di

lettere umane 5 e le quali per la loro perfezione , se non di

tempo, certamente di nobiltà debbon godere il primo luogo .

Ma circa le Pescatone, io non truovo alcuno^che ne abbia

con>
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composte prima del chîarislîmo Bernardino Rota Poëta del

paíïàto secolo; ed egli medeíîmo se ne dichiara inventoie

nell'Egloga vîij. dîcendo ..

, . . . . Licida, chefende ' < ■'

Trimiero il nostro mar con Tqscbi remi . * . ,

E perché le sue Egloghe sono al più alto segho maravlglíose i

c altresi molti di esse non an notizia, perle poche ristampe,

che ve ne sono,stimo perciò mîo debito trascriverne qui una,

che sarà la decima,intitolata TiMETA,nella quale introduconíî

Nigello, Dami, e Timeta Pescatori a favellare : benchè non di

Terze Rime, ma di Terzetti di dritta combinazione di Rime

siasi tessuta .

Nig. Horsipuò creder ben , che 7 cìgno al canto

Céda del mergo ; poichègià cantando

Melantho ha Daphnisuperato , e vinto .

Dam. Comesel vinse ? ioso , ch'afor^a il pianto

< Jlgiovaneperduolritenne;quando.

■ - Dipurpureavergognailvoltotinto i

In man del vincitore ilpegno diede ;

Et quel , ch'allora al pescator più dolse }

íutche Licorifua Vera présente .

Nig. Far non poraî , ch'io t'habbia a dar mai fede

- ' : : " Benchè melgiuri ; io sò , che Daphni toise ,

Così l'altrhier cantòsoavemente, . ,

i/í tuttigli altri ilpregio , e tu vedesti

"ï{e le no^e di T^isa , e di Talemo ,

Ch eisol n'hebbe il tridente , e laghirlanda ?

Dam. Tacì T^igello bornai ; meglio potrefti

]\agionar , corne de' torcer/i il retno ^

Come la velasi raccolga , o spanda ,

La rete allente , o tragga , e con quai esta

S'ha de la canna maggior biasmo , o Iode',

Che troppo in van di cio meco contrasti.

Nig. Cbì cinta a par di te } cbi nuota , opesca ?

Misero cbì ti "vede } &più cbì t'ode :

Taci y Taci pur tu , quando cantasti ?

Dam. Quai maggior pianto , o più noioso strido

Vdirjt può j che la tua voce : al cui

Flebile suon vist'bògli augelli spejso Pug->
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Fuggir lafciando i figli al caro nido .

Nîg. Dehse mill'occhi hai ne le cose altrui ,

"Perche non vedi ben prima testejso ?

Ma , fersaper ? chipiu cantando avançi ,

jíl'ça la voce , eje contender vuoi ,

Ecco qui 'Ipegno , ecco 7 pià ardito , e bello

Cane , che maivedesti ; il quai pur dian^i

Vn Taftor diede a Chromi , e Chromipoi

In cambio mi mandò d'un bianco augello ,

Ch'io li douai ; nèfu picciolo il dono ,

Toichè Leucippe mia mel diede , insegna

De lasuafè ,delsuo non finto ardore j

Et io dentro ttnagabbia, apuntosono

Hoggi tre mni , il tenni , e per disdegnO

7{ol volfìpiù , che così volfe+fmore .

S^uesto can mio ; qualhor vede dal lito

Saltargui^ando dentro l'acque un pefce ,

Ch'habbia rotta la rete , o tronco l'hamo ?

Tosto s'attujfa in mar veloce ardito ;

E con lâ predafttor ritorna , & efce ; .

E mode , e m'ubbidifce ognhor , che 7 chiamo ,

Ma tu quai pegno incontro hoggi ponaiì

Dam. Vna fampogna io ponerò '.ch'aprova

VinseaMopso Miconfonando ?&io

Hebbi in dono da lui iquesta udiraî,

Quaibora avien , che l'aura il dì la mova ,

Dolcesonar da se ; con questa il mio

^Amoroso dolor par , che s'acquete ,

£spejso alsuon de la sua voce il mare

Lasciam i pescì , eper l'arena vanno j

Ond'io stnxa favor dì najsa , o rete ,

Me n'empio ilseno ; &giàporian campare i

Ma gli diletta troppo il novo inganno .

Nîg. Hor comincia acantar' . Ecco che viene

Timeta ; egli dirà chi vinca , o céda .

Corri , Timeta : il nostro canto ascolta .

Dam: Corri, Timeta : il nostro canto ascolta .

Tisli; Dite : cb'iopurdijteso in queste arène
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V'ascolterò ; sta di chi "Puoi la preda

De la mia rete a che nel marehosciolta .

Dani: Quando il bell'oro al vento

Spiega licinna mia , l'aria s'infiamma ,

E negioisce innamorata intorno j

Ese non ch'io ritorna

>A mieisospiri , e quegli

Muovono altrove , i&fan minor lafiamma

Il mondo infoco andrebbe ;

7^è però dentro men l'incendio io sento .

Or chi creder potrebbe x

Che possm tantofar biondi capegli Í

Nig. Quando i begli occhigira

i/íï mar Leucippe mia , l'onda s'infiamma ,

E ne gioisce innamorata intorno ;

E se non ch'io ritorno

*Al pianto , acciò trabocchi

"Più de l'usato , &tempri in mar lafiamma

Il mondo infoco andrebbe j

T^è però menfi piange entro , &sospira ;

Hot chi creder potrebbe ,

Chepoffan tanto farsol due begli occhi ì

Dani: 0 Glauco , s'hoggi io vinco, in ogniscoglio ,

Scriverò le tuefiamme ad una ad una .

Nig.. 0 "Proteo , s'hoggi io vinco ; in ogni scoglio

Scolpirò le tueforme ad una ad una..

Dani. Licinna a me piti de l'afsentio amara ,

Tusei la notte , il mio torbido verno »

Nig. Leucippe d'ogni dolce a me più cara ,.

Tu sei il mio giorno , il miosereno eterno i

Dani. Dimmi qual pesce è quel , che nel marsole

Entrar dal destro lato , uscir dal manco *

Nig. Dimmi qual pesce è quel , che parer sole

^il caldo tempo nero , alfreddo bianco ì

Dani. 0 Dori ,fa ch'io vinca , & un monile

Contesto baurai d^avorio , e di coralli •

Nig. 0 Theti ,fa ch'io vinca ,&un monile

ConteRo haurai diperle , e di coralli »
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Dam. Cigli , rose, due stelle al viso porta

La Tescatriçe mia , ch'al core ìo portt .

Nig. -oívorio , ostro , due soli al viso porta

La Tescatriçe mia , ch'al core io porto 2

Dam. Dìmmì quai pesce è quello y & habbi il pregio

Che d'alga , è limosol s'informa , e nasce *

Nig. Dimmi quai pesce è quello , <& habbi il pregio

Che d'alga , e limo sol fi nutre , ejpasce ì

Dam. ^Jjnfe di quefia fresca arnica riva ,

Dite quai pìaggia il mio bel Sole infiora ì

Nîg. 7{infe di questa fresca arnica riva ,

Bite quai lito il mio bel Sole indora ?

Dam. S'un dì Licinnamìa meco pescasse?

Efser I{e di quest'onde io non vorrei .'

Nig. S'un dì Leucippe mia meco contasse ,

Jl mio col ben del Ciel non cangiarei l

Dam. Dimmi quai pesce è quel , che , quandoscorge

L'inganno, tronca Phamo , & campa , efugge

Nîg: Dimmi quaipesce è quel , che , quandoscorge

Tiù queto il mar nelfondo e campa , e fugge ?

Dam: 0 Figlie di K(ereo , meco cantate :

Chesari vostra la fampogna , U cane .

Nig: 0 Sirène > il mio canto accompagnate ,

Sì ch'io ne porti lafampogna , il cane .

Dam: Quando mode cantar Licinna il die ,

Fugge damesdegnosa ,&fì nasconde .

Nig. Quando Leucippe ode le pêne mie ,

Con unsospir pietosa mi risponde .'

Dam. Quai pesce quanto tocca , abbraccia , e stringe ,

E l'ostriche col safso apre , & inganna ?

Nig. Quai pesce il mar disangue asperge , e tinge ■)

Onde la vista di chi 7segue appanna ì

Dam. Deh s'io vincejjì ; o quanti doni , o quante

Ghirlande haresti al tempio boggi , Tortuno .

Nig. Deh s'io vincejsi ; o quante reti , o quante

Canne haresti nel tempio hoggi , T^ettuno .

Dam. Chi crederi , c'ha Trimavera alvolto

Questafera > ch'io seguq > e mai non gìungo l
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Nig. Cbicrederâ, c'ha l'oriente al volto \

Quefta , ch'ibferir cerco , & mai non fungo •

Dam. Dimmi qualpicciol pefce il mar' accoglie ,

Che col Delphin combatte , e vincer pote i

Nig; Dimmi quai picciol pefce il mar' accoglie> \

Che nel corfofermar gran legno pote i

Dam; 0 Triton „ s'hoggi vinco ,io ti prometí* \ . - *;

vil^arti un'ara intorno a quefi''arena .

Nig. О Цегео , s'hoggi vinco , io ti promette

Sacrarti al tempio il cor d'una Balena .

Dam. Quai pefce h quel, che piàdeglialtri vive ; , ^

Lunge da l'acque > e dalfko nido fori ?

Nig. Qual pefce è quel , che men degli altri vive ;

Toflo , ch'à dala rete ufcitofori ?

Dam. Empi > licinna mia , difiori il grembo j

Toi la miafronte ne 'nghirlanda , efregia .

Nig- Spargi , Leucippe mia , difiori un nembo- j

Toigli raccogli ye ilfen te noma , efregia .

Dam. Eccoti lafampogna 5 e dimmi or quale

Tefce è , che pefcagli altri in me%%o Facque i

Nig. Eccoti in tutto il cane ; e dimmi or quale . ; .-

Tefce è , chefuol volar dentro de l'acque i

Tim; Ciovani Tefcatori > ambofelici

VЛ potete chiamar ; cosi vi done

Il marfeftejfo j &ftativi i venti amici »'

// Canto è pari , e pari ilguiderdone .

Anno anche trovato i Moderni un Componímento Lírico

d'Endecaffillabi irregolare chiamato Selva , col quale fieípri-'

me qualunque fatto, e puófaríi pompa , non men di Poeûa ,

che d'Eloquenza , e val l'ifteflo , che Poemetto . Di queíto

Selve ne recer moltc fpezialmente Bernardo Taflo , e Luigi

Alamanni coetanei , il primo in veril rimati con cerra regola"

particolare fuá , ma fenza metro ; il fecondo in veríi afratto

fciolti , с alle volte anche con qualche rima fparfa ( cred'io )

piuttofto accidentalmente , che a bella pofta . Chi fia ftata

rinventore di sifatto Componímento à me non è noto , an-

corchè poíTa dirfi , che dal Triflîno , che ritrovó gli fciolti

ycrfi , abbia potutopigliare origine; e perché cglileSeluo

. fono
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îcíno coniponimenti lunghîífîmi , porrò qui il príncîpio so-

lamente d'una pcr sorte . La feguente è del Taílb sudetto in

morte del Sig. LuiglGonzaga . i

Foi meco fuor de l'acque frescbe , e vive • - ; ?

« De' vostri Çristallini antri , e muscofi ,

T^infe del picciol I{en 5 voi meco a par<r„

Degli ufati diletti al tuttosch/ve

"Piangete ilgran Luigi ; econpietofi

vfecenti accompagriate il duolo amaro 2

Così non fian di verdi erbe y e di fivri

Vnquaspogtiate > 9 dal caldo ,odalgela

Le vostre rive ,e'l purofondo , e chìaro

Turbato da lapioggia, 0 da' Tastori&c.

in tal guisa seguitando per.più di dugento veríî .

Quest'altra è l'ultima del iij. Libro del mentovato Ala-

manni . (

Sommo Fattor , che Vuniverso intortio

Coverni , e volgi , e can mirabil tempre

*Al nofiro corso banian daivita , e morte j

Deb queWalta pietà , che addujse in terra

L'eterno tuo Figliuol trà 7 caldo , e 'Igela

*A foffrir peniinfedegli altruifalli ,

Deb quell'altapietà ti Volga in noi ,

Ch'afflitti , e stanchisi* le rive d'^írno

Cbiamiam piangendo notte ,e dì'l tuo nome . &cr

Da tali Selve io credo , chesienoderivatigl'Idillií, che î

Moderni del corrente Secolo an trovati, il quaiComponi-,

rhento è più libbero , avendo l'uso anche dell'Ettasillabo ,

c la libertà totale délia Rima ; benchè egli non scrva accon-

ciamente , che per materie boscherecce , e amorose . Essem-

pio sianc uno di Cefare Oríini , il quai fece Rime ncl princi-

pio di questo Secolo, e compose anche k Pistole , dclle quali

iononpark), peresser componimento, che si riferisce , o al

-Serventcse r o alla Sclva , o alla Canzone , o all'Elcgia , o ad

altra fpezie , secondo il Métro, nel quale è tessuto ; e neppiù

nemmeno è egli antico , sendovi Pistole di Luca Puki , che ,

corne abbiamdetto,fiorì circail 1450. le quali sono impresse

per li Giunti di Firenze nel 1 572. dopo ilCiriflo Galvaneo,
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Magnitico Lorenzò,Opere del medesimoPul

ci : egli è però vero , che in un'altra impressione fatta molto

prima parimente in Firenze , cioè dell'anno 148 1. le stesse_>

Pistole , e Giostra van sotto nome di Luigi Pulci , e non gii

di Luca ; e oltre a queste , sendovene di Serafino dall'Aquila ,

e del Cavaliere Antonio Filaremo Fregoso , che fiorì nel fine

delSecol del quattrocento, Il principio dell'Idillio dell'Or

sini è il seguente .

^irso danobil fiamma,

Che gli avventò nel Jena

Dalfolgorar di duo Begli occhi dimore ,

LanguiaTirfi dolente , . .

Tirji , ch'ilsuo natale

Ebbe fra i Colli de l'antica Luna-,

La vè con torto pied»

Da l\tppenninscendendo

Corre la Maera , e parte

Dal Terren Toscó i Liguri confini ,

Toscia a lontani lidi

Tassando , al fin su lafamosa riva

Del I{e de'fiumi il piede

Fermò , com'augelsuol-, che fianco i vanni

Chiude , da tregua al volo

In strania valle , esotto ignoto Volo-,

Misero Tirsi , a cui

"On nuovo Sol d'alta beltà s'offerse &c.

c cosi lungamente va seguitando fino al fine .

Avvi di più d'invenzion moderna i Quaternari ; compo

nimento tessuto di Metro di quattro versi notissimo > e irre

golare circa la lunghezza, il quale molti del nostro Secolo

anno stimato con poco giudizio, atto, come dicemmo, per lo

stile elegiaco : ma egli può servir piuttosto per Suggetti mo

rali , e sublimi , per li quali appunto servistene il dottissimo

Monsignor Don Virginio Cesarmi , a cui più , che ad altro fu

caro questo Metro , e può arrolarsi sotto il nome collettivo

dell'Oda posto in uso da alcuno del Sccol passato ; ma poi fre

quentatissimo dai Professori de gli stili nuovi delSecol cor

rente , al qualnome eglino riferiscono tutti i componimenti

tessu-
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teflutî dî strofì , di qualunque materia íi trattino . Ma ii.Chia-

brera , il quale poteva francamcnte adoperar con tal nome ,

mentre avcva imprcso ad immitare i Lirici Grcci , non voile

giàfarloj e contentoiïï delllifato nome di Canzonc., e con

eslb intitolò tuttc le sue veramente bellissimc Odi , Or per

essempio di questa spezie di componimenti diveríi dalla_»

Canzone nel carattere , ed alquanto anche nella brevità délie

strofì , servane la prima di quelle , che indirizzò Monfig.Gio.

Ciampoli a D. Pietro Aldobrandino , che militava nel Cam-

po Ceíarco in Boemia , sopra la Villa. Aldobxandina LnFra-

scati appejlara Belvédère .

T^ok dentro a'B^egnidi K(ereo fpttmanti:

Domatar diprocelte

lo dél marino Dio bramo il tridetue :

T^ègnidandope^lCiél destrier tonanti <

*Aspaventarle stellc ... . ;*

Dcfio mia deftra armardistrale ardente ■ ' ,

Benso , corne sovente

Le temerarie voglie il Ciel condanni : :

mi nascono in cttor sïfolli higanni ».

T^on niegogià , cbegiovenil v.tghe^a : • ■ . \

Del miopenfierglistrali

Talor non dri-^i a troppo eccelsofegno .. ,

Ma che ? non raro a lujìngarjì avpeqça

L'audacia de'mortali

D'immaginati honor pasce l'ingegnò i

Sol dalL'etbereo J{egno •

Talor la cetra h défiai' d'Orfeo i

T^è sòse tanto ariirfia troppo reo » w • :

Eigiatraea sù le Strimonic piagge .

Ogni pià fera belva

Aíanfuefatta alfuon d'incliti accenti >

E fempre intenta a luiscèneselvaggc

Fea laseguaceselva l

Chegli arbori ad udirlo ivan non lenti %

E i fiumi obcdienti ,

Finchè ddl'auree corde ilsuon non tacquf,,

Stupefatti arrestaro il corso all'acque

* - Mira-
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Mtrabil pregio ! dagli alpeflrigioghi

lAttrar bofcaglie anticbe ,

Cui Boreaforte ad eftirpar non era :

E non mirando al variar de i luoghi,

"Per le Campagne aprkbe

Condur corneguerrieri arbori infchiera-

Quai Це si forte impera j

Che afpiri interra a si m'trabil "Panto ?

■E purVrfeo si trionfè col canto ,

■ Ног fe di Lira^ ciiejiel Cielfiammeggia.

Gemmata d'aureilampi ,

Tropitia flella unqua mifea Signore,

Ove mejfe di Cerere biondeggia

J^on io dagli altrui campi

¡\apir cantando i frutti barrel nel core .

Ben bor perfuo valore

Oltre all'horridevie de i gioghi ^îlpini

Dal Tufculan trarreifonti , e giardini ,

Fora del plettro mio vantofupremo

Le Selve ^ildobrandine

Muovcre alfuon d'armoniofi detti ,

E fotto ilfreddo horror del Ciel Воетй

Tur verdeggianti il crine

Condurle , o I{egio Tietro , ai tuoi diktti »

О che flammefactti

Febo , o tremi digiel l'annofenile

Fiorire in lor vedrefti eterno ЛргИе .

Là fpregiando l'Ercinia , e il patrio gielo f

Verriangli Eroi Getmani

Le tue dclitie a vagljeggiar ben prenti ;

E celebrando il bel Teatro ,e'l Cielo

De i Colli Tufculan i ,

Tiù ch'ilorflumi , ammirerian tuefonti •

Ma qua del La^jo i monti

Trivi d'un tanto pregio , il mio deftrc

Condannangià di troppo ingiuflo ardire «

î(o» foffra il Ciel i chefu Latini Colli

Manchin mai l'ombre , e l'onde ,
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Che di Luculio han rinovato tfregi .

Stotto , che défiai ? lafiiare io volli ,

Corneseki inféconde ,

Viagge ammiratehor da Monarchi , e B\egi}

Questi tuoi vanti egregi

Toichè neffun mortal cantando impetra ,

7^è meno horagli ambisco , o Tracta Cetra t

Ob se mifuffe Clio nuova maeflra ,

Io degli accenti Toschi

Tai ntarayiglie adeguerei con farte .

Chi dipennafelice arma la destra ,

Sa trapiantare i bofchi ,

E ifiumi attrar sù celebrate carte \

Del mondo ad ogniparte

Tuò tra/portarli sì gentil magia ì

Sen%a oltraggiar la région natia .

Çhi bramagli horti di Feacia antica

Fragil vascel non armi

Super Vlonio marfatto nocchiero i

Sen^a soffrire in viaggiarfatica

Conmiracol dicarmi

Entro a' volumisuoigli porta Omero .

Et io per talsentiero

Finsu i campi dell'lstro al Signor ntio

Su queste carte il Tusculano invio .

O B^egia di trofe'n Madre cTEroi ,

Cermania Impératrice ,

Che sì vaste Vrovincie accogli mseno p

Ben diglorie non vil tra i boschi tuoi

E' VErcinia nutrice 5

E mostri emoli al mar Danubio , eRjno :

Epuoi mostrar non meno

xAbissi di caverne pretiose ,

Ove l'argento , e l'or J{atura ascosej'

7{e i monti tuoi Borea i-cristalli indura ,

Efulgidi ametifti

Fan d'ostro oscuro roffèggiar tue vene .

I ffgnhuoitantQ arricchì TS^atura ,

T
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Chc scintillar fonvìjli\; ' 1 \ ' ' ' '

.Atomi d'or sulepiuvlli atmei '~ •■ '"■ '"' ' ; •

Masonti , ejiiaggeamenc , , . * '.

J^«.i/*' /o Tùscuthno Bòggi t'apports) ; ■

"HeU'ampieseine tue ma,i non bai sçorto ..

Horforse al ciglio fuô pQcojîangrate;

suiiìtideìiiûku,. -■»':■ .;■

Gwvhetto Guerrier >sonlàne, efrondi \.

Fiumi difaigue.insetti ,.b#steserráte -

Turba boftile inftpolta "' ' : t .. -r . ì

Fan degli armati Eroìgli occbigïoconâil.

0?£ più crudo inondî^ '•■ ?-

Sanguinolente Marte, <? f«o itlctio ■

Efporre a' colpi avverfi invitto H petto .. - 1

Hase dal crine il luminofb deciaro. ■

Talorsitrae Bellona ,* . *

£ rfj Termesso ail'armòìûagioisce, , "5

Quest'ombre ai tuoiripofiboggi iopreparOj. / • »

Mentre.laureaxoroni

Serra aile glorie tue mïa Musa ordisce í. '

7^ok invano ellaardisçe.. ■ J

^ c/j/ d'invitti atlori orna k cbiome •

D'inefpugnabil carmi armare il nome .

Sprona il destrier pcr\rayagliost strada

Sprt^ator di perigli; ;

Et.aisurorebollilpercuoiïiltergoi. *»• 3

Mentrestillar dalla fulmineaspada' : 1 ->

TufairivìvermìgU' ' v"

.Ârm.ito il petto di luçente usbergo

lo qua d'ambrofia aspergo ■ >•

Le tue crescenti palme ; t tuaglori*

^Augura il Tebro ognor y'ita , e vhtoria . .

Oltre alla Lirica molto accrebhero i Mbdernl anche aile

altre spezic délia Volgar Paeíîa ; mentre ritrovarono il Poe-

ma Eroico , di cui fu Autortil Trislínp, c ío perfcziònárono,

siccome è qudlo di.TorquatoTaflbjnon essendo stati per l'ad-

dietro in ulb altri Poemi , che.Romanzicî , de' quali; Luigï ,

e Luça Pulci Korentini, chepoetarono circa il 1450. il pri

mo
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mo col Morgante ( benché questo s'annoveri anche tra i Poe

mi giocosi ) il secondo col Giristo Calvaneo, arricchirono la

Volgar Poesia, traendone,fl'invenzione dalla Teseida , e <$i

altre Stanze del. Boccaccio , che, come abbiam detto , ritrovò

l'Ottava ^ima. ,

Poserò in uso di più la Comedia in versi sciolti , ed anche

sdruccioli , di che non truovo Autore prima dell'Ariosto,

ancorchéve n'abbia de' suoi Coetanei ( non volendo io deci

dere , se l'Opera di Dante sia veramente Comedia , come s'in

titola ) e la Tragedia , -che it Trisllno inventò di versi sciolti ,

rappresentando con csti. tragicamente ilfattodiSofonisba ;

e Sperone Speroni , si compiacque ornar di rime, come si

vede nella sua Canace . Similmente le dono Torquato Tasso

la Favola Pastorale perfetta , come è il suo *Am'mta ( benché 11

Guarini nc'suoi Verati dia tal gloria ad Agostin de' Beccari

Ferrarese Autor della Pastorale, intitolata il Sdgrifìcio-, rap

presentata la prima volta in Ferrara nel 1 57 3, ) dal quale An

tonio Ongaro prese çonsiglio di formar la Péscatoria noru

men'bella, e leggiadra, come si conosce esser l'Alceo , che egli

diede alla luce : imperciocché la Favola Pastorale imperfetta

era in uso anche prima del Tasso. ; e se ne può veder i'essem-

pio ( oltre all' Orfeo d'Angiol Poliziano) tra le R.imeimpresse

di Gio. Agostino Cazza Gentiluomo di Novara, & uno dell'

Accademia de' Pastori , che in quella Città circa il 1545. fa

istituita. Egli adunque l'anno 1546. tra le sue Poesie diedej

fuori un' Egloga intitolata, Erbusto-, di cinque Personaggi,

e divisa in tre Atti , ciascun de' quali contien più Scene , ed

un'altra intitolata, FíVtíníí, di sei Personaggi-, e diuisa in Atti

quattro neppiù , nemmeno di diverse. Scene composti-. Ma

anche la perfetta dicon nata prima del Tasso quei, che la Fa

vola Pastorale giudican simile , ed una cosa stessa cótf la Sa

tira de gli Antichi Greci, ii\ quanto gente silvestra ammet

teva , di che in nostra Toscana Poesia il primiero, e l'ultimo

Componitore fu M. Gio. Batista Giraldi Cintio , il quale_>

l'anno 1 545. diede fuori una Satira intitolata, £g/e3 divisa in

cinque Atti intersecati da] Coro, con più Scene "per Atto,

nella quale molti Satiri , e Ninfe ragionano ; e per vero è egli

il nobilissimo componimento. ;
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E benchè Udeno Nisieli , o sia Bencdetto Fioretti , stimï

d'avere accrcsciuta la medesima Volgar Poclìa del Compo-

nhncnro appellato Dîrirambo , dandone uno tra certe Rime

intitolate degli Aecademici Apatisti ( ma per verità suc pro

prie ) e poste in fine del.Terzo Volume dc'suoi Proginnafmi

Poetici ; e il Marini si vanti d'àver rirrovata la Sestina moder-

na , o Sesta Rima tefluta , corne l'Otrava , ma con soli fei

versi : nondimeno con lorgrazia , quanto al primo, il Diti-

ramboè componîmento antico^ mentre , corne disopra ab-

biam detto , truovanfene efîempi nelle Rime d'Angiol Poli-

zìano, e feritte a mano, e impresse, corne da i segnenti

versi apparisce > intitolati } Sacrificio délie Baccanti in onore di

Bacco .

Ogniun fegua Baccbo te

Baccbo Baccbo eu hoe

Cbi vuol baver cbi vuol beveret

Vegna a bever régna qui í

Voì imbottate corne pevere-

ïá vo bever anebor mi h '

Glie del vino anebor per tt

Laftia bever prima a me

. ■ ' " Ogniunfegua Baccbo te *

lobo votogia el mio corno ■'

"" , ' ' Dammi un po el bottaccio in qtta

jQitcfto montegira interno . •

E 'l cervello aspajfo va

Ogniun corra m qua e in la • • • ■

. Corne vede fare a me " i. ..: ;

Ogniunsegua Baccbo te ^ 1 ■' • ' . 1

t mi morogia disonno : '. • i

Son io ebria ofionol

Star piuxlttie pie nonponna-

' ' " . Voifiete ebri cbio lo fo *

Ogniun facci ebomiofo

Ogniunsucci corne me

Ogniunségua Baccbo te » . . ' .

Ogniun cridi Baccbo Baccbo

£tpur cacci del Vin gin.
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"Pot con suonifarem fiaccha

Bevittt &tu&"tu

Io-notipojso ballar pim " . . . -

- Ognim cridi eu boe . ■

Ogniun segua. Bacco te '.: '''<•

Bacco Bacco eu boe , . •' ■ ,

c oltre a ciò, avvene del Marïnî , edd Chíabrcra Coeianei del

Niíieli , i quali non credo, che da Jui avesser bisogna di prcn-

derne la forma ; egli è ben vero però , che Udeno può diríi

ritrovatore di moite straniíïïme voci incapaci anche di signi-

ficato, con le quali veste luslliriofa mente quel fuo Diti-

rambo.; E cîrca il fccondo tal Sestina egli amerassembra

pìù storpio d'Ottava Rima , che nuova forma di componi-

mento 5 nè perché alcuni stimîno, che si confaccia meglio

col Lîrico stile, astermando l'Ottava esscr propria dell'Epico ,

concorrerò ncl parer di costoro : poichè, siccome abbiam pa-

rimente veduto fopra, fccondo la fuggetta materia, e il carat-

tere col quale si ferive , non men gentile , dolce , e leggiadra

apparifee l'Ottava Lirica , che l'Epica fonora grave, e mac-

stofa : il che può anche ciafeun riconoícere, leggendo le va-

ghisiìme Stanze del Poliziano,del Bembo,e dcgli altri Maestri,

e il perfettissimo Goffrcdo del Taíso; e oltre a ciò,cgli tal Sesta

Rima è parimente anticha , essendovi, fra l'altre cofe , il Ro-

manzo délia Leandra in simil métro composta .

Sarebbcvi , oltre a'fudetti , quel Componimento Sccnico,

il quale parimente an recato in tayola i Moderni del Secol

présente intitolato Drama :ma,perciocchè egli è qnesta fac-

cenda priva per lo più d'ogni regola di Poesia , e non per al-

tro inventata, che per maggiormente lusingare il geniodel

Mondo amico di novità , e però fazio d'afcoltar le Tragé

die, e le Comédie lavorate su '1 tornio Aristotelico, io stimo

'più fana cófadiesso tacere, c lafciare il mondo, corn' e' st ò

truovo : il che dico anche di quegli altri componimenti pari

mente a' n'òftri giorniinventati per la Musica , che appellan-

fi Oratori , li quai ncl lor nafecre furon misti di dramatko ,

J !e narrâtivo , perciocchè aile volte in estî parlava il Gomponi-

tore íbttonome di Testo : ma ora in rutto dramatici íbglion

farsi . Non vo tralafciar però di dise , che quelle bazzieature -

v '.' poe»
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poetiche, appellate Ariette, fparfe per entro- quefti due Com-

poninaenti e' non fono d'invenzîon moderna : meutre ne ó

lette di parecchi forti , non pure in M. Françefeo da Barberi-

no, ma anche in altri Rimatari Antichiflîmi , e d'ogni feco-

lo ; ed ewi una lunga Cantilena del Notaio Giacopoda Len -

tino Coetáneo del mentovato M. Franccíco , la quale è tut-

ta comporta di fimili faccendiiole di varie maniere infilatc in

fierne ; ed incomincia neila feguente guifa ,

Dal cor mi vene

Che gli occhi mi teñe

Spejfo madivene

Che la cera ho bene . . .

■ • Bagnata . . , ,

Quando ntifovcuc . ' t

Che miл bona J'pene : , .

Cho data .

Invoi amorofa

Bonaventurofa

Hoffento

Terofemamate

• ■ Gia non vingannate ■. , .

latiente

Che pure afpettando . •

t' In voi maginando ,'•

Lo core mi dißringe avénente

ChaÇto non temeffe

Che voi difpiacejfe

Ben mancideria

E non vi dar'u . , \

£fii tormenti &c i. ¡ , • •

con quel che íiegue ; e puoffi da cîafciin , che n'ô vago leggc-

reappol'AUacci , che l'à data alle ftampe hueramente nella.

ÎuaRaccolta: iîccome nemmeno è invenzion moderna Гцib

del ritorftcllo in dette aric* imperciocçhè il rltorneilo vi¡en

dalle Baílate , le quali anticamente cantavanfi ; echiudevaíi

¡1 canto col ripeterfi da capo fino alia prima pofata , o parte

¿ella Bailara ; ger il çhe Tultimo verfo di efla rimavafi cqa

• . quelío
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qùellô, itel.<iualefacevaiîi"mtidctta.pofata. I

* EíenoiVroí&.,cheriftoriaabbracciaugiialmenteil bene,-

eil maie , il buonö > Sc il Cattîvo , niolto meno io dovrei far

parola, di molti'altri fciäpiü noniiimpofti a i loro ComponU

menti, infeliciiîïmi da quei particolarmente del Secol dcf

quattrocento, corne Motto confortó, Rorondelk), Difperata,

Barzelletta , Stramborto, e iimilh imperciocchè egli fon cofe,

le quali non ineritan, che di ítare, tra Je cantileneiolite a

udirii dalla bordaglia per le piazze , e per leftrade ¿ „ .

Del Motto confetto adunque (nome inventato da Anton

di Tempo ) chiamato da altriFro.ttola fia eüempio il fe-

guente:^

vihi ahi.chedifïo** [. ,

£.'.' tuttoM vjver mlofuor difperan^a •■■ . ■ - j

Il tempo che.or а>апт& 1 -

T.utto fie pena e doglia • ••'«. >

Cb'io non fa mutar voglia &c. .

с cosi puó feguitariî a beneplacito.del Componitoreje quefto

¿omponimento accoglié fotto di fe ogni razza di verfeggia-

mento fimile al fopradetto , corne èquellodiGirolamo Be-:

nívieni , che incomincia

Sepur dal Ciel per forte . ,

E' che chi nafce muoia.

7{on tifia carta a noix

Terirefotto 'Idilio inchioßro

Ch'in quefto Secol nofira- : "i

Carta infelice.invariO'

Vn altr»'Mnñtoam> '-

"Per honorarti afpetti - : j

C'horparimeme inetti ' ' . -

• Sian tutti i efefitruóva ,

■»- • • oílcun che tal'hor cova

Sotto l'alie d'^ipollo ■

Et nafcane alean pollo : /.

E piu fien fen^a piuma &ci ■ ;

с cosi per centinaia di verfetti feguitafíno al finej 8r altri si

fatti , de' quali nel Secol del quattrocento non fe ne trno

van pochi.. .-i

* - IL
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Il Rotondello invenzione assoluta del mentovato An

tonio di Tempo , è componimeto di metro, o tessitura arbi

traria , intersecata da un versetto intercalare , come da i se

guenti cssempi-dcll 'istesso Antonio apparisce.

Mille mercedi cher* '

<Al mio Signore«gni hora$

Io pur lo trovofiero

Hille mercedi cheto ì

Et ogni mio pensiero ■ •

Comesuo Dio l'adora

Suo modo è tutto altero . . ,,,

û Mille mercedi chero &c .

ed in tal guisa può seguitarsi fino alfine," -

Qv'e' laude cotanta

Da darti , Donna , quanta fi convene ?

Che tuseisola pianta

Ov'è laude cotanta &c.

e cosi seguitasi, insinché forniscasi . . - ^

LeJDisperate io nonleò vedute, che in Terza Rima j e

diconsi tali , perchè contengono sdegni , e rabbie d'Amanti

malcorrisposti dalle loro Amate, siccome è quella del Ti

foideo , che incomincia .

Già consoavi , e mansueti carmi

Cercòfarsisentir l'humil mia musa *

Hor de un rigido ftil conviene che s'armi »'"

Che s'ogni crudeltà Cupido m'usa : , ' .

For^è ch'ufi ancor io verso crudele ; ,

Che dentro ilfuoco bormai troppo ni brusa &c,-■ • -, ?

con quel, chesiegue. . ....

La Barzelletta è spezie di Rotondello, contenente anch'

essa l'intercalare del primo versetto : ma nel fine s'intercala

tutta la prima strofe , di che ferva d'effempio la seguente di

Serafino dall'Aquila . , -, ,

T^on mi negar Signora

Diporgermi la man : ;< • ,

■ Ch'io vo date lontan . \. ,-, i.. }

T^on mi negar Signora » .

^Vaapietosa vista

'Pub
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Tuo far ch'ai duol resista . ,

J^teffalma afflitta , e trista

Che fer te non mora

"7^071 mi negar Signora . >

Ese'7 tuo vago volto ...

Veder mifarà tolto

2^o« credersia disciolto

Benché lonfan dimora

7{on mi negar Signora

S'io vado in altra parte

Il cor nonsi disparte

Si che non discordarte . ■

Benché lontan dimora .

T^pn mi negar Signora i

tAln cruda dipartita . - t . ■

- Ch' a Ugrimar m'invita

Sento mancar la vita

Sigran dolor m'accora «

1*{on mi negar Signora « , . ■

Di porgermi la man

Ch' io vo da te lontan .

e quell'altra del medesimo , che incomincia .

Solo vado da meflesso

Come miserosmarrito

K(onfon più quelfavorito* . . . ■

Son digrada tolto espresso

Solo rado da meflesso .

In quel tempo ch'io regnava

Che non v'era altro Consorte ■ ■ ■ >'< e*. ••>

■ Setr^a me non era Corte .'■ . . .', ■ j r ■

Di piti gente io era il lume •

Sorfon caffo dal volume

7{pn è chi mi voglia appresso ' \

Solo vado da meflesso &c. "... t : . . ;

e cosi può continuarsi senza fine, osservato il modo d'interca

lare detto di sopra , il che in questa faccenda è circostanza di

molto risguardo . Questi essempi poi servono anche per lo

Strambotto j imperciocché nel citato Serafino dall'Aquila ,

 

 

M e in
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c In altri truovo , la Barzelletta , e lo Strambotto essere un*

medelima cosa ; benché da alcuni sia stato tessuto lo Stram

botto in Ottava Rima, come , fra gli altri , fon quei di

JVLZan Polio Aretino, detto altramente Pollastrino, che

fece versi circa il fin del Secai del quattrocento , dal che

giudico, simil componimento esser di metro irregolare, e

ad arbitrio .

Ma non però lasceremo indietro quella sorte di Poesia ,

che pose in uso Monsignor Claudio Tolomci circa il 1559.

appellata Poesia nuova,con la quale immitavanii tutti i versi

de"Latini,e spezialmente l'Essamctro,il Pentametro, e il Saffi

co : mentre,scbbene tostamente,come poco mcn che ridicola,

perde quel gran plauso , e seguito , che guadagnato aveva

col nascere , nè passò a noi , che il Metro Saffico composto di

versi simili all'usuale , e consueto Endecasillabo Toscano ,

nondimeno per la sua bizzarria, c.per la chiarezza dell'Autore

merita d'essere anch'essa risguardata ; e però porrem qui non

solo l'essempio del Metro Saffico, ma anche dell'Essametro,

e Pentametro . Questo sarà un'Epigramma di M.Fabbio Ben-

voglienti Sancii- Coetaneo del mentovato Tolomci .

Mentre da dolci fa'vi fura del mei dolce Cupido ,

Folto al Udrò un'ape , punge la bella mano . j

Subito percuote per acerbo dolore la terra , , • - ■ ;

£ doglioso , ed acro corre alla madresua .

Mostrale piangendo , come crudelmente feriva

Quella ape , quanto empia yepicchia fiera sìa .

Venere dolce ride , dice Venere '.guardati , dimore :

Tìcciolo quantosei , quanta ferita fai . :

e quello un' Oda di Gio. Batista di Costanzo Napolitano ,

che fiori circa il 1585. ingegno nobilissimo, e degno Ni

pote del famoso Angiolo , fatta in lode di Donna Giovan

na Castriota .

Horcbè riscalda il Sole ambe le corna

De l'ariete , e Zephro ritorna >

... £ /'/ mondo adorna di sì bei colori }

D'erbe , e di fiori,

Ridono i Colli insieme ,ela Campagna i
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£7 Martranquillofen^ondaristagna\ i .

E giàst lagna affai soavemente

'■ ì :- " Trogne dolente .

focca le corde col tuo plettro aurato ,

Musa , e quel nome eccelfo , ti honorât*

Con dìfufatocantom note belle . ... *

%Al^a a lestelle .

Tal ch'ogni Terra , ogni Contrada ignota.

Sia di quest'altoa illustre Castrìota

Sentsre divota r&ogni nobil core .

L'ami 9 e Tbonore .

Trima dirai di quegli antichi Bjgi ,

Ond'ella nacque , i chiari inclitipregi,

E ifatti egregi > ondefu Troia doma ,

« E tremò Hpma .

Toi delgran Tadre , cuì l'ardirfofpinfe ,

Ove morendo l'altagloria eftinfe

Del l{e , che il vhtfe , ahi buono , e rio destino l

Treffo alTefino .

Canteraipoi la rora aima beltade >

Che dàprimi annì ìnsino a questa etade

Con honestade è stata sempre unit*

' l - yerde , efiorita .

La cortefia , Vingegno , e ilgran valore » ; / .

Quella grandeija eccelsa in humil core >

Quelgrand'amore , e quel affetta interna

\Al"PadreEterno«

Tacciafi bornai la gran Lucretia antica ,

Chesu sìbella al monda , e sì pudica i .

E quella arnica d'ognigloria vera-

. " . Cornelia altéra .

Madre de'Craccbi î e quella al cuìfatale

Velo raccefeil belfoco immonde i

Ela Vestale , che portò dal Tibro

yAcqua col cribro .

ta che di questafolfi parli : a questa

Col dolce canto i cbiarifpirti desta ,

Che congran festa > con eterno ejempio .

Sacriuo un tempio . .

M 2
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E neinmeno lasceremo quell'altra in tutto ílmîle alla no*

stra Volgare, ma mescolata di parole Latine toscaneggia-

te , e appellata Pedantesca , délia quale m inuentore Camil-

lo Scrofa Gentiluomo Vicentîno , e sotto nome di Fidenzio

Glottocrifîo Ludimagistro ne diede fuori un Volumetto

intitolato Cantici , de' quali porrera qui ii seguente es-

scmpio. . . -t

Vol , cVattribut arrêStìs auscultate , •, ;

I» lingua betrusca il frcmito ,e'l rumor* r , .. ; .

De'mieisospiri pieni difiupore » - ....

torse d'intemperatitia m'accusate .

Se mdeíìe l'eximia aita beltate ■ < " ■

De l'acerbo Unifia del tnlo core , i

T^onsol dareste "venia al nostro errore ,

Ma di me bavreste , ut equum est , pietate »

Ueì mihi ! lo veggio bene apertamente >

Che a la mia dignità non fi conviene

Terditamente ajnart' , c n'erubesco •

Ma la beltà antediíla mi ritienc

Con tal riolentia , che continuamente

Opto uscir diprigione , e mai non esco .

Nè finalmcnte quella íimile altresi alla nostra Toscana ,

clic Eroicomica intitoloífi,la cui inuenzione,è incerto,se deb-

baascrivcrsi ad Alcssandro Tassoni , chel'anno 1622.. diede

allaluce La Seccbia fyipita, Poema da luicomposto inpochi

meíil'anno 161 1. o a Francesco Bracciolini , chevicompo-

quattr'anni dopo la Secchia , nondimeno nelia lettera djchia-

rasi, cheerastato composto molti anni prima ; e tai poesia

puòdiffinirsi , e chiamarfi immitazione d'azione íaya fatta

con rlfo ► Or dalle mentovate Opère alcuni prescro occa-

fione di valcrsi di questo stile , anche ne' componimenti Li-

rîcî, e infra glî altri Niccola Villani sotto nome d'Accademi-

co Aldeano vi compose alcuni Sonetti, l'unode'quali è il

seguente»

Vargento , e l'or , cb'ognun désira-, echiedc, 1

E cuigran tempo accoglie , m'boraJgombra f.

€ià non bram'io : tbela lor luce adombra. ^ . ■ . j

Vanima sì, che la virtù mn rvdev
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E quanto se nefan più riccìte prede ,

Di penjìer pià molesti il cor s ingombra. ;

Cresce l'oro il desto , com'arbor'ombra ;

Eposseduto il suo Signor possedè .

Tago , e lieto io men vivo in roqro speco ,

De l'oro prigioniera non già prigione j

E liberiate , e me.medefmo ho meco »

Così cantando il Tastor elio Egone

Già per le selve ; e d'ognintorno TEce

Gli rifpondea dagli antri ; ogran C » , é'

E Gio. Francesco Lazzarelli da Gubbio, Proposto della

Mirandola, il quale mori l'anno 1695. buona parte della

sua Cicceide in tale stile componendo , immortalò se stesso

ûe' ridcvoli costumi , che al Mondo fé palesi , di B.A. inte

so sotto nome di D. Ciccio . Ma di questo stile vi sono Com

ponimenti anche di Cesare Caporali Perugino , graziosissi-

mo , e modestissimo Poeta burlesco (il quale, dopo aver vis

suto anni sèssantuno, mori del 1 601. in Castiglione, appo il

Marchese Ascanio della Corgna) come si può riconoscere da

quel Sonetto composto da lui sopra le gambe storte d'un

gran Personaggio .

J più bei fior del Ciel cogliendo andava

Lagenitrice man del nostro espelle ,

Mentr'i begli occhi , // bel volto , e le belle;

Vostre fattele a perfettion recava .

Quinci l'oro togli ex , quindipredava

l santi lumi , e le serene Stelle ,

E 7 puro latte , quelle cose , quelle ,

Che degne di sant'opra giudicava .

Quando fra quegli eletti in "Paradisti

Corse ilgiudicio , eh'a realfortuna

Troppoforan qua giù bellezze tante • . .

Di che venendo al dotto stil l'avvista

Tosto delle due gambe vostre l'una _

Torse a S'ettentrion , l'altra a Levante .

Persiche a lui conuerrebbe darsi la gloria dell'inuenzione di

questo stile.

E perchè Lodovico Lepofco ae'stostri tempi pretese d'es

1 ; ser
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scr ri trovatore d'una spezie di Poesia, i cui versi contengo

no in se molte desinenze or medesime, ed or simili unitamen

te collocate, che da lui, che vi scrisse un grosso volume di

Sonetti , e Canzoni , prese nome di Leporeambica , prima

di chiudere il presente Libro , non sarà suor di proposito di

re di essa alcuna cosa ; imperciocché ella , ancorché siasi in

sipida, e noiosa inuenzione, e di troppo aggravante il di

ritto giudizio degl'intendenti, non è già inuenzion moder

na , e del Leporeo ; ma bene antica , e da parecchi del pri

mo Secolo messa in uso , e neppiù nemmeno derivante dal

le figure Omìoteleuton , e Omiortoton dette di sopra; e, tra

lasciato l'essempio , che potrebbe addursi , della Canzone del

Terreno Amore di Guido Cavalcanti sparsa a larga mano

di voci nella medesima guisa desinenti in mezzo a i

versi.

Donna mi prega perchè rogito dire

D'un'accidente , chesovente , efero &c.

Odasi un Sonetto di Pucciandone Martello da Pisa , che fio

ri in tempo di Fra Guittone , lavorato su sim.il tornio , e ser

bato tra'luoi MM.SS.dal dottissimo Redi .

Similemente . gente . criatura .

L.t portatura . pura . ed avenente . ' - •

Faite phgente . mente . per natura .

Siche 'naltura . cura . vo la gente .

Callor parvente . nente . altra figura .

Hpn afattura . dura , certamente .

Terò neente .sente . di ventura .

Chifsua pintura . scura . no predente.

Tanto doblata . data . vè bellesfa .

E addomesfa . messa . conplagensa . , -

Cogna chei pensa . sensa . permirata . . \

Terò amata .fata . vonnaltefsa .

Chela fermeffa . deffa . conoscensa .

Insuasentensa . hensa . onorata .

Ed un'altro tutto ridondante di desinenze simili del non me

no antico Dello da Signa registrato tra'MM. SS. Chisiani .

Ser chiaro lo tuo dir d'ira non sale

E nonjt loca in loco la dovler* . • : -

Terò
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С'-* " Terh ch'elturbi en turbe , en т^гтЬге , en file'

Toche non vedi vado al tuo fiumora

Che te ne pare pure a mxtto fale

In maffa meffo non fu la ve mora

Quando allafontefante foflifale .

Quefle parole porale faver ora .

Savia il ver dir , ch'al ver d'oro l'enfiare

t £ belle in bailo , e nello gioco laffo

Mi fa infe perditorс > с temente .

Vaglio con voglio , e tu non faifar flore

Ma veiii v.zno , e torto riman laffo

Folie che falli non dir mantenente .

Ad imitazion del quale è comporto il feguente del mentova-

to Leporeo , che fervirà di faggio del fuo poco bene fpefo

tempo , ed ingegno .

Di doppie ejfauflo , infauflofon rimaflo :

Che , mentre attajlo la borfa ,fio meflo I

Che non bo reflo da pagare il pajlo

Sen^a contraflo , mentre I'Ofle ajfeflo .

Цр ma calpeflo , e fcarpe in fango guaflo ;

E porto il baflo anche di giorno feflo :

Ter me bifeflo corre , anno tiefaßo ,

"Це vo confaflo , e difcoruccio veflo .

Trent'anni infeflo afei Datarii affifto ,

E nulla acquifto ; efen^a a leffo , o arrofto ,

"Pan muffo feroflo > e rendo gra^e a Crifto .

Sempre mai trifio hoferiato ^igoflo ,

Certo , e difpofto di morirfprovifto

Л ponte Siflo de'mendichi alpofto .

Con le fin qui raccontate cofe adunque ftimo , che fe non

appieno, almen quanto baila per l'integrità délia prefente

Iftoria, e per la più facile intelligenza delrimanente di eiTa

çontenuto ne' feguenti Libri , i Lettori refteranno informatl

circa l'origine délia noftra Volgar Poeiia , e lo ftato délia

medefima , si appreífo gli Antichi , come tra i Moderni ; с

potran con pin agiatezza riconofeere nel piccol faggio , che

ora noi diamo , délie Rime di foli cencinquanta Rimatori

Tofcani , quanto nel prîmo Secólo fofle ella roxza , corne
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nel secondo ingrandisse , come nel terzo cadesse i quanto*

gloriosamente risorgesse nel quarto , e come varia nel quin

to siasi mostrata , infino a i nostri giorni , che a più glorio

so risorgimento preparasi , mercè lo studio , e la continua

fatica di molti nobilissimi ingegni viventi : il che è l'unico

fine , per lo quale questa Istoria abbiam noi a scrivere impre

so . E perchè , sebbene la Volgar Poesia restringesi tutta a

quella , che altramente appelliamo Italiana , o Toscana,,

ned cvvi altra , che tale possa chiamarsi , o presuma d'esser

creduta , nondimeno , fendo stati nelle lìngue particolari

di molte Città d'Italia composti leggiadrisiimi , e bellissimi

Poemi, i quali degni sono della vista, e del l'assetto d'ogni

più. ragguardevole Letterato, però io, comechè di essi non

faccia menzione in questa Opera, non voglio non dar loro

quella lode, che meritano, come figliuoli di una si eccelsa ,

e gloriosa Madre 5 e spezialmente alle vaghissime Rime in

lìngua Genovese di Paol Foglietta Scrittore del principio di

questo Secolo,alla famosissima Tancia di Michelangiol Buo

narroti, il Giovane, Fiorentino, scritta l'anno 16 14. in lingua

rustica del Contado della sua Patria , alla Gicrusalemmc del

Tasso trasportata in lingua Bolognese da Gio. Francesco Ne

gri Pittore, e Cittadino di Bologna circa l'anno 16 30. alle

Metamorfosi d'Ovidio tradotte ne' medesimi tempi in lingua"

Bergamasca da Don Colombano Monaco Casinese, e Gen

tiluomo di Brescia , alle Opere del graziosissimo , e peritissi

mo Giulio Cesare Cortese Napolitano,che fiori circa il 1620.

scritte nella sua lingua materna , alle acutissime , e spiritosis

sime Ottave Siciliane di Antonio Viniziani , il qual fiori

circa il 1572. e di Simone di Rau Palermitano Vescovo di

Patti , che mori nel 1 6 5 9. e d'altri chiari ingegni di quel Re

gno , e finalmente al Poema del Maggio Romanesco scritto

in vera lingua Romanesca dall'eruditissimo Gio. Camillo

Pcrcsi , e mandato alla luce nel 1 6 8 8.poco dopo il qual anno

egli in Roma fini di vivere .

Il Fine del Primo Libro .
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Contenente il giudizio sopra le Opere poetiche di cento

Ormatori defuntipiù sceltiper ordine Cronologico

annoverati » coi Catalogo alfabetico di

cinquanta viventi.

Egli anni del Mondo cinque mila cento

sessanta sette .

Anni 3 5 1 o. dalla nascita della Poesia tra

gli Ebrei dopo il diluvio,communicata ve-

risimilmenteda Giubale fratello di Noè>

che fu il primiero, che cantò a suono d*

__, . , _ Istromenti , a' suoi Nipoti , circa gli anni

del Mondo 1657. che Noè usci dall'Arca .

Anni 1 1 28. dalla total caduta deU'istcslà Poesia Ebraica,

seguita con la distruzione di Gierusalemme sotto Tito neg^i

anni del M'ondo 405 9. di Cristo nato 7 2 .

Anni 2 564. dalla nascita della Poesia Greca in tempo di

Femonoe,che cominciò a poetar profetando in Delfi avanti la

venuta di Cristo anni 1 364. cioè negli anni del Mondo 2605.

Anni 1459. dalia nascita della Poesia Latina in tempo di

Livio Andronico , che nel Consolato di C. Claudio Centone

e di M. Sempronio Tudiano fu il primo, che facesse Poemi

interi nella CXXXV» Olimpiade , e negli anni del Mon?

d03728.

Anni $60. dalla total caduta d'ambedue le Poesie sudette

Greca , e Latina, seguita nell'Imperio d'Eraclio circa gli anni

del Mondo 4607» di Cristo nato 640. che mori Eraclio , .j

-. -, N Anni
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Anni f00. dalla nascita della Poesia ProvenzalcTeguita

sotto Guglielmo Vili. Duca d*Aquit^nia, che cominciò a

comporvi negli anni del Mondo 5067. di Cristo nato 1 100.

Anni 250. avanti la caduta della, medesima Poesia Pro

venzale , che segui negli anni del mondo 5417- di Cristo na

to i450.che mori Ugo di San Cesare ultimo Poeta Provenza

le, di cui s'abbia notizia* /, /

L'anno dalla Nascita di Cristo Nostro Signore 1 200. ebbe

principio la Volgar Poesia con forma di certi, e regolati

Componimenti ; e nel corso d'anni cinquante , che fu bambi

na , la professaron degni di memoria Folcacchierô de'Folcac-

chicri , Pier delle Vigne , Ciullo dal Camo , Federigo IL Im-

peradore, Enzo suo Figliuolo Redi Sardegna , Guido Guini-

zelli , ed altri nominati nella presente Opera al libro IV. nel

Catalogo , o Indice de* Poeti antichi . Ma sotto Fra Guittone

d'Arezzo, che fiori circa gli anni di Cristo 1250. cominciò

la buona Poesia ; e perciò con lui comincerà anche il presen

te Libro Secondo della nostra Istoria , il qual contiene il giu-

zio sopra cento principali Poeti Volgari defunti , per ordine

cronologico del tempo , che fiorirono , annoverati , e la ac>-

tizia di cinquanta viventi alfabeticamente disposti .

Guittone csArezzo.

jnn! .v; Cristo l^T Erso il mezzo del Secol del dugento fiori Fra Guittone

1250. y del Viva Cavalier Gaudente di Patria Aretino, coui-

prOlgare munemente appellato Fra Guittone d'Arezzo. Molto a costui
"50,rf debbe la Toscana Poesia , perocché ridusse a perfezione il più

nobile , e leggiadro componimento Lirico , che el la annove

ri , cioè il Sonetto , prescrivendo a quello la qualità , e il nu

mero de'versi, e la collocazione, e variazione delle rime,

che ora pratichiamo. Valse non poco nel suo poetare. Fu

men barbaro di locuzione , e più profondo ne'sentimenti ,

che molti altri dell'età sua ; e adoperò con non poca grazia >

e gentilezza , come dimostrano, non pure il saggio , che noi

diam di lui , ma molte altre sue Rime, che impresse si leggo

no i e fu dotato di non mediocre eloquenza nella Toscana

dici-
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dicitura , il che si raccoglie da un volume di lettere , che egli

lasciò. -n ^ . „. i"T
> . ■ . \ > ■ » 1 4

• % m • .... -t.V N; •. » v 1 VJ,

Guido Cavalcanti.. . r n.

FU Guido di Patria Fiorentino > e sìglipojo di M'. Cavai- ^# rDt c

cante de'Cavalcanti, famiglia di partito Guelfo, del Sesto 127Ô. '

di S. Pieio Schcragio , in que'tempi non men nobile ,. che 2>. t. v.

possente . Molro egli ebbe a sofferire in sua vita per la sazio- 7°*

nesudetta, ora esliliato, ora richiamato ; nel che a gran va

lore dimostrò accoppiata generosa costanza . Ma non men

belle delle virtù del cuore, si furon quelle dell'intelletto ;

imperciocché, eccellente Filosofo essendo , ed ottimo Poeta ,

tra l'armi, e tra le risse mai non dimenticossi di giovare alla

Posterità con l'ingegno: il che più felicemente gli riuscì di

sire , che non se con la mano a prò della sua fazione . Com

pose adunque in volgar Lingua un'Opera di regole di bene

scrivere , c dettare -, e non poche delle sue Rime a noi fon

passare, le quali l'eccellenza della sua filosofia , e Poesia ne

palesano •■, e spezialmente la famosa Canzone sopra il terreno

Amore; , le cui bellezze invaghirono i dottissimi Uomini

Maestro Egidio Colonna Eremitano, e. Maestro Dino del

Garbo Fiorentino Filosofi profondissimi , e condusserli â tes

ser sopra di essa nobilislìmi Commentari ; il che fecero anche

Giacopo Mini , Plinio Tomacelli , e Pagol del Rosso ; e pre£

so il nostro Secolo Girolamo Frachetta filosofo da Rovigo,

Tale fu la stima , in che egli montò per la sua eminenza nelle

lettere , che Dante si gloriava d'aver goduta l'amicizia dì lui >

fi nella Vita-Nuova suo primiero amico lo chiama . Ebbe

per moglie, la figliuola di M. Farinata degli \J berti 5 mala

prole* che l'àreso immortale, sono i suoi nobilissimi Compo

nimenti , a i quali, molto è tenuta la Volgar Poesia , percioc

ché da essi ricevette non poca robustezza , e splendore . Mori

finalmente in Firenze l'anno MCCC. nel mese di Dicembre ,

e mancò alla Patria un'ottimo Figliuolo, alla Toscana Poe

ta un' amorosissimo Padre .

Dante
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m. Dtf/#e Alighieri.

u<. 2>. c\ t 'Anno MCCLXV. nacque Dante in Firenze della Fami-

1 3°0' JLmà glia del Bello , giusta l'opinion d'alcuni j ma, secondo al-

ioó. * tt* » degli Alighieri, la quale in prima fu detta de'Frangìpani ,

e poi degli Elisci . Tolse moglie della famiglia de'Donati as

sai risguardevole nella stessa Città di Firenze , ed ebbe figliuo

li. Adoperò molto per benefizio di sua Patria , esscrcitando

lodevolmente le più nobili cariche , infino ad essere Amba-

sciadore di quella appresso Papa Bonifacio Vili, ma alla fine

cacciato in essilio ricovrò appo Guido Polentano Signor di

Ravenna , a prò della cui Signoria , finché visse, impiegò la

sua molta destrezza , e sufficienza ne' politici astari ; di modo

che assai vantaggi la Casa di Polenta da lui ricevette . Ma

molti più furon quei , che ne ritrasser le buone lettere , e par

ticolarmente la nostra Toscana Poesia : imperciocché , non

pure l'accrebbe con l'invenzione delle Terze Rime, ma con la

sua divina Comedia , nel tempo del mentovato essilio com

posta , e col suo nobilissimo Canzoniero ridusse , e quella , e

la volgar Lingua a segno , che per poco da lui non ebbe la to

tal perfezione . Scrisse oltre a ciò di varie altre Opere sì lati

na , come toscanamente , helle quali acuto, sottile, robusto ,

splendido, profondo , evidente , e in somma grande l'ingegno

ilio palesò . A gli studi d'Apollo accoppiò quei d'Amore,ne*

quali fu iàldissimo : mentre , avendo impreso ad amare nella

sua giovanezza una tal Bice, lo stesso amore prosegui fino alla

sua morte , che accadde in Ravenna l'anno MCCCXXL ocU

mese di Luglio:ma non però egli mori nella memoria de' Po

steri ; anzi morendo fece acquisto di doppia vita , ricevendo

l'una da i suoi scritti, e l'altra dal famosiíïïmo Boccaccio t

che stimò sua gloria di scrivere i di lui fatti .

tini
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. Cinoda Piftoia. v

Circa ÍI MCCCXX. fiorì M.Cino da Pistoia della fami- »*• 2>- Ç-

glia de'Sighibaldi, il qualefu dottissimo in ambo le Leg- ^K0'^

gì, per le quali ebbe il titolo di Giudice , che in que'tempi va-. *_a * '

leva lo stesso , che ne'nostri quel di Dottore . Fu ugualmente

eccellentissimo Poeta , e dolcissimo , e tra i primi , che desse

grazia alla Lirica Poesia Toscana , nella quale compose un

non piccol Canzoniere a noi nella maggior parte rimaso , di

cui debbesi grado a Madonna Ricciarda de'Selvaggi, la quale

da lui era teneramente amata . Ma la sua maggior gloria si fu,

che nelle leggi ebbe discepolo il famoso Bartolo da Sassofcr-

rato,e nella Volgar Poesia il nobilissimo Francesco Petrarca,U

quale riputò suo grand'onore , imbolare al Maestro non pur

de'versi , e sentimenti, come è quello nella prima Canzone de

gli occhi .

Ma quante Volte ajne Vi rivolgete ,

Conoscete in altrui quel ,che voi siete « > '

le quali cose furon prima detteda M. Cino in unasua CanzOj

ne, neppiù nemmeno in lodede gli occhi.

Toichè veder voistejfi non pojjete ,

sedete in altri alnien quei , che voisete .

magli stessi argomenti, e condotte decomponimene!, come

è quello del Giudizio d'Amore avanti la Ragionenella Can

zone . Quell'antico mio dolce, empio Signore . del che fu Autor M»

Cino nel Sonetto , che per saggio noi diamo .

Francesco Petrarca ì v.

DI questo celebratissimo Spirito nondovrei qui porre al- ^. ^ Ct

tro, che il nome ; imperciocché tanta è la nobiltà , e la 1 545.

fama de gli scritti suoi , che non può esservi erudito , che di 2>. P. V*

lui non abbia intera notizia j e tanto , e sì ragguardevole è il X4Î«

numero de'Letterati , che di lui , e di sua vita an fatti pieni

racconti? che perquanto dicessi, 0 affai meno dirci di quel {

che
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che dovrebbesi , o non potrei dir cosa , che detta non fosse

stata. Ma, per non trasgredire l'impreso ordine della nostra

Istoria , trascieglierò anche della sua lodatissihia vita , quan

to per proseguire il nostro istituto fa di mestieri . Quando,

egli nascesse in Arezzo di Fiorentini Genitori , che fu a' XX.

del mese di Luglio, l'anno di nostra salute MCCCIV. quando

egli lasciasse di vivere in Arquà nel Padovano ; ilchè avvenne

a' XVIILdeli'istesso mese, l'anno LXXIV.del medesimo Seco

lo : quanto dalla fortuna fosse agitato nel corso della sua vita,

la quale fu sempre da gravi pensieri , e da continui travagli

accompagnata, e premuta: e quanto dall'amore, che non

volle lasciarlo, nemmeno dopo la morte della sua dilcttisllma

Laura, c'soncose, come di sopra abbiam detto, al Mondo

note, e palesi per mille scritture di Valenti Uomini ; e però

basterà averle accennate.Lo stesso debbe anche dirsi del suo va

lore, si nelle domestiche, come nelle pubbliche bisogne, e

nelle morali Virtù, per le quali fu accolto, e sommamente-»

amato , e da Giovanni Colonna Cardinale di S. Chiesa , e da

Papa Giovanni XXII. e da i Signori di Correggio , e da Gia-

copo da Carrara Signor di Padova ; e da loro impiegato , non

meno in affari d' alto risguardo , che onorato d' eccellentislì»-

mi titoli , e dignità . Ma ben distenderommi nella considera

zione , che egli di tutte le scienze più nobili talmente fu pos

sessore , che reputasi il principale ingegno del suo Secolo , e

l'unico, a cui quello dovesse il totale sbandimento della bar

barie , tanto da i rilassati costumi , quanto dalle cadute scien

ze , e culto di scriverle , di che fan fede i diciotto volumi , eh*

or latinamente , or toscanamente , ora in versi , ora in prosa

diede alla luce . Ma sopra il tutto la Poesia fu da lui favorita:

mentre alla Latina affatto perduta restituì , e la vita , e l'ono

re ; pcrilchè meritò4'eucr coronato nel Romana Campido

glio ; e alla Toscana diede quella perfezione , che non le fa

avere invidia he alla latina, nè alla Greca: dal che ricevette

somma gloria , e fama , e feliciisima vita immortale i mentre

il suo Canzoniero è quello , che tanto più acquista vigore,

quanto più invecchia ; e quanto più da gli Uomini leggesi , e

ammirasi , tanto più degno di lezione , e d'ammirazione vien

giudicato ; di modo che io ardirci dire , che spirito divino egli



Della Vol cai Poesia Lib.'II. 89

vi.

Tosse stato colui , che gliele dettò , dapoichè alle amorose

grazie e' seppe aggiunger la quarta , cioè l'Onestà , a dispetto

di molti, che non seppero , e non sanno poetar d'Amore , se

non lasciva , ç disonestamente .

Buonacorjo Montemagno.

TRa i primi seguaci del Petrarca nella Toscana Poesia , <a. d. c.

che furono molti , ma con poca fortuna , uno de'più 1360.

avventurati può dirli Buonacorso Montemagno . Egli sudi -Si V'

Pistoia , e Cittadino Fiorentino . Compose delle Rime ; ma 1 °*

a noi non fon passati , che pochi Sonetti , da'quali chiara si ri

conosce la vivacità del suo spirito, e la leggiadria del suo inge- • ..

gno, trattando lui molto delicatamente le cose amorose , che

di belle figure poetiche , e di non pochi tratti di Platonica Fi

losofia spàrse , e adornò , giusta la strada aperta dal Divino Pe

trarca, a cui sopravvisse . Fu oltre a ciò felice nell'esprimerei

concetti , e di stile presso che pulito , di modo . che a rimpctto

degli altri suoi Coetanei , tanto egli si mostra di loro superio

re , quanto il Petrarca di lui .

Cino Rmuconi. vn#

LERime di Cino figliuolo diFrancesco Rinuccìniragguar- u. u. e

1 devol Cavalier Fiorentino , che fu celebre circa il 1 590. 1390*

devol d'ogni ragione non si veggono impresse: imperciocché 7>' F' v'

egli sonoassai eulte , e leggiadre , e tali , che dichiarano l'Au- , l9°'

tore per uno de'migliori , che in que'tempi si sforzassero d'im-

mitare il Petrarca . Io le ò vedute scritte a mano nella Bib-

blioteca del Cardinal Flavio Chigi di glor. meni, e con

sommo piacere le ò lette , avendole riconosciute d'ogni orna

mento dotate , che il Petrarca prescrisse a'Componit ori Tos

cani ; e comechè all'eccellenza non aggiungano , massima-

attente circa l'uso, e la scelta delle rime, ccircail cultodella

buona ortografia : nondimeno il primo difetto debbesi per

donare a chi, tra infinita schiera di barbari , e suapiti Rimato

ri»
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ri , aveva avuta cognizione del buono, e valore di sollevarsi, e

per la buona strada imprendere il cammino ; e il secondo íi 4 a

riferire , e averne disgrado all'ignoranza de gli Antichi Tra.-

scrittori , che ora ne fanno stimare inculti, e rozzi i piùguar^

dinghi, e diligenti Scrittori , che ne'suoi primi Secoli la To^

scana abbia avuti,

vin. Franco Sacchetti. -,

-A. 2K C.

■ 1390.

a. p. y.

190.

DImolta esperienza , e di chiaro ingegno fu dotato Franco

figliuolo di Benci della nobilissima Famiglia de'Sacchet-

ti Fiorentina, il quale, sopravvivendo al Petrarca, arrivò ol-

tra l'anno 1410. e mori famoso , nonmenper le onorate cari

che, le quali lodevolmente sostenne , che per le nobili Opere ,

che a' Posteri lasciò in ambedue le Lingue . Fu la costui de

strezza , e sagacità nel maneggio de' pubblici affari di tal peso,

che molto venne impiegato dal Commune della sua Patria ,

che tra gli Otto della Guardia annoverollo,e suo Capitano in

Romagna lo dichiarò , e da cui egli ottenne il governo di

Bibbiena , e di San Miniato . Di lui altresì , che a gran ragior

ne amava, e stimava , si valse Astorre Signor di Faenza , fino

a chiamarlo al governo della stessa sua Signoria . Ma la chia

rezza del suo ingegno molto più lo fece risplendcre ; imper

ciocché , tralasciando le novelle, che egli feriste in Toscana

Favella, le quali per la loro leggiadria , e grazia , e per la puri

tà della Lingua, con la quale scritte sono, se impresse fossero",

certamente del secondo luogo degne sarebbono , siccome^

io,edaltri , clic lette le abbiamo scritte a mano appresso il

Marchese Matteo Sacchetti di lui discendente , & eredc_>

non men della nobiltà, che del sapere , le abbiam giudi

cate ; egli è chiara cosa , che nella Toscana Poesia tra i più

scelti , che in que' tempi il Petrarca immitassero , a lui si.

debbe un de' luoghi primieri , o se alla gravità de' sentimenti

poniam mente, ose alla dolcezza del verso , o se finalmente

alla purità della lingua , la quale benché materna , da pochi

era ben professata .

Giuste
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Giusto dé'Conti ix.

IN questi tempi fiorì Giusto de' Conti Romano , de' Si- c.

gnori di Vaimontone, nobilissimo ugualmente per la -,1410'

nascita , e per il sapere. Egli a misura de gli antecedenti aTà.^

Poeti si sforzò di camminar la via del Petrarca nel Tosca

namente poetar d'Amore ; e per vero assai nobili , e vaghe,

e ripiene di grazia , e di dolcezza sono le lUme sue , che

sotto titolo di Bella mano, tramandò alla posterità in non

piccol numero . Molto potrei dire, per tessere adeguato en

comio a si degno Letterato , nondimeno , a qualificarlo

sopra gli altri dell'età sua , e a dichiararlo , tacendo , mag*

gioredi quel , che apparir potrebbe , ie lungamente favel

lassi , basti dire , che egli non fu il secondo tra i buoni Ri

matori , che il Petrarca conobbero , e seguitarono : ma ben

fu l' ultimo de' nobili, e giudiziosi , che a lui sopravvissero .

Lorenzo de9 Medici.

LA Toscana Poesia cotanto crebbe , e innalzossi sotto il

Petrarca , che non potendo più crescer , come tutte le

terrene cose fanno , che felicemente incamminansi , co

minciò da quell'ora a scemare , ed in poco tempo abbassos-

siatale, che per poco non ritornò alla primiera barbarie,

la quale nel principio del Secol del 400. risorta, non so per

qual fato > non pur le Toscane , ma le Latine cose , e le

Scienze tutte ebbe novamentc a confondere , ed atterrare .

Ma per la Toscana Poesia ben giunse tosto chi la sostenne ,

e dal total precipizio dcliberolla . Si fu questi Lorenzo de*

Medici Cavalier Fiorentino, Figliuolo di Piero di Cosimo

Padre della Patria , e di Lucrezia Tornabuoni, Dama orna

ta d'ogni valore . Trasse egli da sì Nobili Genitori vn' in

dole , nella quale nulla mancò per formar l' Idea perfetta

del Cavaliere ; e alla Virtù, che tanto gli fu favorevole ,

corrispose a seeno la Fortuna , che si potè dar vanto, d'esse

O re

vi. 2>. C.

1470.

2>. T>. V.

270.
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se il più selice Signore dell'età sua , avendo dato al Mondo

il gran Pontefice Leon X. sotto il cui imperio ottenner

veramente quell'età d' oro le buone Lettere , che fintamen

te goderon le Genti , che nacquer col Mondo ; e sebbene

non fu senza qualche disastro'il corso della sua vita , e par

ticolarmente nel settantesimo settimo anno del Seco! su-

detto , che barbaramente perdette il Fratello , e per poco

non sece perdita di se stesso , nondimeno tanto prepon

derò la sua buona Fortuna nella vita del Figliuolo , che

ogni fuentura In paragone può dirli tale, quale è la Nuvola

in faccia al Sole . Or da lui ricevè la nostra Poesìa quel so

stegno , di che tanto era bisognosa ; imperciocché nel

maggior fervore della ritornata barbarie mantenne egli

ancor Giovanetto la candidezza dello stile , la purità della

lingua, La felicità delle rime, l'ornamento poetico, e la

pienezza de' sentimenti . FUvocò dal disuso le grazie, e le

dolcezze del Petrarca j e delle castislìme Veneri di lui prò

dusse bellissime immagini nel suo. Canzoniere , dal quale

non solamente il modo di poetare , amando, s'appara , ma

di filosofar poetando , come ne vien dimostrato da i dottis

simi Commentari, che egli medesimo scrisse sopra parecchi

lite composizioni . Quanto dunque debbe la Toscana al

Tetrarca , che la sua Poesia ( diciam cosi ) generò , tanfo

debbe al Medici , che nel suo maggior vopo , coraggiosà.-

mente prese consiglio di sostenerla , comechè per non

troppo tempo : mentre la morte nel quarantaquattresima

anno dell'età sua lo tolse e alla Poesia , e alla Patria „ ambe

due si altamente da lui beneficate > il dì 9. del mese di

Aprile, l'anno della nostra Salute 149:2. avendo l'istcsso

Cielo dato segno di tanta ruina con un fulmine , che tre

giorni prima , diroccata la Cupola della Chiesa Maggiore ,

quivi entuo colse, e atterrò la Bandiera con l'Arme della

Casa de* Medici, cheeravi inarborata. E oltre a ciò nei

medesimo momento della notte , che egli usci di vita ,

una Stella , che risplendeva tra le altre sopra il Palagio di

lui fuor del consueto bella, ducente, fu veduta tramon

tare , ed estinguersi 5 e per più notti molte fiaccole arser

jper L'aria sopra il Jçsa^lQ? ove le di J ui ceneri si serbavano..»

Mot-
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MatteoMaria Boiardo .
XI.

MAttco Maria Boiardo Conte di Scandiano seguitò la. c>

maniera del Petrarca nel liricamente poetare , e fa ^^'r

aflai culto / e Jeggiadfo Componitore ; e sebbene nel l'Epi- ' t ' '

co stile perfetta cultura non si riconosce , nondimeno,

l'invenzione , la felicità d'esprimere qualunque concetto ,

e iJ evidenza , con la quale , narrando , nel suo Orlando In

namorato rappresenta le cose , lo rendon degno d'im

mortalità. Fiorì egli circa il 1471. che passò a Roma con,

Borso da Este , il quale vi prese il titol di Duca di Ferrara -,

ed a sua gran gloria debbe ascriversi , che la corruttela del

Secolo non seppe oscurar lo splendore de' suoi componi

menti . Viste pertanto in ciò felice : ma più felice mori ;

perciocché nel suo Poema sopravvivendo , vide seguitarsi

dal Divino Ariosto , a cui la Toscana debbe una delie più

belle gioie , che adornino la sua nobilissima Poesia .

Antonio Tibaldeo « xn-

LA Barbarie caduta in questo Secolo sopra la Toscana <a. t>. c.

Poesia affatto disformò la maniera gravissima , e cul- H80, t

tissima del Petrarca; imperciocché i più sforzavansi di riem- 7>' v'

piere 1 lor componimenti , e far pompa non d altro , che di

bizzarrie > dì- vivezze , di sali, e d'altre simili bazzicature , da

consumarvi sù poco studio, e far gran romore appresso il

volgo . Tra quei, che si fattamente poetarono, grandissimo

applauso ebbe Antonio Tibaldeo Medico Farrarese , il qual

fiorìintal Poesia circa il 1480. e fu appellato Capo dello

stile del Secolo . Egli compose un Volume di Rime , se

condo alcuni nella sua prima giovinezza , le quali appresso

gli Scrittori , che di lui an parlato , non troppa grazia gua

dagnano : nondimeno l'essere stato in molta stima per la

Latina Poesia , che professò fino al termine della sua vita,

che fu d'anni ottanta , e passò oltra il 1 5 27. mi fa credere ,

• O 2 che
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che anche nella Toscana producesse di buone cose : ma la

poca perizia di chi diede fuori l'ópere di lui, o la poca cu r a,

che egli ebbe delle Toscane Muse , dapoichè si diede all'es-

sercizio delle Latine, sarà per avventura statacagionc , che

solo il men buono a' posteri sia pervenuto .. * —

xhl Girolamo Benivieni.

vi- D. C.

1490.

D. P. V*

GRan nome ottenne in questi tempi Girolamo Beni-

vieni Fiorentino,, il quale, sebbene nello stile, e nella

forma de"Comporumenti ritenne non poco della corruzione

290. del Secolo , nondimeno con la Platonica Filososia ( nel che

fu riputato de'primieri dell'età sua ) adoperò molto nelle

sue Rime :dimodoché doue manca nella cultura , e leggia

dria , supplisce co' sentimenti , e con la dottrina , la quale

per vero fu singolare ; perchè fu amatislìmo dall'unico Gio.

Pico Mirandalano , dal cui felicissimo ingegno ricevette

egli un ampio commento sopra la sua Canzone del Celeste

Amore , la quale perciò vien contrapposta a quella del Ca

valcanti , della quale a suo luogo abbiam favellato . Vide

il Pontificato di Papa Leone , e aggiunse al 1 542. , che di

soverchia età d*anni 89.. e mesi 6. morì in Firenze , per ri

congiungersi al suo Pico con l'anima in Cielo » e col corpo,

nella Chiesa di S*Marco ..

XIV.

Serafino daW Aquila.

vi . 7). c.. TY Ella maniera del toscanamente poetare , nel Secol

1490. JL/ del 400. ritrovata , tra le più illustri memorie fono le

2>. P. fv Rime di Serafino, come credesi, della nobil Famìglia degli

3ì°' Alfieri Aquilana ,. oggi ristessa ,. die la Strinati di Cesena

imperciocché quelle fonprive di parecchi de' difetti allora

correnti ; e olrre a ciò sono assai vivaci , e bizzarre , e di non

poca novità ripiene , si circa il mododi pensare , e formar

concetti, come rispetto alle forme, o maniere , con che

composte sono ; tra le quali bizzaxrissima è quella dell' E~

gioì
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glogh'e compóste di versi , non pure con rima sdrucciola ,

ma con isdrucciole parole tutti fabbricati . Fu amantissi

mo delle Muse ; e tanto del poetar si compiacque, che mai

non poterono distogliernelo la continua dimora , che fece

ora in una , ora in altra Corte , e gli spessi affari , ne' quali

da' suoi Principi era impiegato i sali per ciò in molta sti

ma , e riputazione , alla quale ( siccome a lui pareva ) non

sapendo far ombra , che Antonio Tibaldeo , egli a costui

emulare tutto era volto : ma sovente 1* emulazione dege

nerava in immitazione > ancorché egli si studiasse di ciò

fare con somma destrezza , come le sue Rime dimostrano .

Viflse pochi anni : imperciocché nacque del 1466. e morì

in Roma a' 10. d'Agosto del 1 500. Ma la fama, che in poco

tempo acquistò vivendo , dura ancora , e durerà nella me

moria di chiunque , compassionando al leggier senno del

Secolo in tal mestiere , leggerà le Opere di questo spirito-

silïïmo ingegno, mal grado dell'ignoranza degli Stampato

ri , li quali in questi tempi , come male informati della lin

gua , e peggio dell' ortografia » storpiavano a segno le

scritture , che a gran fatica giunge chi legge, a capirne i

sentimenti j ilchenonpoconocque , infra gli altri , all'

Autore > di cui qui favelliamo . *

Giovanni'Pico. xv>

L' Anno 1494. mori in Firenze Giovanni Pico Figliuolo ^ 2> c.

diGio. Francesco Duca della Mirandola . Gran per- I494.

dita fece il Secolo : perciocché in questo Personaggio rise- n>. P. v.

deva il maggior lume , e splendore , che l' illustrasse, essen- 294.

dosi a gara tutte le divine grazie affaticate di renderlo rag

guardevole , e singolare , e con la chiarezza del sangue , e

con la bellezza del corpo , e con la candidezza dell' animo ,

e finalmente con la nobiltà dell'intelletto : Dimodoché

stel corso di soli anni trentuno , che visse , acquistò egli il

titolo di Fenice . Ma grandissimo fu il danno , che di tal

perdita ricevettero le scienze tutte , e le buone arti , e par

ticolarmente la Platonica Filosofia , nella quale il suo

mag-
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maggiore studio egli pose , e adornolla di pellegrine interi

prefazioni , e fecondissimi commentari . Anche alla To

scana Poesia toccò parte di colpo sì grave , la quale a gran

ventura recavasi d'essere alle volte trattata da penna cotan

to maravigliosa, che seguendo la via dei Petrarca , come

fan vedere le poche Rime ; che fon passate di questo Auto

re , avrebbe per se sola , e con l'autorità , e con l' essempio,

assai facilmente potuto vendicarla affatto dalla barbarie ,

senza che avessero avuto a spargervi sì lungo sudore tanti

grandi Uomini Letterati , de' quali appresso farem men

zione .

xvi. Giacomo Sannazzaro.

oi. 7>. c. s\ Vanto , in entrando, appo le buone Lettere guadagnò

1500. biasimo il Secol del CGCC. per avere ricondotta

D. P. V. seco la sbandita barbarie , tanto acquistò lode , uscendo :

300. mentre lasciò ai Secol successore in sì gran numero va

lenti Vomini , che , la barbarie novellamente affatto estir

pata* ridursersi le Lettere a quella perfezione, che donò al

Secolo il titolo d'aurea età . Tra questi illustri Uomini il

primo luogo daremo , come a primiero di nascita , aGia-

•V A corno Figliuolo di Cola Sannazzaro , e di Masella Santo-

magno , Pavese d' origine , di nascita Salernitano: nobile di

sangue ; perciocché la sua Famiglia gran tempo risplendet

te , non pur nella Patria , ma nelle Corti de' Grandi ; e par

ticolarmente di Carlo III. Redi Napoli , che con grossi,

e ricchi Feudi aumentolla : nobilissimo d' ingegno , aven

do lui a tale altezza recato la Latina Poesia , che la pietà

Catolica , con la quale egli poetò , sola il distingue da i

Poeti , che cantarono sotto Augusto , de" quali e' fu vago ,

e riverente a segno , che soleva ogni anno celebrar con son

tuosi festa il dì natale del lor Principe Vergilio Marone.

La sua vita fu un continuo giuoco di fortuna ; dimodoché

e ricco , e povero , è cortigiano , elibbero, e guerriero,

e Letterato a vicenda convenncgli dimostrarsi : ma non fu.

già tale il suo nome , il quai dimorò sempre mai appresso, la.



D E I L a V O tCAR P O 1 S ï A L'i B. II.

glòria , che picnìssima , non solo dalle Latine,ma dalle Tos

cane cose ritrasse , gentilmente , e felicemente poetando

d'Amore > e la sua amatissimaArmosinaBonifacia Dama

Napolitana celebrando 7 e illustrando congli stessi splen

dori , che il Petrarca diffuse a gloria di Laura . Un sol di

fetto , che altrui avrebbe molto denigrato , a lui die campo

d'acquistar maggior fama ; ciò fu il dispregio uni persale ,

chedi tutti faceva, massimamente Letterati, perlochè go

dendo volentieri della libertà della boschereccia solitudine,

prese da quella motivo d' aggiungere alla Poesia Latina 1*

Egloga Pescatoria , e di perfezionar la Pastorale della Tos

cana , nel che tanto eccellente vien giudicato, quanto altri

mai stato siasi in altro adoperamento ; e la sua ideale Arca

dia , dopo il corso di due Secoli , vedesi ridotta in opera dal

la celebre Accademia di questo nome , che ora in Roma

fiorisce , la quale ogni ánnorirrovellá la memoria della na

scita di lui , che seguì a' 28. di Luglio l'anno 145 8. Mori fi

nalmente in Napoli l'anno 1 530. o, secondo alcuni, 1632.

e volentieri il Mondo posar lo rimira presso il famoso Vei-

Pietro Bembo. . XVIL

TRa tutti quei , che mosser guerra al barbaro mododi

scrivere , certa cosa è , che il più possente fu Pietro

Bembo figliuolo di Bernardino Viniziano , Il quale dal Pa

dre redo la nobiltà , e del Sangue , e dell' Ingegno . Mal'

una, d'altra accrebbe tanto, chenem più come retaggio ,

ma come cose proprie furono inlui considerate re ammira

te : imperciocché alla prima , tralasciando gli onori ri

cevuti in Corte d' Alfonso Duca di Ferrara , ed in Roma da

Giulio IL e da Leon X. che dichiarolloSegrctario de' Bre

viApostolici ; ed i Vescovadi di Gubbio ,e di Bergamo ,

ch'egli sostenne , aggiunse il supremo fregio del Cardina

lato , a che fu promosso da Paolo III. c della seconda au

mentò a tal segno la condizione , o che latinamente adope

rile , 0 che toscanamente rche tolse ogni speranza di risot-

1.

<A. 73. C.

1500.

D. P. V.

300.
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gerc alla ricaduta barbarle . Scrisse di molte cose in ambo

Je Lingue 5 e tutte eccellentemente le scrisse, non avanzan

do incomodo , nè dispendio , per arrivare a tale eccellenza ;

perciocché fuori di Patria apparolle ; e non contento di

else , ad apprender la Greca sotto il famoso Gostantin Las-

caro , che in questi tempi fioriva , si condusse fino a Sicilia .

Ma la Toscana Lingua amò , e favori sopra tutte le cose , e

per Madre la riconobbe , quando e la stessa Lingua , e la

sua Poesia per Padre acclamavanlo, e veneravanlo. Mori fi

nalmente in Roma pieno d' anni , e di gloria il di 16. di

Gennaio l'anno 1547. avendo vissuto anni settantasei ; c

sarebbe stato irreprensibile , nel suo volgar poetare , se non

avesse troppo al naturale procurato nel Petrarca di trasfor

marsi.

xviii. Lodovico Ariqfto .

ot. d. c. TA. ragguardevol Famiglia de gii Ariosti Ferrarese,cara a

1500. JLi que' Duchi , non più per la parentela , che per la vir-

2>. P. v. tu t gran temp0 risplendette nell' armi : ma in Lodovico

*°°* Figliuolo di Niccolò , e di Daria de' Malegucci cominciò

di tal maniera a risplender nelle lettere , che la potenza di

questo ogni altro splendore assorbì , che quella vantasse

per lo passato . Nacque egli Y anno 1475. e fin dalla sua

fanciullezza diede segni di felicissimo ingegno nelle lettere

umane , dalle quali non lo potè distaccare lo studio delle

Leggi ,che suo mal grado gli convenne di professare per

qualche tempo . Passato a Roma nel Pontificato di Papa

Leone ottenne tanto grido , e a tal fama montò il suo

nome nella Latina Poesia , che a niun' altro de' suoi tempi

Roma il pospose ; e se la fortuna avesse quivi avuto quella

cura degli avvanzamenti di lui , che di quei del suo nome

ebbe la virtù , certamente a paro di qualunque gran Lette

rato avrebbe potuto vivere in quella Corte . Ma i favori

della fortuna in altra Corte gli eran destinati , e per altra

Poesia : imperciocché ritornato quindi in Ferrara , visse

egli tutti i suoi giorni , che terminarono a 6. di Giugno, l*

anno
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anno i 5 32. in quella Corte molto onorato , e stimato dal.

Duca suo Signore , ed in gravislìrai affari impiegato . Or

quivi imprese di proposito lo studio delia Toscana Poesia ,

la quale aumentò dello stile Elegiaco , e del Satirico sì ec

cellentemente maneggiato , che niuno à mai saputo aggua

gliarlo , nonché superarlo . Ma nell' Epica, che Toscana- ->*

mente trattò , fece conoscere al Mondo\, che il titòlodi

Divino non conviene solo ad Omero .

 

XIX,

D' Un Letterato ora imprendo a favellare tanro maravi- ^- ». c.

glioso, che la dottrina non possedette per inutile orna- l5°°'

mentojmentre seppe accordare Scienza, e Neg02Ìo,Specula- 2>' p'

zione, e Maneggio, Muse, e Guadagno , Armi , e Lettere. í °*

Si fu questi Baldassar Castiglione Conte di Nuvolara , che

nacque in Casatico sua Villa nel Mantovano a' 6. di Di

cembre, l'anno della nostra Salute 147 8.di Cristoforo Casti

glione , e d', Aluìgia Gonzaga , e morì in Toledo a gli 8 . di . .

Febbraio, h"annovi 5 29. Passò egli per tutti gli stati, ne'quali

onoratamente soglion vivere i Cavalieri ; ed in ciascuno la

sciò di se alcuna ragguardevoi memoria . Appigliossi alla

Corte , servendo i Duchi di Milano , e poi quei d' Urbino ,

donde passato Ambasciadore ad Errico Vili. Red' Inghil

terra , fu da lui onorato del nobilissimo Collare della Gar-

tiera . Tolse moglie ; e il Cielo gliele scelse non men nobi

le, e bella, che saggia, e dotta: fu ella Ippolita di Guido

Toiello , che numerosa prole donò al Marito . Attese alla

Guerra ; e nell' Essercito del Papa occupò onorevolissime

cariche , e i suoi servigi furon rimunerati con la Contea

iudetta del Castello di Nuvolara . Passò ajla vita Ecclesia

stica ; e da Clemente VII. fu mandato Nunzio a Carlo V.

per mezzo di cui ottenne poscia il Vescovado d' Avila , e la

Nunziatura di Spagna . Trattò le Muse Latine; e da quelle

udì acclamarsi col glorioso titolo di nuovo Vergilio . Fa

vorì finalmente le Toscane , e non sol la Poesia tra I Ritto-

P ratori
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XX.

latori del Petrarca : ma la Lingua stessa tra i Vendicatori

della sua nobiltà > e purità collocollo .

Girolamo Fracqstoro .

u. v. d. A Ncorchè Girolamo Fracastoro Veronese fosse Medico

i5ij. ' xjl di professione ,. nondimeno amò le Latine Muse al

2?. ?. v. par della Medicina : nè minor guadagno fece con queste la

31 5' fama sua , che facesse con quella : imperciocché se la pri

ma , nella quale ewi chi lo dichiara maggior d' ogni altro

de' tempi suoi , lo colmò di riputazione , e di ricchezze ; le

seconde , tra i primieri Padri delle quali fu egli annovera

to , largamente ricco lo resero di stima , e d'onori . Vide

il Pontssicato di Papa Leone , in cui fiori , e visse lunga, ç

felicissima vita, all'anno 1553. pervenendo . E perchè alla

pienezza della sua gloria nulla mancasse nelle letterarie

cose , attese anche alla nostra Volgar Poesia; e tra quei, che

la barbarie da essa scacciarono, ritiene onoratissimo luogo .

xxr- Gio. Giorgio Tri/sino •

U. d. c. "A /E Olto accrebbe alla Volgar Poesia Gio. Giorgio Tris-

1 1 5 20. J.VJL sino Cavalier Vicentino : mentte non sol o compilò ,

d. y. v. fue reg0je 9 che sotto titolo di Poetica diede alla luce s e

*zo' dell'uso del verso sciolto arricchiila ; e , oltre a ciò, donolle

un non piccol Canzoniere con la maniera del Petrarca la

vorato : ma egli fu il primiero , che l' Epopeia , e la Trage

dia toscanamente componesse a giusta misura , e secondo

le Regole de' Maestri Greci , e Latini , come dimostrano l"

Italia Liberata^ la Sosonisba: ancorché l'essere stato trop

po religioso osservatore de' suoi Maestri in queste Opere

non poco gli noccia ; e particolarmente nel Poema Eroi

co . Fiorì egli in tempo di Papa Leone , e visse fino al 1 5 5 o.

e per la sua eccellenza nelle Toscane cose in molta stima fu

il suo nome tra i Letterati . Ma degno di speziai memoria

lo rende il grand' assetto , che portò alla nostra Lingua , il

qual
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quai giunse , a segno , che, sebben pienamente e sa Greca ,

e la Latina possedeva, e' si diede affatto a quella professare,

e ridurre a perfezione , aggiungendo ai Toscano Alfabeta

lino a due Caratteri , che a' Greci tolse , co' quali credette

potersi distinguer la pronunzia delle voci , di che fino a

quel tempo la Toscana era stata manchevole: benché siavi

opinione , che tal giunta fosse, anzi il Trillino, ritrovata

dall' Accademia Sanese , che fioriva negli steslì tempi di

Leon X.

Angiolo Firenzuola . x*"

DI vivacissimo spirito fu dotato Angiolo Nannini di vi. d. c.

nascita Fiorentino , d'origine da Firenzuola Terra 1 in

collocata a pie del giogo dell' Appennino , dalla quale , la- D' p- v'

sciato il proprio , pigliò il Cognome . Egli fiori nel Pontisi- *2 3*

cato di Leon X. e visse fino a' tempi di Paolo III. dentro il

cui Pontificato compiè il corso della sua vita , che professò

Ecclesiastica : essendo stato in prima Abbate , e poi Vesco

vo . Ogni suo studio si ristrinse nel culto della Lingua

Toscana , nella quale si fece conoscere assai accurato , e di-

ligcnte.Trasportò nella mentovata Lingua l'Asino d'oro d'

Apuleio j e molte altre Opere sì in prosa , come inverso

( tra le quali le Comédie degne sono di particular menzio

ne ) composevi in istile molto leggiadro, e terso . Ma nella

Poesia Toscana , comechè si studiasse di battere il sentier

del Petrarca , nondimeno quel del Berni gli riuscì più faci

le, e propizio : perchè nel giocoso stile pochi pari egli ebbe,

o se i concetti , e la felicità d' esprimerli si risguardi , o se la

grazia, e la vivezza , con le quali espressi sono .

Vittoria Colonna. XXIU-

IO non credo, che la barbarie dell'antecedente-SecoIo d. c.

auesse maggior colpo, e più sensibile di quello, che una 15^5.

valorosa Donna le diede, nella quale non solamente lo
7). p. v.

P z Muse I25'
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Muse , ma le Scienze tutte, parve, che il Cielo trasfondeste ;

e come in proporzionato , e sccuro luogo ponesse in serbo i

suoi più singolari tesori . Egli è questa inaravigliosa Don

na Vittoria Figliuola di Fabbrizio Colonna, di cui Roma ,

anzi il Móndo tutto vide , e vede rarissime pari , e nella

chiarezza de' natali , e nella bellezza del corpo , e in quella

dell'animo . Ma se unica non seppe appellarla il Mondo in

queste cose , ben tale riconobbela la Toscana Poesia nel

maneggio delle sue Liriche Muse, nelle quali con tanta fe

licità , e dottrina adoperò , che innalzossi sopra tutte le

Donne , e potè gloriarsi di camminare a paro a paro co'

maggiori seguaci del Petrarca , da i quali ricevette il titolo

di Divina , che poi le fu confermato universalmente ; nè

senza ragione : perciocché nelle sue Rime sparse , e nascose

tai semi di scienze , che il Canzoniero» che produsse , può

dirsi miniera inessausta di finissimo oro , e di gemme più

preziose ; allo scoprimento del qual tesoro intese con gran

de studio , e fatica il dottissimo Vescovo di Strongoli Ri

naldo Corso, che stimò sua fortuna di ornar con pienissimi

Commentari le Rime di si gran Donna . Visse fino al 1 5 46.

ma nel pensiero molto prima mori : mentre amando tene

ramente Francesco Ferdinando d'Avalo Marchese di Pe

scara suo Consorte , dal di, che quegli usci di vita , ( il che

avvenne l' anno 1 525. ) non desiderò , che la morte 5 e vis

se in un Munistero di Monache nella Città di Viterbo tra

continui sospiri , e cordogli , come le sue Rime palesano,

nelle quali poetando ella d' Amore , non seppe mai dimen

ticarsi di ciò , che conviensi a castissima Dama, anche dopò

la morte di Colui , che il Cielo dastinolie compagno .

*xlv- Giovanni Guidiccioni.

iA. 2>. C.

I530.

2>. P. V.

330.

OLtra P anno 1530. visse Giovanni Guidiccioni Genti

luomo Lucchese , il quale molto splendore, ed auto

rità accrebbe alla Toscana Poesia , che tra le cure più gravi

della Corte Romana non tralasciò mai di favorire . Egli

nonpur fu Uomo di lettera , ma di negozio 5 e in ambedue

di-
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dimostroílì suíficientiíïìmo , c a niun secondo de' tempi

suoi ; il perchè nonpiù lode gli recarono le ragguardevoli

cariche , che onoratamente sostenne, d' Auditore del Car

dinale Alessandro Farnese , poi Papa Paolo III. di Vescovo

di Fossombrone , di Nunzio Apostolico a Carlo V. di Presi

dente della Romagna , di Commilsario Generale della

Guerra di Palliano , e finalmente di Governator Generale

della Marca d' Ancona, che le Lingue principali, che posse

dette a perfezione , la facultà Legale , che eccellentemente

professò , le sagre , ed ecclesiastiche Erudizioni , dì che fu

appieno abbellito , le Scienze più nobili , su le quali attefe

con istudio incessabile , e la Toscana Poesia , la quale trai

suoi Padri l'annovera . Or le Rime di si chiaro Letterato,

sparse di sceltissimi sentimenti , son l' idea dejla vera elo

quenza poetica ; e se alquantopiù pienamente chiudessero '

i suoi Sonetti ; e' non vi sarebbe al certo chi, più di lui, aves

se accresciuta la Scuola dell' insuperabil Petrarca . Ma tal

fu nota universale di questi tempi > forse perchè al Mondo

in niuna cosa sa darsi perfezione , la quale il Cielo per se ri- ■

tiene , nè consente , che mai alla terra faccia passaggio .

Mori si grand* Uomo nel Governo della Marca , allora ap

punto , che superata l'invidia ( dalla quale fu al sommo

perseguitato ) vedevasi pervenuto al colmo delle speranze .

Veronica Gambara . xxv*

LO stesso genio, lo stesso costume , la stessa fortuna della 2>« c*

Divina Vittoria Colonna , ebbe Veronica Gambara

da Crescia Moglie di Gisberto Vili. Signore , e Conte di . *

Correggio > la quale in questi tempi fiori s imperciocchè,es-

sendole morto il Marito , a cui erano rivolti tuttii suoi af

fetti , finché visse , non solo il pianse incessantemente ; ma

bene spesso venivanle cagionate ardentissìme febbri , non

sò , se dal gran dolore , a dall' amore eccellivo » Mànon

ebbe però nel Toscano poetare lo stesso plauso ; mentre ,

ancorché di molto eccedenti fieno ciò , che può da donnes

co ingegno prodursi, le Rime sue, nelle eguali e chiarezza,

e dol-
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e dolcezza > e purità distile , c buon maneggio d' affetti

concorrono; nondimeno ai Canzonici»di quella alquanto

inferiori si riconoscono , mercè la robustezza de' sentimen

ti , la nobiltà de' concetti tratti d'ogni scienza , ed il perfet-

tiifimo artifizio , che in esso largamente S* ammirano .

Ma , se in ciò sì gran Donna dee cedere ad un'altra Don

na , ella non se ne dolga , correndo il fato, non solo di tutte

l' altre del suo Sesso , ma di non pochi degli Uomini , che

in questi tempi di poetar toscanamente sur vaghheon ciò di

divario nondimeno , che quegli in poche , ella in molte

parti s' accosta alla medesima, e spezialmente nella scelta

del suggetto , che diede cagione all' amorose sue Rime »

xxvI- Girolamo Viritonio.

u. D. c. T 'autorità , e la dottrina congiunte alla leggiadrìa , e

1 530. J_j aiia dolcezza dello stile de' Letterati fin qui nominati

d. p. v. neiia Volgar Poesia , valser tanto, che alla fine, superata

affatto la barbarie , quella , massimamente nella Lirica , si

conduise tutta ad vn metodo ; e la Scuola del Petrarca si

professò vniuersalmente per tutto il corso di questo Seco

lo , il quale veramente fu d'oro per la nostra Poesia : anzi

tanta fu l'uniformità della Scuola , che se la qualità dc'sen-

tìmenti non distìnguesse gli Autori , e' per certo allo stile

parrebbon quasi tutti componimenti d'un solo . Or Giro

lamo Britonio da Sicignano, uno di sì fatti ingegni, circa

il 15 30. montò in grande stima , la quale sempre più au-

mentoglisi fino al 1 549- ( dopo il qual'anno/li sua vita non

truovo memoria ) perciocché di bella condotta , e di non

poca leggiadria , e cultura adornò i suoi Componimenti ,

siccome fa vederne il Canzoniere , nel qual ritrovasi tutto

ciò , che di buono egli scrisse , e per il quale non merita il

poco amichevol giudizio , che del di lui comporre dà Lilio

Giraldi nella sua Istoria de* Poeti : mentre alcun' altra

Opera , che egli parimente pubblicò , comechè lo scuopra

dotato di non mediocre eloquenza , e felicità d' esprimersi,

non sarebbe stata per se sola bastante a fargli conseguir l'an

nove-r
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novcramentotra i buoni Rimatori , che illustrarono , ed

accrebbero la Voigar Poesia . :

Lodovico Martelli.

IN questi tempi > mentre fioriva , lasciò di vivere in età

d'anni xxiij. Lodovico Martelli Gentiluomo Fioren

tino, il quale ricovratosi giovanetto nella Corte del Prin

cipe di Salerno , quivi nel crescer della sua gloria , man-

cogll la vita 1* anno 1533. ( o come altri vuole , l'an

no 1 527.) Questa nobil Famiglia fu una di quelle consagra-

tc alle Muse,avendo prodotti molti rari Poeti . Ma tra tut-

rl il piùeccellente fu Lodovico, di cui favelliamo, il quale,

non sol nella Lirica , ma nella Tragica Poesia Toscana assai

fama acquistossi nel più bel fiore degli anni suoi , ancorché

vi sia , chi alia di lui Tragedia intitolata la TuiLiAt dia la

taccia di poco considerata, per esser tessuta sopra suggetto

per la sua sceleratczza non atto ad eisiggere compatitone , e

misericordia : perlochè non v' è chi non consenta , che 5' e*

giugneva a maggior vira , sarebbe senza fallo divenuto uno

de' più singolari , e ragguardevoli Poeti , che potesse vantar

la Toscana . Alla letteratura fu in lui congiunta la genti

lezza , mercè la quale fu stimato , ed amato ugualmente da'

i Letterati tutti , che nel suo tempo fiorirono; e molto

pianse il Secolo la perdita , clic fece tanto pressamente , d'

un' ingegno si pellegrino .

Ippolito de* Medici.

ÂLia Poesia Toscana risorta con tanta gloria nel Secol

del 500. altro non mancava , che lo splendore , e l' au

torità , che da' grandi , e potenti Signori , appo i quali ri

seggono , solamente derivano . A farla partecipe anche di

si fatte prerogative cominciò Ippolito de' Medici Principe

grande per nascita,come Figliuolo di Giuliano de'Medici,e

come Nipote di LeonX. c di Clemente Y1L Sommi Ponte

fici:

XXVII.

%4. D.

*533-

D. F. I

333-

xxvni

vi. 7>. (

1535-

SD. 7>. F

33J-



rto6 D b l i' Istoria

XXX.

ftel ; grande per dignità, come Cardinale , e Vïcecancellïere

di Santa Chiesa ; e finalmente grande per dottrina', còme

ornato d' ogni sapere, e non pur Prorettore , ma Professore

ferventissimó creile più cultè lettere', e delle più era vi scien

ze . Or' egli,*ehecircail 1554. fiori, avvenga fosse impie

gato tra i più importanti affari del Mondo , molto di pro

posito attese ad illustrar , non men col nome , che coni*

opere la nostra Poesia , trasportando dal Latino con som

ma felicità , e nobiltà , in isciolti versi il Secondo Libro

dell' Eneide-dì Vergilio ; e liricamente componendo con

fcave dolcezza , e grazia ; e arricchendo le Rime sue di vi

vaci , e nobili sentimenti , le quali, se , come vanno sparse

per le Raccolte, e Scelte, e tra le Opere altrui, si potesser leg

gere unite , e' senza fallo renderebbono all' Autor quell*

onore , che egli in comporle fece alla Volgar Poesia . Mori

in questo anno agi' Idi d' Agosto Giovanetto d' anni venti

quattro nelle Campagne Fondane ; e quanto riuscise amara

a' Letterati la perdita di lui > lascio ad ogni buon Giudizio

considerarlo . ,

. : Francesco MariaMolza l .

*a. D. c. "VT Obilìssìmo Poeta fu Francesco Maria Molza Modane-

1540. AN se,Figliuolo di Lodovico ; e lasciò molti parti del suo

D. y. v. feiiCe ingegno , ancorché dal continuo cssercizio della Cor-

te , in prima appresso il Cardinale Ippolito de' Medici , e-

dopo la morte di lui , appresso il Cardinale Alessandro Far

nese ; e, oltre a5 ciò, da famigliare infermità , che, finche vis

se, perseguitoli© jine venisse assai impedito, e distolto. Le

% Muse Latine moltogli furon care , come mostran le sue

Opere , che si leggono impresse sotto nome di Francesco

Mario Molza, conciosiachè del nome di Maria, come fem

minile, e fatto maschile da i Toscani, egli credesse discon

venir 1* uso nelle Latine Scritture . Ma assai più care gli fu

rono le Toscane , alle quali donò molte Rime , che a noi

sparse , ed unite passate sono , nelle quali adoperò con tanta

nobiltà, e leggiadria, e cultura, che meritamente acqui-

stosfi '
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stossi il titolod' illustre Poeta . Su la Poesia giocosa nep-

più , nemmeno attese ; e condilla di tal grazia , e vivezza , e

con tante arguzie , e sali, che tra i primieri di tal' arte a

gran ragione vien giudicato da chiunque legge i suoi Capi

toli burleschi , che truovansi impressi con nome di Mario

Molza . Fiori circa il 1 540. oltra tal anno egli visse; e morì

in Corte del mentovato Cardinal Farnese aliai vecchio , a

dispetto dei malore , che tanto l' afflisse in sua vita .

Claudio Tolomei. xxx-

Niversale su la Letteratura di Claudio Tolomei v< • 2>. c.

Sanese, Vescovo di Corsola, fendo stato Filosofo, ^jP'^.

Oratore , Poeta , e Legista eccellentissimo : nondimeno '34Ô.

del culto , ed essercizio delle Lettere umane , e spezialmen

te della Lingua, e Poesia Volgare al sommo si mostrò

vago i nè risparmiò studio , e fatica, per conseguir quindi 1*

immortalità del suo nome . Non solo adunque compose

di bellissime Rime , e di nobilissime Opere in prosa : ma

fondò varie Accademie in Roma , dove la Toscana Lin

gua , e Poesia a tutto potere si coltivavano ; tra le quali de

gna di particulare avvertenza fu quella appellata della Poe

sia Nuova, in cui componevann i versi Toscani a misura

de* versi Greci , e Latini, con mettersi in opera sillabe , c

piedi nello stesso numero , e nella stessa quantità da co

loro prescritta : ma, benché parecchi de' primi ingegni di

questi tempi , seguitassero tale invenzione ; e, oltre a. ciò,

dal Tolomei fosse dato alle stampe un Trattato sopra il

modo di comporre si fattamente , nondimeno egli la fac

cenda ebbe poco piati so , e niun seguito ; il che altresì ac- -,

cadde allo stesso Tolomei , allorché volle nel Toscano Al

fabeto raddoppiar varie lettere , per esprimer la pronunzia

delle voci ; avvengachè egli si avvisasse d' aver trovata

quella via , la quale fìr ignota al Trissino , che 1* istessa im

presa tentò con infelieissimariufeita . Ma grande ali' in

contro fu 1' onore, che ritrasse dall'altra Accademia detta

della Virtù 3 la quale egli fondò in Casa di Monsig.Arcives.

Q covo
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covo Francesco Colonna , con l' annoveramento di tutti i

più chiari Ingegni d'Europa , Or giunse a tale l'amore ,

che portò alla Volgar Poesia questo illustrislìmo Letterato,

che anche dopo ì Conviti lòlcvansi in sua Casa tener nobi

lissime Recite di Toscani Componimenti , tra le quali fa

mosa era quella, cheogn' anno faceva , solennizzando il di

natale d' un Fanciullo , che egli trovò su la riva de] Tevere,

e, come (uo Figliuolo, fece allevare . Viste anni 6 j. e mori

nel 15 57. dopo il ritorno di Francia , dove era stato anni

cinque Ambasciadore a quella Corte della Repubblica di

Siena sua Patria «

XXXI* Benedetto Varchi.

jt. d. c TL piccol Castella di Montevarchi, collocato dentro 1*

1 540. JL Diocesi di Fiesole , diede al Mondo il maraviglioso in.»

D'J'^ gegno di Benedetta Varchi , che nacque 1* anno 1505.

Letterato , che in sua vita niun maggiore , pochi uguali , e

moiri vide a se inferiori ; ornatislimo delle più gravi Scien

ze ; peritissimo, delle più amene lettere ; e della più elo

quente facondia dotato in guisa , che la Toscana favella ,

con la quale egli feriste , non douette per lui invidiare alla

Greca il suo Demoitene, alla Latina il suo Tullio «. Di ciò

non convien recare altra testimonianza : mentre abbonde-

volmente parlano le sue Opere uscite tutte alle stampe ,

fuorché la noblissima Istoria Fiorentina , che scritta a

mano va in volta Ma nella Volgar Poesia ,. comechè mol

to componefle alla maniera del Petrarca ,, produccndo tre

volumi di Rime, tra Sacre , Pastorali,, e Diverse , con le

quali per la felicità , che queHe portano in fronte,, e peri'

ornamento ,. che posseggono d' ogni lume retorico , e d'

ogni poetica bellezza ,. e' su '1 bel principio guadagnaste

luogo trai migliori Ppeti del Secolo , nondimeno avvan-

zatoiaetà perde, non poco.,, siccome di forza x e leggiadria

nel comporre ,. cosi di stima, e riverenzaappoìLettori de*

suoi Componimenti ^ Maggior forte ebbe nette prose ; im

perocché. ( tralasciando^ che eglifa unade* principali ado

pera-



Della Voloar Poesia Lib. II. 109

peratori per lo risorgimento della Toscana Favella ) col

crescer degli anni acquistò egli maggior vigore ; dimodo

ché giuniè ad ascoltar dal Mondo , che , se mai Giove st.

fosse dilettato di parlar con Toscana favella , e' certamen

te arebbe scelta la Lingua del Varchi ; né potè involarli

questa lode Alfonso de' Pazzi > contuttoché spinto dalla

rustichezza de" costumi di lui , o ( secondo il parer de' più)

dall'invidia, molto e' fi sforzasse per farlo cadere con bur-.

lesene Rime dalla riputazione , in che era salito . Visse

adunque amato , e stimata universalmente anni sessanta*

tré } e morì a' 14. di Novembre, l'anno 1 566. in Firenze ,

che , per Figliuolo adottatolo , quanto l' amò vivo , altret-

IN questi tempi fiori anche Luigi Alamanni di nascita

Fiorentino , Parigino d' elezione ; imperciocché, man»

dato in essi 1 io cfella Patria , elesse per sua stanza Parigi,

dove appresso il Re Francesco I. da cui fu amatissimo, oltra

l'anno 1648. finì i suoi giorni . Egli è certo, che trai

buoni Poeti Toscani di questo Secoto debbe riporsi 1' Ala

manni , avendo professato le spezie tutte dì tal Poesia; e con

istudio continuo, e con molta felicità prodotto I'Auar-

chbide nelF Epica , nel qual Poema sforzossi a tutto studio

d'immitare Omero, I'Antigone nella Tragica ( benché ella

sia trasportata dal Greco di Sofocle ) le Rime nella Lirica *

le Satire , e l' Egloghe nella Comica ; ma il suo maggior

pregio consistè nella Lirica, nella quale, oltre a' Sonetti,

de' quali nel Canzoniero ve ne fon nobilissimi , compose

Elegie, Selve , ed Inni con molta leggiadria , ed eloquenza ,

ristorando in questi ultimi l'erudizione della divisione del

le Odi Greche in istrofe, antistrofe , ed epodo , le quali par

ti chiamò egli in nostra Lingua con gran giudizio, Ballata ,

ContrabalIata,e Stanza » Viene anche annoverato tra i buo-

ûì Romanzatoli , per li fatti di Girone , Cortese, che egli

scriffein OttavaRima,e tra i rnigliorlSatiricì perl'eccellenza

XXXII.

uf. 2>. c.

1540.

7>. 7. V.

J4o-

tanto morto lo pianse .

 

delle
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xxxni.

vi. 7>. C.

1544.

D. P. V.

delle sue Satire ; dimodoché può di lui sanamente dirsi,

che quanto sapeva innalzar la virtù , e le gloriose opere ,

tanto era possente d'atterrare il vizio , e le malvage azioni .

V è opinione , che egli inventasse i versi sciolti , allorché

con essi compose l' Opera della Coltivazione : ma, per vero

dire , egli è ciò falso ; perciocché si fatta invenzione, per

commun parere , fi concede al Trissino > il quale non v' à

dubbio , che fiori in tempo , che l' Alamanni era Garzone :

ancorché il Varchi dubiti sì dell'un , che dell'altro , affer

mando aver veduta una Comedia in isciolti versi scritta

molto prima da un M. Jacopo Nardi . .

* * •

Bernardo Tajso.

BEmardo Tasso Nobile Bergamasco fu. Uomo assai

ragguardevole,e degno di ipezial memoria : mentre né

344. - aversa fortuna , nè la prospera potè mai turbare la cqstan-

aa dell' animo suo . Visse tutta la vita nelle Corti , ove fece

palese la sua sufficienza nelle cose politiche , nelle quali ,

ancorché il suo uffizio fosse di Segrerario , fu sempre im

piegato da Ferrante Sanscverino Principe di Salerno , e dal

Conte Guido Rangone Generale di Santa Chiesa in tempo

di Clemente VII. e perciò acquistossi molta grazia , e favo

re appresso i Padroni . Ma nella disgrazia del mentovato

iEJrincipe , rimase anch' egli spogliato di tutti i beni di for

tuna. Egli però sempre intrepido, come colui, che sola

mente attendeva ali1 immortalità del nome , badò agli stu

di , e alla coltivazione delle scienze j e sopra il tutto alla

Toscana Poesia , nella quale riusci puro , eloquente , e fe

lice oltra tutti gli altri di questo ricchissimo Secolo ; è di

dolcezza , e vaghezza adornò abbondevolmente i Compo

nimenti, come si vede nel suo Canzoniero . Fur oltre a ciò,

copiosissimo nelle invenzioni ; perchè tra i Romanzi i suoi

Poemi occupano nobilissimi luoghi , benché quellej»

dell' Amadigi in parte sien tolte dal Romanzo Spagnuolc*

di questo nome . Fiori egli nel 1 544. nel qua! anno largai

mente fu dal Ciel favorito , col dono del Figliuolo Tor-

j ~ quato
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quato Splendore , ed Anima della Volgar Poesia , in cui

Bernardo oltra l' anno 1 560. morrò alla fine in età decrepi

ta nella Corte di Mantova , ritornò tostamente a viver più

glorioso .

Rinaldo Corso. xxxrv.

UOmo di piena Letteratura fu Rinaldo Corso da Cor- U. TS. C.

reggio, Figliuolo di Macone Corso , e di Margherita 1 544-

Merli ; ma , ancorché acquistasse molto grido nella prò- ®* y' v'

sessione delle Leggi Civili , per le quali era stipendiato da i ****

Viaiziani , e della Matematica , Eilosofia , e iàgre Lettere ,

e anche nell'ornamento , che ebbe, delle più nobili Lingue,

le quali case lo reser difìderato da tutte le più celebri Uni

versità d' Italia ; nondimeno 1' essercizio delle Lettere

Umane , e lo studio sopra la Lingua , e Poesia Toscana è

quello , che a noi à tramandato il nome di lui . Scrisse egli

un Libro de i Fondamenti del Parlar Toscano molto utile;

e commentò le Rime della Divina Marchesa di Pescara as

sai felicemente , come altrove abbiam detto . Produsse an

che di vari Componimenti Poetici in nostra Lingua , ne

i quali si conosce il carattere d' eccellente Petrarchista . Or'

egli fiori circa il 1 544. e visse sopra il 1 5 5 8. annoverato dal

Secolo tra i suoi più nobili , e pellegrini ingegni ; perilchè

non pur fu carissimo al Cardinal di Correggio , a cui servi

di Segretario, ed' Auditore: ma- del Vescovado di Stron-

goli fu dalla Santa Sede onorato in premio di sue fatiche .

Lelio Capilupi,

LE' buone Lettere molto debbono a Benedetto Capiiupi

Gentiluòmo Mantovano -, mentre diedeloro tre suoi

figliuoli , cioè Lelio , Camillo , ed Ippolito , i quali al

^to , ed avvanzamento di esse attesero con rervor fingola-

re . Ma Lelio superò gli altri ugualmente d' età , di

xxxv.

li. 2). C.

1545-

7). ?. V.

" 345*
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dottrina , c di fama in guisa , che fu stimato uno de' più

dotti , e giudiziosi ingegni del Secolo . Molto poetò lati

namente > e non poco si compiacque de' centoni tratti del

le Opere di Vergilio : ma nella Volgar Poesia, camminan

do lui per le orme del Petrarca , d' assai maggior gloria fece

guadagno il suo nome . Visse anni sessantádue , per lo più

passati in Corte , e mori in Patria il di 3. di Gennaio, V

anno 1 560.

xxxvi, Luca Contilem

<a. d. c. Ti li Olto vantaggio sempre ritrasse laVolgar Poesia dalla

1545. IVA chiarissima Città di Siena, la quale non solamente

d. p. V. nella nascita di quella ebbe gran parte , come altrove ab-

345* biam dimostrato : ma in ogni tempo à donato alla medesi

ma illustri, ed elevati spìriti , e nobiUisimi ingegni , tra i

quali occupa cèrtamente un de* primieri luoghi Luca

Contile da Cotone Contado di detta Città, Uomo Nobile ,

serifguardasi agli Antenati , per chiarezza di Sangue :se

alle disavventure della sua. Case ( nel colmodelle quali egli

nacque ) per sola eccellenza di Dottrina , essendo stato cul

to , e gentil Poeta in ambo le Lingue, Matematico ,e Filo

sofo profondo , ed acuto . Or' egli passò i suoi giorni nelle

Corti , in prima di Roma , servendo al Cardinale Agostino

Trivulzio , e poi di Milano , trattenuto quivi al suo servi

gio dal Marchese del Vasto , e, dopo la costui morte, dal

Cardinal di Trento Governatore di quello stato 5 da i quali

per la sua destrezza nel maneggio de' Politici affari molto

fu impiegato, e onorato . Ma assai maggior fu l'onore,

che ricevette , aflorchè da Milano passò m Venezia , da

quella Accademia per il suo sapere , ed in particolare per

la perìzia nel toscanamente poetare j nel che grande stima

guadagnò ancheda tutti 'gli amadorì delle buone Lettere »

a i quali pubblicò un volume di Rime moltoleggiadro , e

scelto , e di belle maniere poetiche a larga mano abbellito ,

il quale meritò d' essere ornato in buona parte con ampi

argomenti dai dottistìmQ Francesco Patrizi , che tanto sti*

inolio
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mollo , che lo mise a concorrenza col Petrarca , e Tanti-

pose a tutti i Componitori d'Amore Greci, e Latini ; sicco

me in grazia dell', antidetta Accademia compose il dotto

Ragionamento sopra la proprietà dell'Impresa , arricchen

dolo delle imprese particulari di quegli Accademici , e di

piene , ed utili interpretazioni . Mori finalmente in età d'

anni 69. nella Città di Pavia a* 28. d' Ottobre nel 1574.

mentre colà trattenevasi in grado di Commissario della

stessa Città , unico premio di sue lunghe fatiche , aven

do lasciati af Posteri altri parti del suo chiarissimo inge

gno , i quali fan più felicemente vivere il nome di lui ,

che lui medesimo viver non fecero .

Alfonso d* Avalo* - XXXVII.

E' Difficile trovare chi in questo Secolo favorisse con più

generosità la Volgar Poesia , e maggior vantaggio , e

splendor lesrecasse di quel , che fece la non mai a Bastanza

lodata Citfà diNapoli:perciocéhè,non solo i privati Uomi- 34^»

ni , e alle civili cose applicati si dieder di proposito allo stu-

diodi quella : mai più illustri Principi , e impiegati total

mente ne i bellici affari , i quali , quanto con eccellenza

trattaron la spada , altrettanto adoperarono con la penna >

purgatiflìme e leggiadrissime Rime componendo : di

modochè si parve la Toscana Poesia universal professio

ne , e singolare ornameuto , senza il quale i Privati non

fcpessero montare in istima , e i Grandi da quella scendesse-

R>; Un de' maggiori Prìncipi , e Guerrieri, che a ciò at

tendessero, fu il nobilissimo Alfonso d' Avalo, Figliuolo

d' Innico Marchese del 'Vasto. Principe a niun secondo

del grado suo : mentre alla grandezza tramandatagli dai-

Genitori , aggiunse il parentado con la Casa d' Aragona ,

sposatosi con Donna Maria sì altamente da gli Scrittori di

questi tempi celebrata , e il Marchesato di Pescara , che per

morte di Francesco Ferrando- suo Fratel Cugino a lui ri

cadde .. Guerriero sopra ogni altro valoroso , e della guer

ra intendente a segno, che l* Imperador Carlo V. creollo

suo

oí. D. C.

1546.

U. P. V.
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suo Capitan Generale neh' importantissima , e famosa im

presa di Tunisi , la Vittoria della quale si ottenne in mag

gior parte per di lui consiglio , ed aiuto . Poeta finalmente

astai nobile , e gentile, e di leggiadri , e vivaci sentimenti

adorno , come dimostrano le lue poche Rime a noi perve

nute , le quali per la bontà , che in se racchiudono, merita

rono d'ester poste nelle Raccolte de' più celebri, ed eccel

lenti Autori , che in questi tempi fiorissero . Nulla in som

ma a sì chiaro Principe mancò per renderlo degno d' invi

dia ; perciocché, oltra le détte cose, la Natura lo dotò di tal

bellezza di Corpo , e di tanta grandezza d' animo , che in sì

fatti pregi avvanzò tutti dell' età sua j e senonchè la morte

nel più bel vivere ( fendo di età d' anni quarantatrè ) lo tol

se al mondo ( il che ateadde a' 31. di Marzo 1* anno 1 546.

in Milano, oue egli era Governadore) 'e* certamente ag~

giugneva a tale , che avrebbe neppiù nemmeno recato in

vidia a' Principi d* ogni passato, e futuro tempo .

XXXVIII. Giacomo Marmitta.

vi. D. c. T ^ Canzoniere di Giacomo Marmitta Gentiluomo Par-

\ j^5. * JL migiano , che in questi tempi fiori , è non poco risguar-

p. P* r. devole per la vaghezza , e buona condotta , con le quali è

346. composto : ma egli V Autore, per guadagnarsi l'amore , e L*

estimazione della Corte di Roma , dove visse , accoppiò

alle Muse tutte le virtù , che rendono l' animo nostro de

gno d' onore . Fu adunqne, per le sue nobili doti , e prero

gative, tanto stimato , che ottenne il titolo del più raro

Gentiluomo di quella gran Corte ; perlochè il Cardinal di

Montepulciano , a cui egli servi di Segretario , recavasi a

fortuna d' averlo appresso, e per suo intimo , e caro sempre

lo tenne. Ma testimonio pienissimo delle sue eccellenti

virtù è l'amicizia , che ebbe con Monsig. Giovanni della.»

Casa , il quale^ungamertte pianse la morte di lui, che segui

felicissima-circa l'anno 1560. nelle braccia di S.Filippo Ne

ri , che amavalo teneramente , e tra i suoi Alunni avevaio

annoverato, ■„ \ . i . . . .
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Ferrante Carrasa , xxxix.

T A nobilissima Casa Carrafà Napolitani , trai suoi in- <A.n.c.

J-J finiti splendori , di quello per due Secoli intieri à sat- ^^^6'

to maggior pompa , che vien donato dalle Muse Toscane;

mentre dal Secol passato infino a' nostri giorni annovera,

non più Principi , che Rimatori , come farà palese nel pro

gresso della presente Istoria . Or Ferrante , del qual parlia

mo , nacque di Giovanna Galarana , e di Federigo Garrafa,

Marchese di San Lucido della Linea della Stadera , e ap

punto di quella, donde è disceso Don Francesco Maria

Principedi Belvcdere,singolare,c vigilantissimo Protettore

delle buone Lettere . E' cotanto si compiacque di questo

splendore , che , sebbene fu sempre applicato al militare

essercizio , seguitando l' Imperador Carlo V. e a tutte le di

lui imprese assistendo con tal valore , che fu riputato un de'

migliori Guerrieri , che sotto quel grand' Imperador com

battessero ; nondimeno senza interrompimento attese allo

studio , e al culto della Volgar Poesia, componendo mol

te Opere , e arricchendo la nostra Lingua d' assai Rime , le

quali in tutte le più nobili Raccolte si leggono , oltre al

Canzoniero , che á parte è impresso . Egli fu il primo , che

pose in uso lo scrivere i Poemi Eroici in Sonetti , servendo-

fidi essi in cambio dell' Ottave Rime , o Stanze, con le qua

li soglionsi tessere simili Componimenti. E' però vero ,

chcl' invenzione di catenar più Sonetti è antica ; e avvene

essempio nel Petrarca : il perchè noi stupiamo , come il Ru

scelli in un Discorso appiccato al Libro vi. delle Rime di

diversi Eccellenti Autori , l' attribuisca ad un Giovan Do

menico Mazzarello , che verseggiava circa il 1570. Visse

questo nobilissimo ingegno oltra il 1580. e mori pieno d*

anni : famoso ugualmente tra i gran Capitani , e i gran

Letterati} e felice, perchè visse in tempo, che l'Armi, e le

Lettere erano entrambe pervenute alla maggiore eccellen

za , e di rado ne' generosi Personaggi si vedevan disgiunte .

R Giro-
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Girolamo Muzio .

N Acque in Padova Girolamo Muzio originano di

Giustinopoli Città volgarmente appellata Capo d'

vi. 7>. cv.

1547*

';4^, *' Istria ; e per il corso di quaranta anni la sua vita fu una

' continua peregrinazione ; ora in Venezia dimorando lui ,

ora in Fiorenza , ora in Dalmazia, ora in Alamagna , ora in

Fiandra x ora in Francia . Ma 1' aver veduto sì vari climi ^

e l'aver praticato con tante Nazioni non gli iepper togliere

il soverchio bollor del sangue , nè insegnargli l'economia

dell' ingegno ; ancorché perlopiù la diversità del conversa

re soglia di somma prudenza renderne ricchi . Fu egli do

tato di grande , e sottilissimo ingegno , ma inquieto , e bri

goso ; dimodoché infinite liti Letterarie imprese , e mosse ;

e quistionò, finché visse , anche per menome , ed infrut

tuose cagioni, come dimostra il Libro delle sue Battaglie ,

nelle quali, quanto più fosse amico del parer proprio, che

della ragione ,. soventi volte si studia di far conoscere al

Mondo » Fiorì circa il 1547. o , come altri vvole , circa

il 1 560. e molto scrisse italianamente si in prosa , come in

verso:ma i versi per vero lo scuopron d'animo assai differen-

, te : imperciocché con somma leggiadria , e gentilezza trat

tò , poetando , l'amorose cose ; e la sua Tullia d' Aragona ,

della quale innamorossi in Fiorenza , onorò in guisa , che

non dovette avere invidia a niun'altra , che in questi tempi

amata fosse da Uom Letterato . Egli però da quella gentile,

e virtuosa Donna onor minore non ricevette : mentre

essendo ella molto erudita , affili corrispose al Muzio , e

con le Prose, e con le Rime ; il quale se avesse di proposito

impiegato l'ingegno a gravi , e ragguardevoli studi , e' sa

rebbe senza dubbio uno de' maggiori Letterati di qu«sto

Secolo , come colui , che in ogni Scienza era versato , e ad.

ogni sorte di Lettere sufficientissiuiQ «.

Sf><-
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Sperone Speroni.

IL Secolo , del qual favelliamo , non volle , che tutto

quel grand'onore , che ritrar doveva dalla Letteratura >

riconoscesse per base i famosi ingegni , che tramandati gli

furono dal Secolo antecessore . Anzi nel suo primo entra-,

re condussene seco uno in niuna cosa inferiore a qualun

que altro , E' si fu Sperone Speroni Padovano > che nac

que appunto nel 1500. a' 12. d'Aprile . Fu dotato questo

nobilissimo ingegno di somma elevazione , e profondità ,

dimodoché nelle Filosofiche cose, le quali da Giovane pro

fessò pubblicamente > siccome nelle Matematiche , e nelle

Legali montò in grido di singolare 5 e con tanta facondia,

ed eleganza adoperava in favellando > che quantunque

volte accadeva , che egli avesse avuto ad esporre al Senato

di Vinegia alcun' affare di sua Patria , tacevan tutti i Tri

bunali : perciocché non pareva convenevole a que' saggi

Senatori , che altri favellasse , allorché parlava la stessa

Eloq uenza . Or * egli assai compose toscanamente , produ-

cencso di molte Opere in prosa , ripiene d' ogni sorte dì

scienza, e in versi, ricche di grazia , e di leggiadria ; benché

alla luce il Canzoniero , che egli lasciò . Ma sopra il tutto

onore , e fama acquistossi con la Canace Tragedia giudica

ta di pregio uguale ad ogn' altra -di nostra Lingua : ancor

ché 1' esser composta di versi rotti , e ripiena di rime ap

presso quei , che si fatte cose giudican disdicevoli al gravis

simo stile della Tragedia, scemi non poco quella stima ,

di che le altre circostanze appresso tutti la rendon degna .

L' anno 1 5 88. il di 3. di Giugno finì di vivere , favorito dal

la Natura con lunghissima vita , dalla Virtù con splendidis

sima gloria , dalla Fortuna con la grazia de' Principi : ma

per niun' altra cosa più felice , che per essere stato Maestro

del famosissimo Torquato Tasso .

yt. 2). C.

1548.

d. 7». r.

34$-
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xLHk Gio.l&atijla Giraldi Cintio .

>A. 2X e. "ry Von Letterato in ogni scienza fu Giovan Batista Giral-

D* *P\'r-: ^ ^ntl° Ferrarese , che fiori in tempo d' Ercole II. dk

' D"03 IV. di Ferrara ,, a cui servi dì Segretario ; e lasciò

3 tli vivere 1' anno 1573. in età d'anni 69. Ma nella To.-

icana Poesia sopra tutte le cose fece egli studio , e palesò ab-

i>ondevolmente al Mondo la nobiltà del suo ingegno. Mol-

'to compose sì in Lirico , come in Tragico stile , e giunse in

ambedue all'eccellenza : mentre il suo Canzoniero , che^>

mandò a' Posteri sotto nome di Fiamme, è ripieno di no

bilissimi sentimenti , e per ogni lume, e vaghezza adorno ,

ed illustre; e sebbene alle volte qualche ridondanza vi fi

conosce , nondimeno all' eccesso dell'eloquenza debbeû

riferire, o dalla grazia, conia quale è prodotta , vien baste-

volmcnte corretta . Nelle sue Tragedie, e particolarmen

te neir Orrecche , concorrono giudizio di condotta, pie

nezza di sentimenti , e gravità di stile , perlochè trai buoni

TragiciToscani può meritamente annoverarsi^avvenga che

-la troppa felicità nel verseggiare si sforzi di contendergli

l' onorato luogo > che gli si debbe . Scrisse,oltre a ciò,epica«-

wenteYma il. sua Poema dell' Ercole corse la stessa infeli

cità di tutti gli altri Poemi Eroici usciti alla luce prima deL-

la Gierusalemme del Tasso ; e recò, anche in nostra Lingua,

■come altrove abbiam dctto,ruso,deilaSatira rappresentati

va tratto da' Greci,nel che jwan ebbe, seguito;perciocché so

pravvenne l'invenzione dellaFavola Pastorale,o Boscherec-

ocia, della- qualeassai più il Mondo mostrò- compiacersi..

Margherita diValois *

vi. V' c. *~\ Rande splendore à riccvvtoin ogni tempo la Tosca-

T^^'v na ^oe^a ^ i^^aggipiù^uardeyolidelMonj-

' 340, * 311 professata ; mentre ne' primi Secoli annoverò

y ' tra i suoi Pietri Federigo IL Imperadore , Enzo Re di Sac-

• -■ì - ;l degna.

■
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degna , e Roberto Re di Napoli , e nell' ultima età antipo-

ne a' suoi più chiari Figliuoli gli Augustissimi Imperadori

Ferdinando ILI. e Leopoldo Ï. sempre invitto ora Regnan

te , ecf i Sommi Pontefici Urbano Vili. Alcssaudro VII. e

Clemente IX. Ma.nel Secol , de] qua! favelliamo , ancor

ché egli sia il più fiorito , e il più ricco di Toscani Poeti,

nondimeno non v' ebbe chi con la grandezza del Personag

gio più lo facesse risplendere , che una nobilissima Donna ,

la quale fu Margherita di Valois,Figliuoìa di Carlo Duca d'

Otleans ,ed' Angolemme , e di Luisa di Savoia , moglie in

prima di Carlo Duca d' Alansone , e poi d'Errico d' Albrct

Re di Navarra . Nacque in Angolemme questa illustre

Reina a gli li. d'Aprile , l' anno del Signore 1492. e nel

corso della sua gloriosissima vita , che mancò a' 21. di Di

cembre del 1 54.9. il minor pregio , che ella vantasse fu la

Real Corona : imperciocché alle Lettere Umane , che pos

sedette in grado eminente , come fari fede le molte prose , e

versi da lei scritti in. Lingua Francese , accoppiò una singo

larissima pietà Cristiana , chela rese anche vivente degna dì

venerazione ; una moral Filosofia , mercè la quale non co

nobbe la privazione del Regno occupatole da altrui :

anzi visse appresso il Re Francesco Ldi Francia suo Fratel

lo con somma costanza d' animo , e sofferenza inesplicabile

dell' avversa fortuna , studiando di far sempre più conosce

re al Mondo il dispregio , che ella faceva, delle pompe di

lui; e finalmente un giudizio cosi vivo , e purgato ne i por

litici affari ,. che il Re Francesco , in ogni mancggk> di gra-

vi. cose , in ogni operazione , in ogni imprésa , del di le}

consiglio fu solito di valersi . Or, benché di questa celebra,

tìslìma Reina si leggan pochissime Rime Toscane nelle;

Raccolte generali ( non essendo mai capitato sotto i miei

occhi il nobil Poema Eroico ,. che in nostra Lingua, dice,

essere stato da lei composto , l'Anonimo d' Utopia nella

Sferia Degli Scrittori) nondimeno debbesi connumcrare

nel Catalogo degli illustri Professori della nostra Pocsia,co--

me quella , chemorcndo meritò il famoso Elogio . (

Musarum decima, e> Cbaritum quarta inclita , Bjgum.

.. -, Èt_S.Qm,& ConiHxM.argariiillaiacet* . . v, , ... ,j

• Giovati
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GìovanBatifta Strozzi.

L' Essercizio , c l' Onore della Poesia à în ogni tempo sì

eccellentemente fiorito nella nobilissima Casa Stroz

zi , eh' egli si pare , che sia divenuto reditaggio > e patrimo

nio di così chiara , ed illustre Famiglia , ritrovandolo ia

per il corso di più Secoli , e fino a' nostri giorni felicemen

te tramandato di Padre in Figliuolo ; onde è , che a gran

dovere vi fu chi cantò .

Ma , siccome la Latina più , che in ogni altro , risplendet-

te nel famoso Ercole Figliuol di Tito Vespasiano del Ramo

di Ferrara x così la Toscana a Giovan Batista , di cui favel

liamo , maggiormente si mostrò prodiga , e liberale di

splendore , e di gloria» Nacque egli 1* anno 1504. di Lo

renzo Figliuol di Filippo del Ceppo di Firenze , e visse fino

al 1 5 7 1 . nel qual corso di tempo fino a tre grossi Volumi

di Rime compose affai vaghe, e leggiadre,, e ripiene di no

bili, e scelti sentimenti , le quali, se ; come ora sitruova*

no scritte a mano in podere del Marchese Giovan Batista ,

e di Monsignor Leone di lui Posteri eruditissimi , così

stessero appresso il Pubblico col mezzo delle Stampe ,

e' sarebbeperesse ben palese , con quanto fondamento tra i

Poèti del tempo suo egli acquistasse fama,ed cstimazione,la

quale giunse a tal segno, che Michel*Angiol Serafini Acca

demico Forentino riputò sua gloria d' esporre a quella sì

celebre , e rinomata Accademia l' anno 1 549. ed al Mondo

l' anno 1 5 50. un di lui Sonetto illustrato con pieno , e no-

bil commento. Ma sopra il tutto à obbligo la Toscana Poe

sia verso questo degnissimo Letterato, perciocché egli ar-

ricchìlla della forma nuova de' Madrigali gentilissima , c

leggiadrissima , facendo con ciò risorgere quel Componi

mento , che per essere stato inventato da gli Antichi con

poco felice,e grazioso modo,quasi aveva avuto libando dal

commercio de' Toscani Rimatori ; forma in vero colma

 

di
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di vìvacià , e di spirito , come apparisce dal Volume , che

di effi. fu dato alle stampe l'anno 1593»

Lodovico Dolce. xlv.

NAcque Lodovico Dolce in Venezia l' anno 1 508. eiè \a. d. c.

alla sua nascita avesse arriso la fortuna , siccome fu 155°*

favorevole la virtù,e' per certo avrebbe potuto dirsi di lui , *• T' Vm

che fosse nato il più felice Uomo del Secolo . Portò egli ì5°*

dalla natura un' ingegno così pronto , vivace , ed elevato ,

che ancor Fanciullo non diffidò d' adoperar maeftrevol-

mente * Imprendendo lo studio della nostra Poesia , infini

te Rime compose , e più Poemi , e Comédie , e Tragedie ,

tra le quali alla bellissima Giocasja , Tragedia d'Euripide,

da lui rinovata , e degna di particulare stima , debbesi il

primo luogo concedere ; nè mancò d' arricchirla della tra

duzione di vari Poemi Latini, nel che per avventura acqui

stò maggior lode appresso i Letterati , che ne' propri parti ,

li quali , a sia la troppa felicità della penna dell' Autore , o

la soverchia fretta nel produrre , o la poca cura di scerre ,

riconosconsi perlopiù , quanto felici , tanto manchevoli :

contuttociò tante fatiche Poetiche del Dolci , e molte al

tre , che in proso diede alla luce , rccaronlo al sommo della

stima universale , ed il posero tra i più chiari Letterati del

Secolo , con quel famoso Elogio , che non v' era impresa ,

che resister sapesse alla felicità della penna sua . Ma all' in

contro fu in guisa perseguitato dalla fortuna , che nato in

istretta povertà , con quella mantennesi , finché visse , nè

mai ebbe forza da distaccarsene : ancorché ad altro non

impiegasse il pensiero , nè altrove tendessero le linee di tan

te , e sì degne sue fatiche , ed illustri sudori ; anzi a tal se

gno pervenne la sua suentura,che,cattata briga con Girola

mo Ruscelli per il volume delle osservazioni , ch'egli pub

blicò, sopra la Lingua Toscana', e per le Trasformazioni d'

Ovidio trasportate da lui in Ottava Rima , per poco non

precipitò anche dall' altezza della gloria , alla quale era ar

rivato
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rivatoilsuonome : briga per vero con troppa crudeltà dal

Ruscelli mantenuta, nè estinta , che dalla Morte , la quale,

se non racquetò gli animi , ricongiunse almeno i corpi

oeil' istesso sepolcrp collocato nella Chiesa -di S. Luca di

. - -, Vincgia , dovetìni i suoi giorni il Dolce nel principio dell'

anno 1568; ' • , ,

xLVL ; Costanza d9 Avalo .

*A.i>. C. T ' Essempio della Divina Marchesana di Pescara , della

1550. J—i quale sopra abbiam fatta menzione , confortò non

d. p. v. poche illustri Donne , e guidolle a far conoscere al Mon-

35°" do , che il lor Sesso non è solamente destinato dal Cielo al

maneggio del fuso , e dell' ago , e allo studio sopra le gale ,

ed i lussi : ma può far pompa dell' intelletto non men ,

che gli Uomini ; e attende , quando vuole , a quegli studi ,

che rendono il nostro nome glorioso , e immortale. Co

stanza d' Avalo Napolirana, Duchessa d' Amalfi, la quale

in questi tempi fiori , fu ben' una di tali sì generose Donne ,

la quale alla nobiltà de' Natali aggiunse in guisa quella

dell' ingegno , che lasciò in dubbio , se maggiore splendore

avesse ricevvto dal suo Lignaggio,o al suo Lignaggio dona

to avesse . Compose liricamente : ma di sue Rime pochis

sime a noi fon capitate , dalle quali nondimeno si ricono

sce vero quel detto , che il buono non consiste nella gran

dezza : ma ben la grandezza consiste nel buono : impercioc

ché i pochi versi , che di essa leggiamo , ricolmi sono

ugualmente di grazia , di vaghezza,di purità, e d' eleganza ,

t riechi di gravissimi sentimenti , e di pietà Cristiana di

maniera , che il Ruscelli gli stimò degni di star presso alle

Rime dell' anridetta Marchesana di Pescara , siccome egli

medesimo collocolli dopo i Commentari di Rinaldo C0X7

so sopra di quelle. . '••

ij e.'.;..; Lodo-
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Lodovico Domenichi .
XLVII.

Lodovico Figliuolo di Gio. Pietro de' Domenichi, ono

rata Famiglia Piacentina, fu dotato di tal felicità , c

prontezza d' ingegno , che pochi uguali egli ebbe in sì fatte

prerogative . Volle il Padre applicarlo alla Legai proses»

sione : ma , comechè pervenisse al grado del Dottorato „

nondimeno speditamente tralasciatala , si diede con tutte

Je forze allo íîudio delle Lettere Umane , e all' essercizio

della Toscana Lingua , la quale trattò per vero assai egre

giamente ; mentre non solo con essa compose vari Volumi

d' Opere eccellcntislìme , e tradusse moJ te cose di riguar

do sì dai Greco, come dal Latino , e infra l' altre l' Opere

tutte del Giovio , di cui era intimo amico ; ma le donò un

Canzoniero molto scelto , e leggiadro , e per la candidezza

dello stile,e per gli affiglimi modi di dire,e per gli altri poe

tici ornamenti . Laonde, mercè la sua dottrina , e la feli

cità di spiegarla sì in versi , che in prosa , tra i più stimati i

e famosi Letterati di questi tempi fu riconosciuto dal

Mondo tutto , il quale restò privo di lui nel mese di Otto

bre 1' anno 1 564. che egli presso al cinquantesimo dell' età

sua morì nella Città di Pisa , ove erasi condotto a vivere ,

dopo aver lungo tempo dimorato nel Convento di S. Cro

ce di Firenze per ordine di quella Inquisizione , con la qua

le ebbe egli non poco , che fare..

Chiara Matraini.

DI Chiara Matraini Gentildonna Lucchese altra me

moria non è fin'ora a me pervenuta , che quella , che

dalla lezione delle sue Rime io ò raccolta , e può raccor

per se stesso ogni sano giudizio , la quale è di tanto vantag

gio per il valore di sì gran Donna , che , scnz' altro appog

gio , basta a dichiararla non minore d' alcun' altra , che

poetasse ne' tempi suoi , e a collocarla tra i buoni Letterati

S del
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A. D. C»

1550.

del Secolo . Olrra l'anno 1 560. visse ella stmiatissima , ed

amatissimà da tutti i migliori ingegni r co' quali per tutto

il corso della sua vita ebbe Lertcràrtà corrispondenza, e par

ticolarmente con Benedetto Varchi , Lodovico Domeni-

chi , Andrea Lori , Gio. Batista Giraldi , e Lodovico Dos-

ce. Né la stima , e l'amore, che da i valenti Uomini rice

vette , non furon dovuti : imperciocché il vedere in una

Donna il pieno possesso , non solo delle più belle grazie , e

de' più vivaci lumi della Lirica Toscana Poesia , oltre alla

robustezza , e purità dello Stile : ma il più franco maneggio

della nobilissima Filosofia di Platone , con la quale diede l'

anima alle sue Rime , per certo la rende degna di iomma_,

ammirazione , non che d'essere stimata, ed amata da i nobi

li Spiriti . Le Rime di questa valorosa Donna sono im

presse nel Libro Settimo delle Rime di diversi Napoletani,

e d' altri ; ed anche a parte con 1* istesso ordine ; e oltre a ciò

avvenc un'altro Volume unito con molte Lettere della

medesima , dalle quali non pur si comprova ciò , che di

sopra abbiam detto, ma si dimostra l'erudizione della stessa,

anche nella Sagra Istoria , e nelle Teologiche cose .

TRa i buoni Rimatori di questo felicissimo Secolo deb-

besi a gran ragione annoverar Francesco Beccuti,det-

to il Coppetta, Dottor di Leggi , e Gentiluomo Perugino :

imperciocché non solamente- abbellì le sue Rime , che veg-

gonsi ImpressJ,con ogni ornamento poetico,ed ogni più fi

no artifizio: ma vi sparse per entro tai semi d'ogni più nobìl

dottrina , che ben dalle ricchezze del suo piccol Canzonie-

ro puossi giudicare la bella universal miniera > che nell'in

telletto chiudeva . Coltura di lingua , nobiltà di sentenza ,

splendor di concetti , e gravita di stile , sono i fondamenti ,

sopra i quali fabbricò egli,nonmeno a' suoi Componimen

ti , che al suo nome , vita immortale 5 perloché quanto e'

fu , mentre visse , avuto in pregio da i Letterati suoi coeta

nei , e spezialmente dal Bembo , dal Guidiccioni ? dal Mol-

 

za»
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za , c dal Gasa , altrettanto stimato , e riverito viene oggìr

mai da i Professori , e verrà dall'età future , che vivo ne*

suoi versi il veggono > ed il vedranno . Scria fu la sua Poe

sia : ma non si , che talvolta , alla giocosi non inchinasse l"

altezza della mente : nel che tanto grazioso , e leggiadro

riusci , che il solo Capitolo in lode di Noncovelle e' basta

a dichiararlo eccellente nonmen , ch'altri in ciò stato sia,fi .

Fiori egli circa il 1550. e visse oltrail 1556. nè già morì

nel 15 sì., come viene affermato dall'Autor di Terugin

Augusta , • ; .

1 :

Anton Francesco Rainierì.

>.'i » '

L.

A. D. C.
DI grande stima fece guadagno Anton Francesco Rai- ^

nieri Gentiluomo Milanese , che fiori circa il cin- j>. pf'r,

quantesimoterzo anno di questo Secolo , e appresso i Prìn- 353.

cipi,per la sua sufficienza nell'uffizio di Segreterio,e nel ma

neggio de' più gravi affari , e appresso i Letterati, per la sua

chiara dottrina . Egli servì al Cardinal Vendano Legato

di Piacenza , donde passò alla Corte di Pier Luigi Farnese ,

il qual fi valse del consiglio , e dell' opera di lui in ogni sua

più risguardevole intrapresa ; ed égli fu , che trattò col ■ ■

Papa , econ la sua destrezza strinse il matrimonio tra Don

na Vittoria Farnese , e il Duca d'Urbino , il quale , dopo la

disavventura del mentovato Pier Luigi , l'accolse per qual

che tempo in sua Corte , molto stimandoloj ed onorando- '

lo . Alla fine gitosene al Duca Ottavio Farnese , e da luii * \

e da Donna Margherita d'Austria di lui moglie fu a segno

favorito per le sue rare virtù , che destò contra se l'invidia

de' Cortigiani tutti , che quivi servivano . Ma dalle cose

scientifiche, che professò tra tanti affari, e turbulenze , non

ritrasse minor fama , ed onore ; e spezialmente dalla Lati

na , e Toscana Poesia , componendo in quella un' Opera

sopra la Creazione di Giulio III. il quale in riconipenza lo

chiamò al servigio di Balduino suo Nipote ; ed in questa

un nobilissimo Canzoniero , ch'egli medesimo illustrò con

S 2 bel-
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bellissime note , e molte altre Rime , che per le Raccolte

Generali veggonsi sparse .

tu ! .. Niccolò Franco.

'j. D. cl K Niuno più, che a Niccolò Franco Beneventano con-

1J54. " xjl vien d'esser collocato in questa Istoria ; perocché fu

d. p. p, egli tanto vago della nostra Lingua , e della Volgar Poe-

3*4* sia , che donar volle a quelle tutto ciò , che scrisse, e coi

suo felicissimo ingegno produsse , che fu ben molto , e in

prosa , e imversi . Ma di niuno mi conduco a ierivere men

. 1 volentieri , che di lui :« mentre tanto abbusossi del' grande

ingegno, che da Iddio ricevuto aveva , che si vide perciò

ridotto ad infelicissimo fine . Per la via del Petrarca egli

poetò con assai cultura , e grazia ; e se del Volume d'elle

Rime , che diede alle Stampe , contentato si fosse , al certo

avrebbe potuto gloriarsi d'aver ritratto della Volgar Poe

sia non minor fama , che utile : ma il suo genio inclinato

all'oscenità , e alla satira , quanto a lungo andare d'onor

gli tolse , tanto, e molto più arrccogli di danno , infino a

guidarlo al patibulo; il che adivenne in Roma l'anno 1 570.

"* " BernardinoTomitano.

A\ *• c- npRa i Lirici Toscani illustri di questo Secolo'giustamen-

P.5p. te annoverasi Bernardino Tomitano dà Padova Filo-

355, lofo, Medico, e Oratore eccellentissimo , essendo le sue

Rime a par di qualunque altro Ganzoniero , ad immjta-

zion dei Petrarca lavorato, nobili , e di somma dolcezza , e

grazia ripiene : e sebbene , mercè gli studi più gravi , ne'

quali era totalmente applicato, e la Lettura della Dialetti

ca , che sosteneva in sua Patria , poco campo aveva d'atten

dere alle Lettere L mane ; nondimeno di tal felicità d'inge

gno, e di tanta elevazione d'intelletto era fornito, che di

venne eccellente anche in questo cssercizio , siccome pale

sano f non pure i versi Toscani da lui lasciati , ma i Latini ,

eie
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c leOrazioni, e , sopra ogni altra colà , il Trattato dell'Elo

quenza del Parlar Toscano . Ma alla stima che acquistò

grandissima > non fu congiunta la rimunerazione : percioc

ché nemmeno potè panare dalla Catedra della Dialettica

all'altra delia Filosofia nell'istessa sua Patria : cosa , che uni

camente desiderò ih sua vita , la quale mancogli ih Padova

l'anno 1576» ■>!

' i. '.'.'.<■'. •ti.'':'- .

V Giovanni della Casa. : un.

Fin qui í Professori tutti della Lirica Poesia Toscana il ^ ^ c.

studiarono di religiosamente seguitare , ed imtnitare 1556.

il Petrarca , non sol nell'intrinseco , mercè la profondità 2>- p. v.

de' sentimenti , ma neU'estrinièco , con la dolcezza , e ar- H6*

monta , e condotta alla misura del Canzoniero diluì ac

comodata . Ma Giovanni della Casa Gentiluomo Fio

rentino , e Letterato de' pivi famosi del Secolo, avvisoisi fi

nalmente della dìfficulrà d'aggiungere all'agguaglianza »

nonché al trapanamento di quel Divino Scrittore ; e sicco

me colui , che era verfatimmo in tutte le più nobili Lin

gue , e ni ogni Sciènza , è delle colè del Mondo intenden-

tiisinio , e perciò ben consapevole , che ad ognuno era leci- ■ • »

to, anzi necessario, d'aprire all'ingegno suo nuova , e più

agevole strada per arrivare al desiato fin della gloria •> .

quando conosceva esser troppo ardui, e difficili i battuti

sentieri , per poco deviando dal la dolcezza del Petrarca , ad ." \ .' 'V

un novello stile diede principio , col qual le sue Rime com

pose , intendendo sopra il tutto alla gravità , per conseguir

la quale, si valse spezialmente del carattere aspro , e de'

raggirati periodi , e rotondi , infino a condurre un' istesso

sentimento d'uno in altro Quaternario , e d'uno in altro

Terzetto : cosa i n prima daalcuno non più tentata . 11 per

chè somma lode ritrasse da chiunque coltivò in questi

tempi la Toscana Poesia . Ma , perciocché sì fatto stile era

proprio , e adattato all'ingegno del suo inventore , molto

difficile riusci il seguitarla^ e però, avvengachè abbia avuto

sempre gran plauso , e venerazione , non prima de' nostri

gior-
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giorni di esso si è fatta Scuola ; e ciò è adivenuto nella no

bilissima Città di Napoli , dove oggimai sono idea , e nor

ma :di liricamente comporre le Rime di questo maravi-

glioso Letterato, nobilitate con dottissimi Commentari da

i ramosi FilosofiAurelio Severino , Sertorio Quattromani,

e Gregorio Caloprese ; Uomini celebri , e in quella Città

lor Patria , e appresso il Mondo intero . Or'al Casa molto

è obbligata , non solamente la Toscana Poesia , ma l'istessa

Lingua : poiché , sebbene egli possedette e la Greca , e la

Latina coneccellenza , nondimeno tanto di proposito si

diede alla coltivazione di quella , che in iscriver toscana

mente vien riputato il primiero dopo il Boccaccio . Morì

egli in Roma l'anno 1556.*' 14.de! mese di Novembre,

dopo aver iòstenute le Cariche di Referendario d'ambedue

le Signature , di Nunzio Apostolico in Vincaia , e d'Arci

vescovo diBenevento ; e quella stessa Poesia , che tanta

gloria gli procacciò scritta da lui onestamente , trattata al

cuna volta con qualche lascivia gli tolse peravventura di

conseguire molto maggiori dignità al suo gran merito

ben per tutt'altro dovute .

Alessandro Ptccolommi . :, ' .

.4. d. c. T Etterato eccellentissimo e per acutezza d'ingegno , e

^ \5<So.' Per profondità di Dottrina fu Alessandro della chia-

73. *?. V. rissima Famiglia de' Piccolomini Sanese , Filosofo , ed

560. Astronomo famosissimo de' tempi suoi . Egli amò a tal

segno lanostra Lingua, che con essa scriver volle tutto ciò ,

che produsse anche nelle Scienze più gravi , che possedeva,

avendo trattato con quella assai felicemente di tutta l'Ari

stotelica Filosofia si Naturale , come Morale , e di tutta 1'

Astronomica Scienza , le quali Opere tanto onore, e gloria

gli guadagnarono , che fu risguardato dal Mondo , come

uno de' primi Lumi del Secolo , e delle più salde Colonne ,

che si sottoponessero al sostenimento della famosa anti

chissima Accademia Sanese , allorché primiera in Italia sot

to certo nome , che fu d' Intronata , spiegò insegna \ ett

LIV.

1

egli
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egli è lo Stordito Intronato tanto celebre trai Componi

tori delle Comédie del passato Secolo , La stessa felicita egli

ebbe nella teorica della Poesia , che scrisse in Volgar Lin

gua neppiù , nemmeno elegantemente ; e sebbene nella

pratica nonriusci con quella perfezione , che egli altrui

prescrisse , e i Critici più severi soglion richiedere , nondi

meno la Toscana Poesia debbe recarsi a gran sorte d' essere

stata maneggiata da un sì valente , e chiaro ingegno . Visse

il Piccolomini lunghillìma vita , e mori l' anno 1578. es

sendo Arcivescovo di Patrasso , e Coadiutor di Siena sua

Patria «

Gio. Girolamo Acquaviva . L v-

QVanto sia stata sempre gloriosa , e felice la nobilissi- ^ ^ c#

ma Casa Acqnaviva, non è alcuno della Città di Na- i560. '

poli , dove quella per lunga serie di Secoli à diffuso , e tut- d. t. v.

tavia diffonde ampio splendore , anzi dell' Europa , che ab- 360.

bondevolmente non sappia : ma in Gio. Girolamo X.

Duca d'Atri, si pare , che la gloria, e la felicità tutta degli

Antenati fosse dal Cielo maravigliosamente ristretta , e

molto accresciuta . Fu egli adunque felice nella nascita :

perchè nacque erede e della splendida nobiltà , e de' nu

merosi titoli , e delle vaste ricchezze de' suoi famosi Mag

giori . Il fu nello stato , che per viver si elesse : mentre ,

tolta in moglie la celebratìslima per bellezza non men di

Corpo , che d' Animo , Margherita Pia de' Carpi , ebbe di '

essa due gran Principi , Alberto , che gli succedette nel Du

cato d'Atri , e Adriano , che fu primo Conte di Conversa

no , Duca delie Noci , e Viceré d' Otranto ; due gran

Guerrieri, Gio. Antonio , ed Orazio, Colonnelli , il primo

dell' Essercito de' Viniziani , il secondo della Santa Lega :

due gran Cardinali , Giulio creato in età d' anni XX. da

Pio V. ed Ottavio promosso da Gregorio XIV. ed un Pro

pagatore di nostra Fede , che fu Ridolfo della Compagnia

di Giesù , il quale nell'ultime parti dell' Indie sparse per

esta il sangue . 11 fu finalmente nell' essercizlo ; perciocché
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applicatosi all' armi , servì fin dalla primasua gioventù l'

Imperador Carlo V. appresso il quale tanto crebbe il suo

merito, che 1* anno 1 55 1. fu onorato del titolo di Grande

di Spagna , e quindi fatto Capitan Generale de' Venturieri

della Santa Lega, come colui , che d' esperienza, di valore ,

e d' autorità faceva ben chiara mostra , Ma non minor glo

ria guadagnò dalle Lettere, le quali volle sempre professar

congiunte con l' armi : imperciocché , oltre all' essere stato

ìntendentissimo di più Lingue , attese di tal maniera al col-

tivamento della Filosofia , e della Poesia , che fu riputato

uno de? più sottili Filosofi , e de' più leggiadri Poeti del

tempo suo ; e se i Trattati Filosofici , che originalmente

ancor conservami nell' Archivio d' Atri , e le Rime , che

egli compose , fosser tutte uscite alla pubblica luce , molto

più ampio giudizio dar potremmo di questo chiarissimo

ingegno , Cd in particolare sopra le Rime , che di Morali ,

e Teologici lumi furono a larga mano da lui arricchite ,

come spero , che un giorno riconoscerà il Mondo per

mezzo di me medesimo , che, la buona mercè di Monsi

gnor Francesco Acquaviva Cherico di Camera suo dis

cendente , e Fautor zelantissimo delle Lettere , le ó già

tutte in mio potere , insieme con parte, unicamente rima-

fa , del Poema, tanto celebrato dagli Scrittori, de' Fasti Sa

cri, i quali in Terza Rima egli componeva : nè saremmo

costretti ad affidarne all' autorità della Fama , e de' pochis

simi Componimenti , che nelle Raccolte generali si leggo

no . Fiori egli tutto iJ tempo , che visse , e nell' Armi , e

nelle Lettere : ma in queste il maggior vigore fu circa

il 1 560. che si truova essere stato in molta stima tenuto da*

Letterati ; e spezialmente da i lodati/limi Bernardino

Rota , ed AngioI di Costanzo , che soleva le sue Composi

zioni sottoporre al di lui giudizio. Mori alla fine, dopo

lunghissima , e gloriosissima vita, l'anno 1592. per non ve

dere il vicino precipizio della tanto da lui amata Volgaj;

Poesia.

1
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Angiolo dìCoJìanzo *
LVI.

VAri nobili Ingegni dì questi tempi , consigliati dall'

essempio di Monsignor della Casa , cominciarono a- *f' c'

distaccarsi dalla troppa religione verso il Petrarca , e lo sti- 2>* 3>?V

le accomodare alla propria inclinazione, e genio, ricono- j^J.

scendo nondimeno la maniera Petrarchesca , come base,

e fondamento di ben comporre liricamente , con non

poca utilità della Volgar Poesia , e loda de' Componitori .

Tra questi, non v. à dubbio, che il primo luogo debbe con

cedersi ad Angiolo Figliuolo d'Alessandro Signore di Can-

talupo, della nobilissima Famiglia di Costanzo Napoli-

tana del Seggio di Porta Nuova , il quale nacque circa

il 1507. fiori circail 1560. e aggiunse di là dal 1535. men

tre egli fece apparire scoperti i sentimenti ne' Sonetti , e

quei riiàltare con vivacità , e grazia , massimamente nel

fine, o, vogliam dire, nelle chiusure ; e d'un certo vezzo

ornò le sue Rime , che correggendo l' eccessiva gravità del

la sentenza , non minor* utile , e maggior diletto arreca a

chi legge : laonde io soglio paragonarle alla Roia Reina

de' fiori, in cui ugualmente concorrono la nobiltà, ed il

brio, la grazia , e la maestà. Questa nuova maniera non

è però disgiunta nell'altre circostanze dall'antica :anzi con

quella uniformasi in guisa, che i più gravi Antichi Maestri

non si sdegnerebbero averla per propria , riconoscendoli

in essa non men dolce , e leggiadra la corteccia , che il mi

dollo pieno , e profondo : cosa tanto più bella, quanto più

rara, e tanto più mirabile, quanto più difficile . Or, benché

di questo pellegrino Spirito non abbia io veduto Canzonie-

ro impresso ■■, nondimeno le poche sue Rime , che vanno

sparse per le più celebri Raccolte di questo Secolo ; e sopra

il tutto i Sonetti, che annoverati sono tra i Fiori del Ru

scelli , di tal maniera anno invaghito gì' Ingegni più chiarì,

che ora nella Corte di Roma professin Volgar Poesia, che a

gran ragione se l'anno antiposte per idea di ben sonettare .

*\- . T Ber-
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LV II.

vi. D. C.

Bernardino Rota.

IN ambedue le Lingue Latina , e Toscana , ancor tenero

u r y Giovanetto, produsse maravigliosi Componimenti Poe-

360. * tiri Bernardino Rota Napolitano , Cavalier di San Giaco-

3 mo, il qual fiori circa questo medesimo tempo . Ma, in

avvanzandosi lui nell'età, crebbe a tal misura il valore delle

sue Volgari Poesie , che egli molti Valenti Uomini si la

sciò indietro , non sol del suo tempo , ma de' passati , e di

quei, che dapoi vennero : perciocché tra i seguaci del Pe

trarca è egli uno de' principali 5 e peravventura il più cul

to , il più leggiadro , e il più fecondo di nuovi sentimenti ,

e d' affigurati modi di dire . Amò fortemente Porzia Ca-

pecc Donna di singoiar Virtù sua Moglie ; e tale amore ,

che durò ancor dopo la morte di quella, fu cagione della_>

maggior parte delle di lui nobilimme Rime : tra le quali

nondimeno la maggioranza è dovuta all' Egloghe Pesca

tone , che egli inventò , nelle quali tanto artifizio si rico

nosce , che vengon giudicate non inferiori alle Pastorali

del Sannazzaro circa l'osservanza del Costume , e più scel

te, quanto allo stile . Or tanto ornamento di Lettere uni

to a quello delle belle Virtù Morali , che con vivacissimo

lume in lui risplendevano , lo resero di tal maniera famo

so , ed amabile , e degno di riverenza , e di stima , che il

Mondo tutto amaramente attristosiì nella perdita di lui -,

nonché la Città di Napoli., dove egli mori , assai più ricco

di gloria , che d' anni , nel 1 57 5. avendo vissuto anni 66.

LVIII.

Lodovico Paterno .

a. D. c. T Odovico Paterno Napolitano Rimatore di questi anni

1560. JL_i medesimi non si contentò già , come gli altri Lirici

p. d. v* Toscani , d'immitare il Petrarca nella maniera del com-

3 °* porre : ma si sforzò di contender conessolui , non solo nel

la forma del Canzoniero , ma nel suggetto stesso ; poiché ,

scel-
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sceltasi una tal Mirzia , o finta ,0 vera , che ella si foste-i

per iscopo dc'suoi versi ainorosi,scrisse un Volume intorno

ad elsa simboleggiata in un Mirto, neppiù, nemmeno di

quel , che il Petrarca facesse per Laura in un Lauro figu

rata ; e , oltre a ciò , compose i Trionfi ; ed insomma rifece

un' altro Petrarca dell' istesso numero, e misura: ina non

già dell' istesso peso ; anzi d' assai minore , anche de! le Rime

della più parte de' Poeti Toscani del tempo suo. Evvi chi

si fatto operare ascrive a temerità propria de' Giovani,

com ' egli era ; ed evvi anche chi lo reputa eccesso di vene

razione, e d' affetto verso il Maestro. Col parer de' secon

di io vo camminare , non sapendo persuadermi , che egli

sì cieco fosse , e di se invaghito , che non vedesse la straboc-

chevol pazzia, in che altramente avrebbe dato di petto; e

perciò degno di loda lo giudico , e d' esser tra i Seguaci dei

Petrarca riconosciuto.

Dianora Sanseverina.
LlX

ACciocchè non mancasse alla nobilissima Casa Sansevc- A. D. c.

rina Napolitana niun de' fregi, che anno illustrato, ed l56°'

illustrano le più ragguardevoli Famiglie del Mondo, donol- V'

le il Cielo una Donna dotata di tale ingegno , che seppe in " 0

questo Secolo andare a paro a paro co'più famosi Letterati,

ï ella Dianora,o Lionora,Figliuola di PietroAntonio San-

severino Principe di Bisignano, e di Giulia Orsina; e Moglie

del Marchese della Valle Ciciliana,che fiori circa il 1 560 . e

mori in Napoli a'26. di Maggio 158 1. Io non istò qui a rac

contare gli ornamenti dell' animo , e del corpo, che in lei

risplendettero : mentre assai poco farei , dimostrandola su

periore a tutte le Donne dell' età sua : ma bene adeguata lo

de parrarnrni di tessere al suo glorioso nome, quando ri-

ftringendomi al solo ingegno, dirò, che tutte le Donne con

esso vinceva, e buona parte degli Uomin più chiari . Attese

ella al culto della Toscana Poesia con incessante studio; e,

comechè per eccesso di modestia poco badasse a farne pom

pa, ricusando d' esporre alla pubblica vista i parti della sua

T 2 pen-
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penna , nondimeno chiunque incontreraffi nelle Raccolte

di questi tempi in aleunComponimento diDama cotanto il

lustre, ed erudita,concorrerà senza dubbio nel giudizio, che

noi diamo , del molto valore del pellegrino ingegno di lei .

Antonio Minturno .

L' Anno 1 56 3 . Antonio , detto anche Antonio Sebastia-

no,Minturno Napolitano, nato in Minturna Città già

estinta nel nuovo Lazio , dalla quale prese il Cognome ,

Vescovo di Cotrona , già d' Ugento , diede alle stampe la_>

Poetica Toscana , nella quale fece vedere al Mondo,quanto

egliinsimir arte fosse eccellente. E per vero chi legge il

Volume delle Rime di sì nobile ingegno , che fece impri

mer Girolamo Ruscelli , mentre ancor viveva V Autore ,

conoscerà quanto pregio alla Volgar Poesia egli abbia ac

cresciuto con la bellezza de' suoi Componimenti alla ma

niera del Petrarca lavorati . Fu , oltre a ciò , Uomo adorno-

d' ogni scienza , di che fan fede , non pur 1* antidetta Poeti

ca , ma le sue Prose largamente sparse , e guernitedi scien

tifici lumi : perilchè con dovere tra i grandi ingegni del

Secolo, del qual parliamo, vien numerato ►

MiçheV Angiol Buonarroti.

a. d. c. "pErchè non fosse priva la nostra Poesia d'alcun vanto;

i5*4- Í né vi fosse nobil profestione , che dall' ornamento

.J4. di essa non avesse avuto a chiamarsi onorata , volle il

Cielo permetterne 1' esercizio ad ogni fòrte di chiari , ed

illustri Uomini . Tanto adivenne in ogni Secolo dopò la

nascita di quella ; ma in questo , del qual favelliamo,

oltre all' usato si mostrò prodigo verso la medesima , aven

do dello splendor di lei fatto partecipe Michel' Angiolo Fi

gliuolo di Lodovico di Lionardo Buonarroti Fiorentino ,

Uomo universale , d' ogni dono di Fortuna , c d' ogni mo

ral virtù dotato , celebre possessore di tutte le scienze , e

Pro-

A. T>. C.

15*3.

2>. P* V.

363 .
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Professor senza pari delle nobili arti della Pittura, e Scultu

ra . Nacque egli nel Casentino a' 6. di Marzo del 1474. e

nel corso cr anni novanta , che visse , non contòpiù giorni,

che glorie : imperciocché nella stessa fanciullezza applica

tosi alla pittura sotto il famoso Domenico dei Grillandaio ,

fece tanto profitto , che migliorò alcune Opere dell' istes-

io Maestro , e superollo appena arrivato alla gioventù . Le

maraviglie della sua mano nella scultura , e della sua men

te nel!' Architettura e' non posson da Umana Lingua nar

rarsi ; e però , lasciando , che parlili di ciò le medesime

Opere sparse per il Mondo , e spezialmente in Roma. , ri-

stringerommi nel solo pregio della Voigar Poesia . Pro

dusse adunque il Buonarroti molte Rime d' ottimo carat

tere , e di tal peso , che sopra uno de' Sonetti di lui stimò

sua gloria di tesser dotta , e piena lezione il felicissimo Be

nedetto Varchi ; e con quanta ragione quel singoiar Lette

rato si movesse ad onorare il grand' ingegno, del qual noi

ragioniamo , ben può riconoscersi da una parte di esse

Rime impresse dopo la morte di lui , e più ampiamente rì-

conoscerasli un giorno dalle altre , che ora , la mercè deli'

eruditissimo Abbate Filippo Buonarroti , si ritrovano in

mio potere . Fiori Michel'Angiolo nelle sue professioni

tutto II tempo, che visse ; e perchè tutti gli stati dell'età sua

volle ugualmente ornare con l'essercizio della Voigar

Poesia , perciò viene egli collocato nel tempo della sua

morte , che segui in Roma "circa i 17. di Febbraio l' an

no 1564. donde trasportato il corpo a Firenze quivi tra

magnifici Funerali , lo steflò Varchi con pubblica Orazio-?

ne ne pianse per il Mondo tutto la perdita .

Giuliano GoJ<elini.

DI Pietro Gosclini da Nizza della Paglia di Monferrato vi. 2>. c.

nacque in Roma Giuliano a' 12. di Marzo dei 1525. 15 6 $•

e portò seco giunto ad un' indole gentilissima , e vestita di P* *•

nobili , e soavi costumi , un'ingegno, non men destro, e 3 5*

sufficiente ne' gravi maneggi, che pronto, e felice nell'es

LXII.

seri
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sercizio della nostra Volgar Poesia . In età ancor tenera d'

anni dicesette non solo cominciò a dar fuori di vaghe , e

leggiadre Rime , maoccupò f uffizio di Segretario di Don

Ferdinando Gonzaga Viceré di Sicilia , e poi Governador

di Milano , nella qual carica perseverò fino all' ultimo

jgioma della sua vita , che fu il i j. di Febbraiodel 1 587.

servendo sempre a Governadori di quello stato , î quali a

Don Ferdinando succedettero , fuorché al Duca d'Albur-

queque , appresso il quale , per altrui malvagia opera , la

di lui esperienza , e la fedeltà rimasero oppresse, e celate.

Ma ti estimazione d' un Uom sì degno non si fermò sola

mente in Milano : mentre passato in Ispagna col Governa

dor Ferrante Consalvo Duca di Sessa , tanta parte egli

acquistò del magnanimo cuore di Filippo II. ( col quale

per il Governadore sopraggiunto da grave malattia dovet

te trattare ) che , oltre a molti onori , ottenneda quel sa-

pientistìmo Re il dono d'un' annua rendita di scudi du-

gento . Della sufficienza nella Segreteria fan testimonian

ze le sue Lettere sì Latine , come Toscanedate alle Stam

pe; della felicità nella Italiana Poesia parlano a bastanza le

Rime , che leggonfi unite in Volume , e sparse per le più

celebri Raccolte ; della sua molta Dottrina si à certezza

dalle altre Opere , che egli a' Posteri tramandò .

l x 1 1 1. AnnibalCaro ♦

ui. d. c. T"* BJa i più pellegrini ingegni , che illustrassero il Secol ,

1566. JL del qual favelliamo , degno di particular risguardo è

D. P. v. Annibale dell'onorata Famiglia Caro da Civitanova Terra

i66' della Marca d' Ancona , e non già dalla Terra dell' istesso

nome collocata in Romagna, come altri malamente stima;

avendo io veduto colà la sua Casa , e conosciuto i suoi de

scendenti , de' quali ora non è rimaso , che una Fanciulla .

Egli , finché visse , attese all'essercizio della Segreteria , ser

vendo in prima a Monsignor Gaddi , indi a Monsignor

Guidiccioni , poi a Pier Luigi Farnese Duca di Parma ,

quindi al Cardinal Sant'Angiolo , e finalmente al Cardina

le
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le Alessandro Farnese ; c in sì fatto mestiere fu riputato eo

cellentissimo : siccome per vero tal ne lo mostra il Volu

me delle sue Lettere abbondanti d'ogni scientifico orna

mento . Questo felicissimo ingegno, che fu a par d'ogn'al-

tro affezionato, e divoto della Volgar Poesia,risplendette in

essa di tal maniera , che il suo Canzoniero col Casa , e col

Bembo contende ; anzi , come mcn'aspro del primo , e più

nuovo del fecondo , per poco non è superiore ; e la tradu'

zione , che in isciolti versi fece dell'Eneide di Vergilio ,

non è men cara a gli amadori della nostra Lingua di quel ,

che siali il Testo stesso a quei della Latina. Perilchè fu mol

to amato da i Padroni , e di somma stima fu onorato da

tutti i Letterati , i quali gareggiavan per favorirlo , e pro

teggerlo . Nè solamente dalle gravi cose ritrasse lode ma

anche dalle umili ; perciocché nel Comico , e nel Burlesco

stile apparse neppiù,nemmen grande, e degno dì quell'altis

simo grado di riputazione , in che era salito, la quale a tan

to crebbe, che u parve , che il Mondo nemmeno sofferisse,

che fosser le di Ini Opere censurate , sgridando , e persegui

tando i Critici , che ardivanod'impugnarle . Tanto accad

de a Lodovico Castelvetro , a cui una leggier censura sopra

la Canzone de' Gigli D'Oro del Caro , comechè in qualche

parte ben fondata , costò quasi insino alla vita . Fiori que

sto celebratislimo Letterato ugualmente Giovane , e Vec

chio ; e d'anni sopra il 59. essendo morto in Roma

nel 1566. quanto , vivendo , accrebbe alla Volgar Poesia

gloria , e splendore , tanto , morendo , scemolle di pregio ,

e di forza. .. : .-..mi.

Gio*Andrea deWAnguillara.

NEI Catalogo di quei , che meritamente collocati sono c.

tra i Poeti del buon Secolo , certa cosa è , che molto 1 ì*6'y

chiaro risplende Giovanni Andrea deU'Anguiliara Sutri- ' ,66* '

no , come colui , che in ogni lpezie di Volgar Poesia fu í "

eccellentissimo . Fiorì egli nel Pontificato di Piò V. e nel

Tragico stile, c nel Comico, e nel Lirico, ed anche nel bur

lesco

LXIV.
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lesco adoperò con tanta felicità , c spirito- 1 e Con tal pro

fondità , e senno , che fu giudicato degno d'esser riposto

più tra i Maestri , che tra i seguaci ; siccome lo ripose l'eru

ditissima Accademia dello Sdegno da Girolamo Ruscelli, c

Tomaso Spica fondata in Roma sotto Paol III. onorando

lo , e stimandolo , e al valore di lui in gran parte affidando

si . Ma niuna cosa a sì nobil giudizio diede più giusta cagio

ne , che il maraviglioso trasporto delle Trasformazioni d*

Ovidio nella nostra Favella , col vincolo della Ottava

Rima , e con l'ornanianto di varie bellissime giunte ; Ope

ra di tanto pregio » che a gran fatica so astenermi d'aster-

mare,che vada a paro a paro con l'istessoTesto Latino;e per

la quale io non dubito dichiarar l'Anguillara grand'Epico

Toscano , non men eh' altri si sia .

■ .f

txy. DomenicoVeniero .

sA . 2). c. tOnon so persuadermi , che la Volgar Poesia abbia avu-

IS7°« Jl to professor più affezionato , che Domenico Veniero

7). P. V, Gentiluomo Viniziano di Famiglia nobilissima, ediLet-

37 - terati fecondissima ; imperciocché , essendo lui costretto

dal mal delle Gotte a passare in letto quasi tutta la sua vita ,

non potè la gravezza del male far si , che mai tralasciasse lo

studio di quella , nella quale riuscì egli tanto felice , 'che

improvisamente componeva con non minor culto di

quel , che facesse con matura deliberazione . L'ozio in-

• ' quieto , e noioso del suo Corpo molto gii assottigliò l'in

gegno; ei continui dolori, che provava, furon cagione,

che , a ricreare in qualche parte l'animo, sempre pensasse

nuove , e bizzarre cose , e di leggiadre invenzioni fosse

vaghissimo : perlochè il maggior suo pregio fondò in ac

conciarsi uno stile spiritoso , vivace , e ricercato ; e produs

se vari stravagantissimi modi di sonettare : le quali cose

seguitate con poca fortuna da i Componitori , che conti

nuamente con esso lui conversavano , e da molti altri ami

ci di novità , dieder motivo peravventura. alla perdita del

ben comporre , e alla novella ruina della Volgar Poesia

non
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non molto dopo accaduta . Ma ciò non già nocque a lui, il

quale alla novità, e allo spirito accoppiò sì strettamente il

giudizio , ed ogni poetico ornamento , che sebbene dalla

commune Scuola del Petrarca non poco si era discostato,

nondimeno fu degno d'esser compreso tra i buoni Rima

tori del tempo suo , che fini pochi anni dopo la famosa

Vittoria riportata dalla Santa Lega contra i Turchi a gli

Scogli Curzolari . V" è chi afferma , che il Venicro tra

sporcasse in Ottava Rima le Trasformazioni d'Ovidio : ma,

per non esser questa Opera capitata sotto la nostra vista ;

non possiamo di essa dar giudizio alcuno : anzi crediamo >

che giammai non sia uscita alla luce .

Luigi Tanjìllo .

LXVI.

7). T. V.

37i«

OLtra il 1 5 7 1 . sempre più fiorendo , visse Luigi Tansil- "Z>-

loda Nola, Gentiluomo di Cavallereschi ornamenti, „}^ZX

e di scentificil umi eguale , ed abbondevolmente arricchi

to , dimodoché , gareggiando in lui il coraggio, e il sape

re, lamente, e il cuore, la lingua, e la mano , la penna ,

e la spada , di tanti pregi il colmarono , che lo rcscr non

men famoso appresso il Mondo , che desiderato da i più

saggi , e valorosi Principi di quello , e in particolare dal ce-

lebratissimo Don Garzia di Toledo , che, condottolo seco

all'impresa dell'Affrica, sotto Filippo II. promossa, gloria-

vasi nello stesso Suggetto avere a' suoi servigi Achille , ed

Omero . Or quant'egli oprasse a prò della Volgar Poesia,

Î1 cui studio non mai interruppe , il dican le sue medesime

Rime: e sopra il tutto le Canzoni, nel le quali egli è indu

bitata cosa , che dopo ii Petrarca pochi , anzi ( convien

dirlo ) niuno eguale il Tansillo softrisce , concorrendo in

esse a larghissima mano nobiltà d'idee , profondità di pen

sieri , purità di locuzioue , leggiadria di fraièggiamento ,

artifizio , spiriro , grazia , vezzo , novità , ed insomma tut

to ciò , che richiedesi per la perfezione di sì fatto Compo

nimento . La stessa eccellenza egli ebbe nell'Ottava Rima j

e sebbene in sua giovinezza il Vendemmiatore , non già

V per
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per difetto d'arte , ma per mala elezione di sugget to , lo dé

sira udò della lode universale , essendovi mancata quella de'

pii ,. e religiosi Uomini , nondimeno il maraviglioso Poe

ma delle Lagrime di San Pietro anche di essa adornollo,

mal grado di Tomaso Stigliani , che nelle sue Lettere im

presse mostra non farne conto , e oltre a ciò falsamen

te le attribuisce a Giacomo di lui Nipote , quando il Tan

nilo le dichiara suo in una Canzone scritta al Papa , ed

impressa nel Secondo Libro delle Rime di diversi Raccol

te dall'Atanagi , nella quale parlando de'suoi parti , dice

tra le altre cose . .

Un v'è , che volto a Dio lo stile , e 7 core

Canta l'amare lagrime , chesparse ,

"Poiché 'Igran B^e ver lui degnò girarse ,

Il T^occhier Santo , e il nohil "Pescatore . &c.

e mal grado neppiù , nemmeno dell'Attendolo , che eletto

dai Nolani , dopo la morte dell'Autore , a togliere a sì

degn' Opera l'unico difetto dell'ortografia , conche per

mancanza di tempo quei lasciata avevala , in più luoghi

dissonnandola , la fece assai mal concia , e affatto storpia

uscir dalle Stampe ; e buona mercè di Tomaio Costo Na

politano , che, ritornatala alla sua vera lezione, ne la fa

goder purgata , anche della sudetta menda . Sappiasi non

dimeno , che tal Poema fu anche creduto Opera del Car

dinal De* Pucci , come si riconosce dal titolo d'alcune

Stanze di esso, impresse nella Raccolta de'Settc Salmi Pe

nitenziali tradotti da Diversi , fatta da F. Francesco da Tre-

vigi Carmelitano , ed impresta, in Vinegia per il Giolito

nel 1572. Di questo non mai a bastanza lodato Ingegno

non sonpervenute altre Opere a mia notizia , ancorché

molti affermino , che egli componesse tre Comédie in

prosa, intitolate , ì1Cavallariz.z.o , il Finto , e il Sofista ,

date alle Stampe da un Giacomo Doronetti nel principio

del corrente Secolo sotto nome di Luigi Tansillo ; ma

io nel leggerle mi sono avveduto , esser le prime due le me

desime , che con titolo di Marescalco , ed'lPocRiTA, mol

to prima erano uscite sotto nome di Pietro Aretino ; e

non già elle sono del Vicentino ignorante , che va sognan

dosi
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dosi il mentovato Stigliani : il perché può dubitaríî , ché

anche la terza , cioè il Sofista , sia l'istessa , che il Filosofo

del medeiimo Aretino , la qualca me, pcr quanta diligenza

abbia farta, non è mai capitata; e che 1" ingordigia deglî

Stampatori perdeludere la Sagra Inquisizione , la qualc

aveva già condcnnate tuttc l'Opere del detto Aretino ,

mutato il titolo , il nome de'Personaggi , e ilprincipio de'

Prologhi , c tolti via alcuni pasli troppo libberi , o scoílu-

mati , le attribuisse tuttetrè al famoso Tanlìllo, per ri-

rrarne maggior guadagno : laonde io , lasciando il íuo luo-

go alla verità , non do pcr questa cosa Iode al Tanfillo , che

alcun bisogno non à di mendicarne , ecattarne da Opère ,

che non sieno indubitatamente sue »

Fiammetta Malespina .

LA Marchesa Fiammetta Malespìna, moglie d'Alessan-

dro Soderini , Dama dclle più ragguardevoli di Firen-

zc , epernascîta , epervalore, cooperò gagliardamente

anch'ella per l'aumcnto deilo splendore , e délia gloria dcl

Secolo arrivato al settantacinquesimo annp , con molta

leggiadria componendo di nobili , e pulite Rime , oltre ai

le quali traduise Terrcnzio con mirabil félicita, dal che

acquistoíïï non poca loda , e montò in gridodi non men

nobile,e bella , che saggia, e virfuosa Donna, e d'esser degna

di sourastare a qualunque altra del tempo suo . Vide ella

entrare il Secol del Seccnto : ma non già nel falso splendor

diquellosi fisaron le pupille dcl íuoperspicaciíîîmo inge-

gno , che non seppe vagheggiar mai altra lucc, chequelJa

purissima dcl Secolo , in cui cra nata .

Sebajìiano Erizzo.

Ncorchè il principale studio di Sebastlano Erizzo No-

bil Viniziano , che fiori circa il 1578. fosse la Filofo-

1 : nondimeno,- perciocchè dal Mondo fu egli collocato

V z tra

1XVII.

A. D. C.

2). P. y.

LXVIII.

A. D. C,

1578.

d. p. r.
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LXIX.

ui. D. С

15З0.

7>. ГР. V-

tra i primî ïngegni univerfa Ii del Secólo , non legglerc

fplendore , fiamcerti, che dal nome di lui farà per ricevct

la noitra Iftoria . Egli adunque , febbene degli ftudi filofo-

fici , e dell'antica erudizione à folamente lafciati pieni te-

ftimoni dopo di fe , ne' quali chiaramcnte íi vede , quant'

e' fi folle di memoria felice , d'ingegno fecondo , e d'intel-

letto fubblime j non per tanto dalla fpoiîzione , che pari-

mcnte lafciô , délie tre nobiliiïîme Canzoni del Petrarca in

lode dcgli occhi , non vien palefato a baftanza intendente,

с pratico , anche della noftra Volgar Poeíia , nella quale

fi leggon di lui poche Rime fparfe : ma la buona maniera ,

con la quale fon lavorate , reca all' Autore la ftefla gloria ,

che guadagnata gli avrebbe un continuo cflercizio . .

. Curzio Gonzaga. .

LA Sereniflima Cafa Gonzaga , che vide foventi voire

unite ne' fuoi Figli Г Axmi alle Lettere , e in ogni

3 So". tempo fi glorio d'avere , e chi faceíTe Opere degne di fcri-

veru , e chi ne fcrivefle degne di farfi , molto aumentó lo

fplendore della Volgar Poefia : montre nel folo Secólo ,

del quai favelliamo , dielJc non pochi nobiliifimi ïngegni,

tra i quali è dovuta particular menzione a Ferrante Prin

cipe di Molfetta , a Scipione Signor di Gazzolo , ad Ippoli-

taDuchefladi Mondragone , a Galeazzo , a Vefpafiano

Duca di Traietto , a Cdare Duca d'Ariano , aLuigi, ea

Curzio de'quali noi abbiam letto , с ammirato nobililïîme,

e leggiadriflime Rime . Ma, ficcome Curzio aflai più Ope

re compoie, с fu, non pur Lirico, ma Epico, cosiinque-

fta noftra prima ordinanza convicn , che egli fia annovc-

rato . Nacque Curzio di Luigi de' Principi di Mantova , e

vine ugualmcnte applicato ail' eííercizio deli' Armi , cd al

coltivamcnío délie Scienze . Guadagnarongli quelle da i

più faggi , e valorofi Capitani del Secólo grande eftimazio-

ne ; e particolarmente nella guerra della Santa Lega con

tra il Turco fu egli per Ii fuoi meriti molto. ftimato , ed

onorato da Don Giovanni d'Auftria Generale Capitano di

efla
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essa . Non minore gliene recaron queste da i più famosi

Letterati del tempo suo ; e sopratutto da i famosissimi

Bernardin Rota , e Torquato Tasso . Compose moltissi

me Rime , nelle quali a buona vena accoppiò tale artifi

zio , che , ancorché in questo tempo non poco si fosse de

viato dall'ottima strada del Petrarca , nondimeno delia

vivacitàjC della bizzarria e' si servì più per raddolcire la gra

vità dc'penlìeri, che per uscir della scuola . Dell'Epica

Poesia , da lui , come dissi , pur maneggiata > non parlo ;

imperciocché , essendosi egli in questo affare studiato d'es

sere alquanto oscuro nel dire , come lì vede precisamente

nel Poema del Fido Amante dato da lui alle Stampe l'an

no 1582. di poco favore appresso i Letterati i suoi Epici

parti fccer guadagno .

Celso Cittadini . IXX.

A. B. C.
Elfo Cittadini Sanefè , cognominato anche degli An- +

_ • <• • I 1 „ a kanf>m/>ri ra (IP a _ —

D. P. V.

ruu ^iiiaiuin jau^iv , w. ........

• giolieri ( Famiglia riguardevole , e benemerita della

nostra Volgar Poesia,per l'antichissimo Cecco,di cui altro- " 385

ve facciam parola ) fu Uomo d'ogni erudizione , e sapere ,

stimatissimo nell'Accademia de'FiiOMAii della sua Patria ,

ed insegnò Lingua Toscana molto tempo in quel pubbli

co Studio , lasciando al Mondo un picco! si, ma utilissimo

Trattato sopra l'origine di essa , per il quale anch'egli leg-

gesi annoverato tra gli Autori del Ben Padare . Fiori circa

gli anni 1 5 s 5. e di lui veggonsi molte Rime di buona,

maniera , e non men ricche di graziosa leggiadria , che di

scelti sentimenti : ma rende immortale il suo nome un

Volumettodi Sonetti Platonici da lui composti , e fregia

ti di dottissime Sposizioni , perciocché in esso , non tanto

buon Poeta e' li dimostra , quanto buon Filosofo . Carico

d'anni mori alla fine nei 1627.

Tor-
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lxxi. ;.|f Torquato Tajso.

a. d. c. *"Tp Orquato Figliuolo di Bernardo Tasso , e di Porzia

T595- X Rossi, nato in Sorrento a' io. d'Aprile del 1544. mori

D' p' v' in Roma a' 25. dell'istesso mese, Tanno 1 595. non aven-

* ** do voluto il Secol , che sì gloriosamente entrò , e corse,

anen gloriosamente uscire , lasciando al Successore il suo

più nobile , e prezioso ornamento . Morì egli adunque ; e

come adiviene , al cader di robusta , ed annosa Quercia , o

d'alto , e vasto edifizio , sotto la ruina di lui restò di tal

•maniera oppressa , oltre alle Scienze tutte , ed Vmane Let

tere , la buona Volgar Poesia , che appena per pochi anni

in pochissimi ingegni si conservarono le vestigia di quel

la . Poeta in ogni spezie mirabile : eccellente nella Lirica ,

." per la gravissima maniera nelle Canzoni usata , che per

avventura diede motivo al nobilissimo Pindarico stile:

eccellente nella Comica , perciocché arricchilla dell'in

venzione della perfetta Favola Pastorale , -donandole 1*

Aminta , il cui primo Coro solamente vai gran parte di

quanto in Volgar Poesia composto si legge : eccellente

nella Tragica : poiché tra le più scelte Tragedie largamen

te risplende il suo T0RR.1SMOND0 , di cui ò io veduta un'

impressione commessi dall'Autor medesimo l'anno 1587.

in Verona alle Stampe di Girolamo Discepolo , la quale

toglie il falso grido , che egli non la compiesse , e dopo la

sua morte fosse da altrui fornita : ma nell'Epica eccellentis

simo, perchè la sua Giervsalemme Libberata nel carattere ,

in che è scritta , non è superabile .

Lxxn. . Antonio Ongaro .

a. 2>. c. T 'invenzione della Favola Pcscatoria , della quale ac-

1598. «Lj crebbe la Volgar Poesia Antonio Ongaro , ingegno

J> ' P. v. stimatissimo nelTAccademia degP Illvminati istituita , e

39*» protetta dalla virtuosissima Marchesa Donna Isabella Pal-

' -: lavi-
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lavicina , avrebbe all'Autore apportato il medesimo ono

re, che la Pastoralexecò al Taisso ( á cuiTOngaro per poco

sopravvisse) se egli4ie aveste pigliata la norma dal medesimo

Tallo , e non si fosse servito dell' Aminta diluì , comedi

sceda , e modello . Ma non per questo e' non debbesi air

Ongaro l' immortalità del nome : perciocché il suo Alceo

è di tanta leggiadria ricolmo , e di tanta grazia , e con sì

vivo , e germano costume lavorato , che può annoverarsi

tra le cole più preziose , che vanti la Volgar Poesia . Non

così deedirsi delle Rime , essendo lui non poco uscito della

buona strada , vago più di dilettare , che di giovare , e di far.

maggior pompa della vivacità , che del sapere , ed in som

ma d'esser creduto piuttosto bizzarro verseggiatore dal

Volgo» che nobil Poeta da gli Uomin faggi. A che fare

non so mai per qual fato e' si conducesse : mentre avvi de'

semi, c de' tratti ne' suoi Componimenti, da' quali a beli'

agio può giudicarsi , ch'egli fosse ben sufficiente a maneg

giare il buono , esecurostilc. Portiamlo adunque vokn-,

tieri a disgrazia di nostra Poesia , destinata a nuovo de

crescimento nel Secol del Seccato . Io sò , che v' è , chi

ascrive l'imperfezione delle Rime dell' Ongaro al conti

nuo impiego in affari importanti , in che lo teneva Mario

Farnese , a cui egli serviva , e all' immatura morte avvenu

tagli nell'anno trentesimo dell' età sua , e lo scusa con affer

mare , che egli medesimo niun conto facevane : anzi ,

come imperfette , non soleva scriverle ;* e se non fosse stato

l'espresso comando di Donna Camilla Figliuola della Ri

detta Marchesa , jnercè il quale , anziché morisse , ne

mise in carta alcune poche , e la pietà degli amici-, i quali

ne dieder fuori altre da loro conservate nella memoria ,

non sarebbe di esse rimasa nemmen notizia . Ma io diver

samente giudico , perciocché l'imperfezione, non veggo ,

che si ristringa a bazzicature : ma consiste perlopiù in poco

buona clezion di carattere .

Celio
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ixxm. ; Celio Magno.

LE reliquie della buona Poesia Toscana , e per conse

guenza la gloria del famoso Secol del Cinquecento,

che, come dicemmo, in pochi si ristrinsero, con mol

ta diligenza furon conservate da Celio Magno Figliuolo

di Marco Antonio Viniziano , la cui vita per poco toccò

il novello Secolo , Letterato d' altissimo intelletto , e di

bellissimo ingegno . La paterna severità , o per più accon

ciamente dire, avarizia, destinato avevalo all'essercizio

delle Leggi Civili: ma egli incaminavasi a quello perla

via dell'Avvocazione , quanto atto , e sufficiente , altret

tanto schifo , e restìo ; finché scosto si fatto giogo , diedesi

tutto a navicare a seconda del suo nobilissimo genio ; ed ,

apparate le Scienze tutte più ragguardevoli , fece di effe

non men dolce , che utile ornamento alle sue dotte , e leg

giadre Rime , nelle quali , benché la buona Scuola uni

versalmente si riconosca , nondimeno le Canzoni di gran

lunga eccedono il valore degli altri Componimenti , e per

mio avviso aggiungono all' eccellenza .

lxxiv. Scipione Gaetano .

D. c. A Veva già la Volgar Poesia cominciato a perdere il de-

1600. jlX. coro, e la gravità , che con tanta sua gloria procac-

Z>. P. V. ciati avevasi nel corso d' un' intero Secolo ; ed i Compo-

4°0' nitori di Rime del Secol novello badavano , come abbiam

detto , a secondar più ii genio del Volgo , che de' Lettera

ti Uomini , e a far guadagno più tosto del plauso popolare,

che dell'immortalità del nome:o che a ciò fare solferò spin

ti dal premio , che dalla novità speravano : o che ve gli

portallé l' avviso della malagevolezza d' immirare , nonché

superare, il Petrarca : o che finalmente vi fosser condotti

dalla credenza di diventar famosi con poco studio , e fati

ca . Ma Scipione della nobilissima Famiglia de' Gaerani

Napo-

yA. D. C

1599

D. P. Vf

Ì99\
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Napolitana , Principe grande ugualmente per nascita , e

per dottrina , come colui , che a pellegrino ingegno con

giunto aveva purgatiffimo giudizio , non pur non iì fece

tirare dalla mal li-cura elezione de' Moderni : ma con

tutte le forze si studiò di mantenere la nobiltà del rima

re ; il che si felicemente gli riusci d'adempire , che vien*

egli a gran dovere connumerato tra gli ottimi Poeti del

Secol d'Oro. Compose un grosso Volume di Rime , nel

le quali non solo ammirano* la gravità , e profondità de'

sentimenti , la buona condotta , e il miglior carattere : ma

tutte le grazie , tutti i vezzi , tutti insomma gli ornamenti ,

e bellezze poetiche : dimodoché può egli gloriarsi d' aver

mantenuta , anzi nello stesso decrescimento accresciuta la

Voigar Poesia . Felice , e beato ingegno , a cui si nobil

vanto fu dato in forte di guadagnarli .

Afeamo Pignattellì.

DE' pochi Seguaci del Petrarca rimasi uno de' princi- ut. z>. c.

pali fu il Nobilissimo Afcanio Pignattellì Principe l6o°-

Napolitano ,. alla cui felicissima Casa à sempre V Altissimo ™

largamente benedetto , donando a' Personaggi quindi usci

ti ampie ricchezze , numerosi titoli , supreme dignità , sin

goiar valore , profonda scienza , ed insomma tutto ciò ,

che richiedesi a sormare idea di grande , ed ottimo Prin

cipe. Ma non inai più , che a' nostri giorni, è egli ciò adi-

venuto, che da essa à scelto Iddio il suo Santissimo Vicario

in Terra , ed à conceduto il governo del Mondo ad Anto

nio pignattellì , ora Innocenzo xii. Beatissimo Padre , e

Signor nostro, a cui veramente convien V elogio > ad altri

falsamente attribuito .

Sparguntur in omnes ,

In te mixtafluunt , & que divisa beatos

Efficiunt , collecta tenes .

Or' Afcanio Primogenito di Scipione Marchese di Lauro »

valoroso nell' Armi , e nelle Lettere , fiori , e visse oltra V

anno 1 600. Capitano di tal coraggio , ed esperienza , che ,

X resosi

LXXV.

d. p. y.

400.
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resosi carissimo a Filippo II. sii da quello , per rimunera

zione, creato Puca di Bisacci . Letterato di tanto valore ,

e pregio , che dalle sole Liriche Mule , con le quali egli

conversò , fu dichiarato intendcntiilhno delle più gravi

scienze , ed ottenne il suo nome l' Immortalità . Leggati

dunque il celebratissimo suo Canzoniero gli studiofi

amanti del bel comporre Toscanamente ; e lo venerino ,

come reliquia, rimasa intatta in questo Secolo, di quella

Sapientissima Scuola , che il ri toi d'Aureo se guadagnare

al Secolo antecedente ; e riconoscati 1' Autore , benché pas

sato dentro il 600. per uno de' più chiari , e nobili Rima

tori, che il Secol del 500. illustrassero , ed ingrandissero .

Gio. Batista Marini .

Figliuolo anch' egli del panato Secolo , e della sua Scuo

la nel volgarmente poetare fu l' ingegno del Cava

lier Giovan Batista Marini Napolitano . Ma ben tosto lì

ribellò dal Genitore , vago di farsi capo della nuova Voi"

gar Poesia, che già , scosso il giogo delle regole , e degli av

vertimenti , erasi , fatta Signora del genio d' Italia ; c tiran

neggiava quasi universalmente gì' ingegni . La felicità del

verleggiare , che egli aveva , e la prontezza di produr con

cetti rigogliosi , e bizzarri : ma sopra il tutto il plauso , che

generalmente essigeva da un Secolo tanto amico di no

vità , furon cagione , che egli non poco a se nocesse , e alla

sua fama appresso i giudiziosi , e affatto rovinasse quasi

rutti i Componitori suoi Coetanei , ed infiniti di quei , che

dopo lui vennero ; imperciocché di lui pur avvi tanto da

conoscere , che , e' veduto avesse ,.arebbe molto ben pos-

futo andare a paro con qualunque più culto Toscano Poe

ta : tanto additando le ine Rime Bosuherecce , e Maritti

me , alcuni de' suoi Idilli, qualche tratto del iùo Adone , e

qualche altro della sua Strage . Ma degli altri v' è sì poco ,

particolarnienite nella Lirica , che , per non poter dar loró

amichevòj giudizio , stimo essere assai meglio, perorata-

pere affatto ,.e ristringer la presente Istoria íol o a quei , che
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a di lui essempio si fécer lecito di maggiormente dilatare la

libertà del comporre , o con accrescere lo stil fiorito dell'

istesso Marini , o con inventarne alcun nuovo, nel che si

pare , che in questo Secolo abbian gì' Ingegni posta ogni

cura , e fatta gran forza . Al Marini dunque debbcsi la li

bertà del comporre ; mentre il bollor dell' ingegno suo ,

non capace di star ristretto dentro alcun limite , ruppe af

fatto ogni riparo ; nò altra legge volle soffrire , che quella

del proprio capriccio , tutta consistente in risonanza di

verso, in complesso di bizzarrie, ed arguzie, in concepimen

to d'argomenti fantastici, in affettare il fraseggiamento

por de' Latini , tralasciando il proprio Toscano 5 ed in

somma in dilettar con finta , e mentitrice apparenza di ri

cercata , e falsa bellezza . Or quanto fosse applaudita , e •

stimata una si smoderata licenza , non sarebbe agevol

cosa riferire , e dare altrui a comprendere , se la vicinanza

del tempo non avesse traspoftato intero il grido anche alle

nostre orecchie , e fattine udir plausi di quella sorte , che

ne Dante , nè il Petrarca , nè il Tasso in lor vita , e pcrav-

venrura niu no degli Antichi Greci , e Latini ebbe fortuna ,

vivendo, di guadagnarsi . Superfluo pertanto io stimo dar

qui notizia della vita di questo Autore , la quale fu felicis

sima , non vi potendo essere , chi non ne sia pienamente

consapevole ; e solo, per compiacere all'ordine Cronologi

co di questa Istoria, dirò , che egli fiori ncll' entrar del nuo

vo Secolo ; e la sua morte segui nel venticinquesimo anno

dell'istesso a' 26. di Marzo, dopo aver lui vissuto anni 56.

Ottavio Rmucam\ <; lxxvù.

DAI Secol del 500. passò per poco tempo al corrente ^4. d. q.

Ottavio Rinuccini Gentiluomo Fiorentino , e culto, 1600.

c leggiadro Toscano Poeta . Tra le sue cose Liriche alcu- Si* F-

ne Canzonette sono degne di speziai menzione : percioc-

che , sforzatosi in esse cl'imnùtare il Greco Anacreonte con

felicissima riuscita , e' riportò lotie dai dotti , egiudiziosi

d' un sì bel fregio accresciuto alla Volgar Poesia ( benché

< X 2 altri
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altri voglia , che l' inventore fosse Gabriello Chiabrera , di

cu i a suo luogo favelleremo ) e universalmente con le stes

se guadagnò plauso , traendo a se con la dolcezza , e col

vezzo Un sì delicato Componimento anche i più rozzi , e

scempiati del volgo . Piacque neppiù nemmeno al Secol

nascente vaghissimo di novità l' uso de' versi ligati con

rima , ma senza metro , co' quali il Rinuccini tessè alcune

Pastorali , çhcfurûn le primiere a comparir ne' Teatri con

l' ornamento della Musica j e particolarmente V Evridice ,

che apportò all' Autore non leggier fama : per le quali

cose fu egli molto caro ad Arrigo IV. e a tutta la Rcal Casa

di Francia , da cui fu assai onorato , e favorito »

ANcorchè Batista Guarini Nobile Ferrarese , e Cavalie

re di Santo Stefano , fiorisse nel Secol del 500. non

dimeno tra i Rimatori Moderni del corrente debbesi

annoverare : mentre il suo stile è sparso di soverchi fiori .

Ma nel suo si fattamente comporre si conosce gran giu

dizio : imperciocché egli lusingò il genio del Secolo , c

non si staccò affatto dalla buona Scuola,come al tri fece.Ora

il Guarini fu il primiero,che componesse inTofcani Versi la

Favola Pastorale doppia nel suo mirabil Pastor FiDo:opera

maggior d'ogni lode per sentenza universale,nonpur d'Ita-

lia,ma di ciascun'altra Nazione; perla quale,e per la molta

sua dottrina , e sopra il tutto per la perizia della nostra Lin

gua , e per la rara eloquenza > che possedeva , pervenne a si

alta stima > che non solo le principali Accademie si rìputa-

ron fortunate d' aver seco il suo ingegno , e gran conto ne

fece la Crvsca , e lor Principe lo crearon gli Umoristi : ma

il Duca di Ferrara , e Papa Gregorio XIII. assai di lui si val

sero in affari gravissimi . Mori finalmente d'anni 75. in

Ferrara sua Patria l' anno 16 1 j'« e con la sua morte si estin-
 

Gabrielìo

•
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Gabriello Chiabrera .

TRa tutti gl'Inventori, e Professori dì nuovi stili, e

maniere di compor versi volgari , vsciti in questo Se

colo , niun meglio avvisom* di Gabriello Chiabrera Savo-

nese,il quale datosi totalmente all'immitazione di Pindaro,

e d'Anacreonte , trasportò i coloro modi , e bellezze nella

Toscana con tanta felicità, e maestria, che per vero egli

può riputarsi la Scuola da lui aperta non indegna di com

peter con quella del Petrarca .. Le sue Canzoni sono mae

stose , gravi , e magnifiche , ripiene di verità ingrandita ,

e di sentimenti eroici „ e adorne d'immagini poetiche, e

d'ogni più subblime figura >c finalmente ricche di forza, e

d'estro artifiziosamente usato a segno , che , per lodar le

grandi azioni , e i famosi Guerrieri , io giudico tale stile

molto miglior d'ogni altro. Le sue Canzonette sono va

ghissime, e leggiadriísime: di somma grazia, vivacità , brio,

e delicatezza guernite : di graziosilsime Invenzioni, e fa-

volette abbellite, ed insomma in nulla, fuorchènella di

versità della lingua , digerenti da quelle d'Anacreonte .

1 suoi Ditirambi fon tanto belli , che gli reputo insupera

bili, concorrendo in essi , oltre a tutte le qualità da tal

componimento desiderate , una certa nobiltà, e grandezza

di dire , che anche le cose vili rende mirabili . Ma negli al

tri suoi Componimenti Eroici, Lirici, e Comici molto

fu inferiore ; e particolarmente ne* Sonetti, ne' quali l'aver

voluto adoperar con l'istesso Pindarico stile peravventura

gli fece sbagliar- la strada. Il Chiabrera adunqne fu oltre

modo famoso, e a ragione dal Mondo tutto stimato , ed

in pregio , e venerazione avuto non solo da' Letterati , ma

da' Principi, e Signori più potenti, e. speziai mente da Ur

bano VIII. di cui , sin da i primi anni della sua fanciul

lezza , fu intimo Amico , e famigliare ; ed i medesimi assai

l'accarezzarono, e favqrirouo , finché la morte a' io. d'Ot

tobre P anno 16 jS. daìla.nascitadi lui 1' 86. tolse a' Posteri

la sua presenza : ma non già il suo valore, che immortal-
 

Mafseo
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* Maffeo Barberini:

DA Maffeo Figliuolo d'Antonio dell' antichissima , e

nobilissima Famiglia de' Barberini Fiorentina, nato il

dì 1 5. d'Aprile del 1568. la nostra Poesìa ricevette il supre

mo pregio , ed onore ; imperciocché su la Sedia stesta Sa-

groianra di Piero , dove egli con nome d' Urbano al gover

no del Mondo sedè anni ventidue , non isdegnò di profes

sarla, e promoverla. Anzi col suo potentissimo essempio

procurò trattenerla dall'irreparabil ruina , permettendo ,

che le sue Rime s' imprimessero , e uscissero alla vista uni

versale adorne del prezioso carattere del buon Secolo , e

abbondanti , non men di somma pietà Cristiana , che di

nuovi modi di ben comporre: mentre la maniera Pinda

rica, e l'Oraziana, evvi chi vuole, che dalle sue Odi ab

biano tratto l'origine : nò fuor di ragione , avendo posse

duto questo Gloriosissimo Principe perfettamente si la

Greca Lìngua, chela Latina , ed essendo stato peritissimo

della Poesia d'ambedue Fu egli, oltre a ciò,Letterato uni

versale , e possedette le bel l'arti , e le scienze tut te , e favori

loro a tal segno , che per lui non rimase , che non facesse

ritorno il Secolo d'Oro, il qual senza dubbio ritornato al

fin farebbe , se la Mòrte sì alta fortuna non avesse rapitaal

Mondo nel più bel verde della speranza . Morì per tanto

Urbano a' 29. di Luglio, l'anno 1644. e la dì lai perdita da

i veri Letterati inconsolabilmente fu pianta .

AnsaldoCeba. "■'

PEr il corso d'anni 2 3 . vide Ansaldo Cebà Nobìl Geno

vese il Secolo , del qual favelliamo , essendo nato l'an

no 1565. e vissuto anni 58. Fu egli Letterato universale?

e Scrittor Toscano assai eloquente , e culto . Sopra il tutto

fece studio nella Volgar Poesia sì Epica , e Tragica , come

Lirica ; ma forse nell'Epica meglio scrisse teoricamente nel

Trat-
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Trattato, die fece, del Poema Eroico , che praticamente

ne' Poemi da lui dati alle Stampe del Fvrio Camillo , e

dell' Ester . E benché nella Lirica dimostri spesse volte

poca pienezza di sentimenti , c si -smopra molto affezio

nato alla soverchia felicità del verseggiare ; nondimeno di

buon carattere sono le Rime sue , e degne d'esser ricono

sciute per figliuole del nobilissimo Secolo , nel quale egli

nacque . Or egli debbe celebrarsi , non men tra i samoli

Letterati , che tra i rinomati Amanti : perciocché amò te

neramente una bellissima Ebrea Viniziana appellata Sarra

Copia, Donna ; a cui , fuorché il lume della Fede , nulla

mancava, pe» esser degna dell'amore d'un sì nobile, e

gran Cavaliere, il quale perciò gran tempo , ed opera in

darno spese , per ornarla d'un sì importante , e splendidissi

mo sregio .

Tomaso Stigliarli.

SEguace della nuova Scuola , ed emulo infelicissimo del

Marini , a cui sopravvisse , passando oltra l'anno 162s.

in cui fiori , fu Tomaso Stigliane da Matera, Letterato

veramente ricco di molta dottrina , ma non già di cor-

rispondente giudizio : mentre l'avere impreso a conten

dere con la strabocchevol felicità del suo Avversario , im

pugnando, e censurando il colui Poema dell'AnoHi , che

per cosa prodigiosa era in questi tempi riguardato dagli

occhi universali ; e il non aver prodotto di proprio , né in

Lirica , uè in Epica Poesia ( le quali spezie egli trattò ) cosa

migliore delle Opere dell'Emulo, susutaron contra lui

tanti Cani, che la vita gli afflissero , e la riputazione gli

lacerarono. Anzi per ciò l'istesso suo nome corse pericol di

perderli ; e per vero e' sarebbe passato a noi con nota più di

risa, che d'estimazione.', se l'Arte del verso Italiano da lui

composta,c qualche circostanza del suo Poema del Mondo.

Nvovo, siccome anche le Teoriche sparse per la mento

vata Censura , ch'ei fece , non lo dimostrassero Uom de

gno d'essere annoverato tra' Lette. ati, nel qual grado fu

; '- stipcn-
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stipendiato nelle lor Corti da Ranuccio Duca di Parma

dal Cardinale Scipion Borghesi, e da Giovanni Antonio

Orsini Duca di Bracciano,apprcsso il quale d'anni circa 80.

fini i suoi giorni . Non dee passarsi più innanzi senza

avvertire, che, mercè gli argomenti fantastici, che nella

Lirica Poesia generalmente trartavansi in questi tempi ,

convenne a' Componitori , per sarsi intendere , appiccare

un' ampio titolo ad ogni componimento , anche minuto :

cosa nella Toscana Poesia affatto nuova .

Lxxxm. -r Girolamo Preti.

vi. d. c. Irolamo Preti Gentiluomo Bolognese applicò un

i<5i<5. vJ tempo alla Profession delle Leggi Civili , nella quale

2>" F* V' e' farcbbc riuscito assai eccellente , se tralasciata non l'avel-

4 se . Ma datosi allo studio della Volgar Poesia , allontanos-

si affatto dalla Scuola del Petrarca ; e non contento de' fio

ri , che aveva in questi tempi sparsi il Marino in tanta ab.

bondanza sopra il Cadavero di quella , v'aggiunse un so

verchio uso di traflati , arguzie , ed altre simili faccende ,

mercè le quali , e la non troppa egualità dello stile, e alle

volte qualche mancanza di condotta , restò d' assai inferio

re , e all' istesso Marini , e ad alcun' altro dell' età sua , per

dendo con tal' elezione quella gloria , che il suo elevato , e

perspicacissimo ingegno gli avrebbe immortalmente gua

dagnata dopo la morte , che segui immaturamente in Bar-

cellona a' 6. d'Aprile del 1626. mentre passava in Ispagna

col Cardinal Francesco Barberini Nipote d' Urbano Vili.

Ma non perciò e' fu privo, mentre visse, d'estimazione,

e di plauso ; anzi n' ebbe a segno , eh' eravi , chi tra i rifor

matori della Volgar Poesia collocavaio . Felice lui , se si

fòsse contentato della lode di pochi ; e avesse fuggita l' aura

popolare , fallacissima guida degl' ingegni , che aspirano

all' immortalità .

Fabio
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; Fabio Chigi.

IL Santissimo Pontefice Alessandro VII. in prima Fa

bio Chigi Cavalier Sanesc , finché visse , attese total

mente a gli studi gravi , per li quali divenne in ogni scien

za eccellentissimo ; e sopra il tutto coltivò l' eloquenza

naturale , e di tal maniera la vestì di purisfima Lingua La

tina , che non solo d'essa valevasi a maraviglia in iscriven

do , ma in favellando : nè v' era chi fosse possente d' aggua

gliarlo , nonché di vincerlo . E benché non professaste al

tra Poesia , che la Latina , nella quale lasciò dopo di se no-

biliilìmi parti ; nondimeno il parziale affetto , di che se

degna anche la nostra Volgare , e la protezione , che nep-

più nemmeno ebbe di quella , richieggon , che di lui si fac

cia in questa Istoria onoratissima menzione . Compose

adunque Toscanamente Fabio Chigi nel tempo appunto,

che la libertà del Cavalier Marini aveva aperto ampio sen

tiero a gl' ingegni di lussureggiar senza termine nel Vol

garmente produr Poesie . Ma , comechè poco di lui trovisi

nella famosa Bibblioteca della nobilissima Casa Chigi ,

nondimeno v' è tanto , e di tal peso , che io posso giudicar

eoa franchezza , che egli , se continuato avesse , non avreb

be abbandonata la buona maniera ; imperciocché alla

Scuola antica più , che alla moderna inclinava . E ciò ba

sti per il nostro proposito : ma non basti già per celebrar la

gloria d' un Principe , in cui , non v' è pregio , non v* è or

namento , non prerogativa , non dote , che ampiamente

non risplendcsse 5 e che quanto frequentò privato le Acca

demie ( tra le quali a gli Umoristi ebbe particolare amo

re i e a i Filomati , ©ve era detto il Guardingo ) tanto le fa

vori Grande, e promossele: d' un Principe , sotto il quale

si felicemente risorsero le Scienze , che la Letteratura non

aveva invidia a qualunque più fortunata professione j c

nella cui grandezza altri non ebbe parte , che la virtù , eil

valore : avendo senza posa adoperato per servigio di Santa

Chiesa > e con somma riputazione cssercitato le cariche di

... . Y Segre-
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Segretario de' Memoriali di Papa Urbano Vili, di Vicele

gato di Ferrara, di Vescovo di Nardo, d' Inquisitor di Mal

ta , di Nunzio Apostolico > e Legato a Latere in Colonia,

c di Cardinale : e finalmente d' un Principe , la cui stessa

fanciullezza promise tal frutto , che fin da quel tempo da

Monsignor Merlini Auditore della Ruota Romana ,.-c

: Uomo sapientistìmO -, fu a lui predetto il Supremo Onor

del Pontificato , eh' egli gloriosamente sostenne per il cor

so d' anni dodici , fino a' 22. di Maggio del 1667. die con.

universai rammarico morì in Terra , per vivere immor

talmente in Cielo »

LXXXV. Niccola Villani. ;:

a. d. c TiVon Volgar Poeta fu Niccola Villani da Pistoia, e nci-

I(534' JD le cose Liriche inchinò anzi alla grave, che alla fiori-

2?. P. v.. ta maniera ; voglio dire , che , sebbene non fu alieno astat-

-to dal vano gusto del Secolo , nondimeno si moderò sem

pre con la caduta severità , e magnificenza , come ne fan

veder le sue Rime , che sparse si leggono . Attese in sua

giovinezza alla Poesia giocosa ; ed in questa produsse assai

bizzarrie , e novità , che poi diede alle Stampe, con un dis

corso sopra la medesima Poesia , sotto nome d' Accade

mico Aldeana .. Negli ultimi anni della vita imprese l'es-

sercizio dell' Epica Toscana ; e dato principio al Poema

della Fiorenza Difesa , appena abbozzonne dieci canti ,

che la morte il sopraggiunse .. Egli è però vero , che da

ciò , che se ne legge poco buon giudizio può darsi di tal'

Opera , maslìmamente circa lo stile ; e sarebbe stato molto

più vantaggioso per la fama di si nobile ingegno. , se l'Erede

avesse badato più alla Ristampa delle opere di lui già im-

-presse, che alla Stampa di questo imperfetto Componi

mento . Alle Muse Volgari accompagnò le Latine , tra le

quali degnislima del nome di Poeta lo dichiarano alcune

Satire , che, senza nome, mandò alla luce . Io due ne ò ve

dute incominciami, l'una Du vesirtm Fidem , e l'altra T^os «v-

uimussurdis 5 e tali le ò ritrovate , clic (tranne gli argomenti,

i quali
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i quali da me sono disapprovati ) posso francamente dire ,

niun questo stile aver trattato dopo i noti Antichi Satiri

ci , che degno Ila di memoria più , che il Villani ; al quale

sarebbe durata la gloria peravventura anche ne' Secoli av

venire , con tanta eccellenza egli adoperò, se a' nostri gior

ni non fosse venuto chi non solamente à lui superato , e in

volata altrui la speranza di guadagnar grido in simile af

fare : ma a gli stessi Antichi scema non poco la venerazio

ne , e toglie la sì lungamente mantenuta singolarità : an

corché l' ingordigia d' un'occulto ignorante Stampatore si

sia sforzata di disformar que* Componimenti, che con tut

ta giustizia e' fono oggimai la maraviglia del Mondo . Ma

non perciò a' di nostri non rimane al Villani alcuna sin

goiar gloria } imperciocché egli è senza dubbio il maggior

Critico , che abbia avuto il Secolo , del qual parliamo,

come dimostrano i due Volumi intorno ali' Adone del

Marini , che, sotto i titoli di Considerazioni di M. Fagiano,

e d' Uccellatura di Vincenzo Foresi , donò* alla pubblica

vista . Visse il Villani competente vita , e passò oltra l'ani

no 1654. in cui già fioriva .

; ■;;t'°' ■ 'AntonioBruni

1 ' . ' : > o!. - 'l -

TRá i Poeti della nuova Scuola molto fa stimato An

tonio Bruni da Manduria , sì per la felicità del vcrfcg- nl6P'

giare , come per la dolcezza . Egli fu singolare nel coni- \ì<.

por Pistole in Volgar Poesia ; nel che , se i sentimenti cor

rispondessero alla tenerezza , e al vezzo , con le quali circo

stanze molto bene adoperò per mio avviso nel Volume,

che di quelle diede alla luce , e di soverchia abbondanza alle

volte non si fosse valuto : e' per certo Io stile Elegiaco Tos

cano da luì ricevuto avrebbe notabile aumento . Ma

non vi manca chi , fondato sopta i romori , che il .Marini

fece in istampa , d' essergli stato involato un Volume di

Pistole Toscane , e sopra la non leggiera diversità di queste

j dalle altre Rimedel Bruni , assetami , tal' Opera falsamente

al Bruni attribbuirsi , ma essere del Marini ; nel che lasciami

Y 2 noi/

ixxxvr.

A. D. C.
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noi , chc k veri.tà âbbia il suo luogo i mentreafavor det

feruni avvi , tra le âltre risteífioni > il giuduio dcl famoso

Critico Niccola Villahi , il quale dopo aver neisuo Messer

Fagiano soverchiamente fiucato su Dante , e su '1 Petrarca ,

çonchiude , che il Bruni vien renduro dalle sue Pistole

Eroiche chiariffimo .> e d' ampiíEma laude merkevole ,

Morì il Bruni in Bioma a' 24. ai Settembre , ï' aono-i6j

çflendo stato il suo fìorire sempre lo steslb . • • • -

Lxxxvn. Francefeo Bracciolim. \,

a. ì>. C. T N ognispezie di VolgarPoesia voile eflercitarsi Frart-

i6?9> J. cesco Bracciolini dall'Ape Pistolèse, Genriluoino orna-

P- V' to d'ingegno , c costumi egnalmente ottimi , il quai fiori ,

430». finchè vilse ; e natonelfelice-Secol de! 500. ebbe sotte di

Sodcr dclTamieizia, e conversazioné del famoso Torquato

"asso . E per vero nell'Epica scriíse con tantoartiíizio,è ri-

fguardo , che la sua Crocb Conccjistata , se non occupa il

primo,e il secohdo, ritien certamente onoratislimo luogo*

íiccome nella Comica tra le più degne Favole Pastorali

annoverasi il suo Amoroso Sdígno ... Nèfece minor acqui-

j ílo di gloria dal giocoso.stiles e partkóla*mente da quel-

lo , che la libertà de' Moderni à chiamato Eroico-gio-

çoso^ imperciocchc 1o;Sch£Rno De Gii Dei .èdssalî, ar-

guzie , e grazia di maniera ripieno , chenel suo génère par,

,;. che si renda Insuperabile, e goda il primato , corne di tem

po , cosi di merito : benchè molti ambedue rai pregï con-

cedano alla Secchia Rapita d'Alesl'andro Tassoni non íënza

gagliardo fondamento , corne altrove abbiam detto » Ma

«elle rimanenti sue Opère riconoscefi inferiore; esoprail

tutto nelle Liriche cqse, ncJle quali anch'egli fu vago di

comparir seguacc deila novella Scuola . Circa questi tem-

pi incominuarono a porsi in uso Titoli ampollosi , e pieni

di , vanità , e Frontispizi con Simboli , ed Immaginî super

be , e magnifiche , forse in odio di quella nobil modestia ,

esempUcitàpraticataistciòperi'addietro» ; j 1 ■

1 • 1 • ■ •' f -

w . FuMo
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Fulvio Tesii; —

>. \

LXXXVIII.

\ ■ - { ,.'»., \

DAI Secel del 500. passò' ai-corrente Fulvio Testi Ca

valier Modanese ; é"benché nella sua giovinezza liri

camente poetando , non si discostasse punto dal costume

de' Moderni , come si vede da un Volumetto di sue Rime

stampato l'anno 1613. nondimeno certificatosi poi col

crescer degli anni dell'errore , in che andava cadendo per

poca avvertenza , mutò consiglio , e imprese a perfezionar

ì'immitazione d'Orazio nelle Odi Toscane >■ nel che per

vero adoperò assai eccellentemente , e rese degno il suo

nome d'eperna vita : mentre egli è indubitata cosa , che

in simile affare niun meglio di lui lì è mai adattato ; e se

avesse avuto risguardo alla pulitezza, e scelta della Lingua,

come l'ebbe nelle altre circostanze , ben gli si converrebbe

il titol d'OrazioToscano . Egli fiori , e visse oltra il 1 644.

glorioso , e appresso l' Italia , e appresso la Germania , e la

Spagna , per le quali viaggiò : ma non già tale mori . , >

[Claudio Achillini. ó;.;.1

'i •.' . <• ' i,r: . ' í ' . . :

FV eccellente Claudio Achillini Bolognese nella Filo

sofia, e Teologia, e, oltre a ciò, nelle Leggi Civili,alla

cui professione principalmente attese ; per le quali cofe-

ebbe pubblici stipendi dall' Università di Padova , e dalle

Città di Ferrara , e di Parma , e fu assai caro a Papa Gre

gorio £V. nel tempo però , che era quegli Cardinale . Or' .

egli ïarebbe stato l'Achillini anche eccellente Poeta To

scano, al che il suo ingegno mostravasi non meno adat

tato , se non si fosse invaghito d' introdurre un' altro nuo

vo modo di comporre , che fu il Turgido , il qual ne' So

netti non per anco erasi udito, ponendo animosamente

in opera trailati arditi , e strane maniere di fraseggiare, le i,

quali occupano , non pure il nervo de' suoi componimen

ti, ma l'intelletto di chi legge , ; Mori egli hi età d'anni 66.

Tanno

A. D. C.

1640.

D. P. V.

440.

LXXXIX.

A. 7>. C.

1640.

D. P. F.

440.
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l'anno i ^40. ed è certo j che a' suoi tempi fu gràndeme

applaudito , e stimato . ; -

. Giulio Rojpigliq/ì. -

. ! ■" "" : • '• ' • '

SE io tesser volessi Elogio adeguatoal Santissimo P<

teficc Clemente IX. e la sua gloriosissima vita desi

vere , dovrei provvedermi di quella esquisitezza d'ini

gno, e di quella felicità d'eloquenza, che io non ò, n<

saputa impiegare in questa , per il Suggetto nobilissii

Istoria ; e con sì fatti stromenti celebrare non solamente

nobiltà dell'ingegno suo , ma la purità de' costumi ,

candidezza dell'animo , la sapienza nel governale , i \t

Taggi recati alla Santa Chiesa , il zelo contra gl'inim

della Fede Cattolica , la Pietà , la Clemenza , e tutte le ah

Virtù , che nel suo cuore focevan soggiorno , come in 1

propria sede. Ma dapoichè atanta impresa indarno m'a

cingerei , lasciando di ciò il peso a Scrittor più fbfficienr

ed alia Fama, che senza quiete favella di lui per l' Univer

tutto, ristringerommi nelle sole glorie dell' ingegno, ci

egli essercitò In Volgar Poesìa , anziché assunto fosse

Supremo grado di Vicario di Cristo . Fu adlmque Giuli

Rospigliosi da Pistoia generoso Cavaliere , e Poeta Lìric

de^più dolci, culti, e leggiadri del tempo suo; ed ebt

tale avvertenza in maneggiare il fiorito stile , che nel se

vore della lussuria degl'ingegni , si mantenne maraviglie

famente intatto da ogni strania , e sconveuevole intrapn

là , come si riconosce da molte Rime , che di lui truovan

iparse per le Raccolte di questo Secolo . Ma neppiù nere

meno Dramaticamente compose , al chelbpra tutto indi

nava il suo genio -, e seppe sì bene accomodare al modern<

ufo de' Teatri ciò, che a simile spezie di Poesia è prescritto

che , nò prima , nè dopo , alcun v' è stato più guardingo, <

giudizioso , e di maggior gloria degno , e di fama . E se

suoi Drami , che in più Volumi originalmente conservans

nella sceltissima, e vastissima Bibblioteca Othoboniana, go

dessero la pubblica luce, e' la moderna Dramatica Poese

arebbe
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arebbe anch'essa alcun fregio ,. perchè dovesse con ragion

gloriarsi » e gareggiare con l'altre Ipezie . Il di 9. del Mese

di Dicembre l'anno 1669. dopo aver governata la Chiesa

di Dio anni due , mesi cinque , e giorni venti, morì questo

gloriosislìmo Pontefice nel colmo delle speranze della Let

teratura da lui singolarmente onorata , e protetta .. .

Gw. Leone Sempronio, . xci-

D'Assai vivace , e spiritoso ingegno fu dotato Gio. Leo- a. Z>» c.

ne Figliuolo di Sempronio Semproni da Urbino, e 1646.

di vena Poetica cosi dolce , e fiorita ,. che nella stessa Epica Vr

Poesia, non seppe dirrienticarsi delle Liriche Veneri ; per- W6,

chè al suo Boemondo, a cui per altro dovrebbesi , per no

stro parere , onorata sede tra gli Epici Toscani , daremo il

primato tra i Poemi Eroici liricamente scritti* Or nella Li

rica molto compose ; e benché non fosse alieno dall'uso

Moderno, nondimeno con qualche maggior ri sguardo si

conoscon lavorate non poche dalle sue Rime. Trattò an

che la Tragica sopra il famoso fatto del Conte Ugolino :

ma il Boemondo è quello , che più , che le altre sue Opere ,

lo fa degno di memoria .. Mori egli l'anno 1646.. a' 31. dì

Dicembre, e lasciò molto cordoglio alle Accademie degli

Assorditi d' Urbino , e della Notte di Bologna, nelle quali

era annoverato , e somma estimazione estlggeva .

Francesco Balducci*^, xcn.

\ . 1 ■ * .>

FRancesco Balducci Palermitano non tralignò nel voi- a. d. c.

gannente- poetare dall' uso moderno ; e 1 suoi Coni- 1649.

ponimenti , de' quali più Volumi si truovano impresti, *>. ?. y •

lòno a bastanza sparsi di stranie frasi , e di soverchie figure,

e tendon piuttosto alla turgidezza : ma nelle Canzonette ,

che ad immitazione d'Anacreonte compose , si, eccellente

apparisce , che io non so non dichiararlo uguale a qualun

que altro , che in tal carattere abbia essercitato il sira ingCK

gno.
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gno. Felici elle sono , e dolci, e leggiadre, e ripiene dt

vaghezza , di grazia , e di vezzo , e d'ogni più fino artifizio,

dimodoché a me sembra , che non poco all'Anacreontico

stile abbia egli anche accresciuto , e che perciò degno

siasi di vivere immortalmente nella memoria degli ama-

. dori della Volgar Poesia , mal grado della morte , che col-

selo circa l'anno 1649. in Roma , dove stimatissimo, e

sfortunatìssimo aveva lungo tempo onorata, , e misera

mente vissuto .w cv

xcin. : Ciro di Pers .

a. d. c. VT El Friuli di chiarissima Famiglia nacque a' 1 7. d'Apri-

1650. xN le, l'anno 1599. Ciro figliuolo di Giulio Antonio

D. P. V. de' Signori di Pers , e di Ginevra Colloreda , il qual visse

4Î° ' fino al dì 3. d'Aprile dell'anno 1663. e benché solfe ricevu

to nella Religione Gierosolimitana , e professane più di

viver da generoso, e gentil Cavaliere, che di montare in

grado d' eccellente Letterato : nondimeno gli spazi del

tempo , che gli avvanzavan da gli affari della sua Religio

ne, impiegò sempre negli studi delle Lettere Umane, e

volle, che la suanobilislìma vita risplendesse anche per

l'ornamento dell' ingegno : il che adempì con tanta fortu

na, e plauso, che il Secolo non si contentò solamente dì

riguardarlo., come uno de' principali suoi Rimatori : ma

volle acclamarlo Autore dello stil concettoso, e risaltante.

Compose egli più per soddisfare al suo genio , e all' amore

quanto intenso-, tanto eroico, che portò a Vittoria Tad-

dea Sorella di Gioseppino di Colloredo , Dama nobilissima

del Friuli , intesa sotto nomediNicea , che per acquistar

foma da' suoi Componimenti; laonde soleva dire (sicco

me un gran Principe mi à più volte attestato d' avere udito

dalla di lui propria bocca ) che egli era Cavaliere, nongii

Poeta . Or' io per le sue Rime veggo sparsi non pochi semi

della buona Scuola ; e da ciò conosco , che questo Autore

avrebbe voluto esser piuttosto riputato seguace dell'antica

maniera , che Maestro d'un nuovo stile : ma il corrotto
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Bartolo Parrivalla .

gusto del Secolo tîrollo a viva forza , e condusselo ove per

avventura il proprio genio non inclinava .

Gioseppe Batijìi . xav.

Gloseppc Batisti Salentino , nato nella Terra delle a. d. c.

Grottaglie , il qu.il fini di vivere circa il 1669. fu as- l669-

sai intelligente delle Regole del ben comporre in Poesia , D' p' fr'

come manifesta la sua Poetica , la quale con somma chia- 4 9'

rezza , brevità , e giudizio mi pare scritta . Ma non seppe

già porre in pratica ciò , che teoricamente insegnato ave

va} imperciocché , professando la Lirica Toscana , produs-

semolti Volumi di Rime , nelle quali tutto vago della:

turgidezza , non fa pompa , che di traflati arditissimi, d"

iperboli gagliardissime , di voci nuove , e risonanti, di Ipes-

si superlativi , e di continua erudizione , dimanierachè

in questo affare , credesi universalmente , non elservi stato

alcuno , che l' abbia emulato , maslimamente se si riguar

dano i suoi Epicedi , ove diffuse con maggiore abbondan

za i suoi mentovati ornamenti . Ma questa Scuola anch'

essa molto piacque al Secolo j ed infiniti Ingegni si perde-

rono per farne acquisto .

XCV.

d. p. y.

470.

VAsto , e profondo ingegno ebbe Bartolo Partivalla Be- a. d. c.

neventano } e nella Volgar Poesia da tanto fuoco , in nIÓ7p°

componendo , era soppreso , che anche ne' Sonetti lascia-

vasi trasportar dall' Estro Pindarico , anzi da strabocclie-

vol furore : ilperchè le sue Rime per tal nuovo carattere

fi guadagnarono incredibile applauso , e numerosissimo

seguito per tutta l' Italia ; niun però seppe meglio acco

darsi alla stravaganza dell' ingegno di lui , che con im-

mitarlo nelle mende , e ne* difetti maggiori. Compose,

oltre a ciò , varie Canzoni col carattere stesso : ma quel ,

che unicameute lo renderà immortale , si è Ï oda fatta

Z per
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per Г anunzione al Pontificato di Clemente IX. nella qua

le diede a vedere , che , fe Г Eftro era in lui innato , non

pero non fapeva quando gli era in grado , ufarlo regolata-

mente , e a miflira di Pindaro , di cui , flecóme di tutti gli

altri Greci Poeti , - era egli intendentiffimb ve^che alio fmo-

derato ardor del fu'o ingegno poteva qualche volta por

freno con giudiziofo artinzio . Vifle quefto Autore in

Roma lungo tempo 5 c'fu aflai caro alia glorioíiííima Cali

Colonna,à cui fervifino intorno all'annoi67o.che la mor

te il tolfe dal Mondo: famofo per avercondotto lanovitá

ncl Tofcanamente Poetare a quell* altiflimo fegno , donde,

non potendo più alcendcríi , nè fermarfi 3 convicn necefla-

riamente tornare in diëtro .

Leopoldo de9 Medici í\ .;

G là incominciava il Mondo ad accorgeríí délia vanità ,

del poco fondamento délia più parte degli ftili in

quefto Secólo ritrovati nel Volgarmente comporre ; e già

in moite Città andavan ripigliando forza , e fplendore il

buon gufto , e la buona maniera ; e fenza temer Г ira , о

guardare all' applaufo del volgo i dotti , e giudiziofi inge-

gni , i quali taciti , e confuí! avevan pianta si lungo tempo

la difavventurä della Tofcana Pbeffa , eran già tornati a

profeflar pebblicameme la- Scuola -del Divino Petrarca .

Vna si nobile delibcrazione dell' Italia debbefi per certo

alia gloriofiffi nia Città di Firçnze :' m'entre ellae conl' cf-

fempio , e con Г au tori tà à procurato fempremai di torre

dagli dechi dc'Moderni Rimatôri il fofeo velo , che rende-

vagli abbacinari . Çon 1' eflempio i mercè la continua fa

tica deU' eruditiffima Accadenua délia Crusça M^adre

della vera Lingua Tofcana , e Promotrice della buona

Volgar Ppeûa , i Letterati della qualenon mai deviarono

dal diritto ienrierô di ben poetare 5 e ne' tempi , de'

quali or parliamo, altro far non potendo > conibrvaron

traloro' le-.rçliqftie preziofiiïime di quellp, e non trafeu-

raron di giorno in giorno сЦ ricondurle alla jmbblicsp

vifta
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vista ne' lor Componimenti . Con i' autorità : impercioc

ché un suo Principe fu , che per il corso d' anni cinquant

otto , che quegli visse , dall' anno 1 7. al 7 5. di quello Se

colo , -a tutta forza studiossi di sostener la cadente Volgar

Poesia , e di farla risorger caduta , come dimostrano le

Rime di lui, che scritte a mano si leggono . Leopoldo de*

Medici Cardinale di Santa Chiesa , Figliuolo di Cosimo II.

c di Maria Maddalena d' Austria, fu egli questo coraggioso

Principe , ad esplicar la cui immensa grandezza , e l' infini

re prerogative d' altro Elogio non varrommi , che di quel

lo , d'esser lui stato amorosissimo Padre delle Scienze , c

Mecenate sempre immutabile de' Letterati . Or' egli se

la total vendicanza della sua diletta Volgar Poesia non

vide , avendolo tolto la morte alle speranze de' Saggi il

di 1 o. di Novembre, l'anno antidetto 1675. nondimeno la-

sliolla in istato si prossimo a quella , che può giustamente

darsi a lui il vanto d' una impresa cosi segnalata : vanto

inde per vero ; ma nongià insolito nella Serenissima

sa Medici destinata alla Protezione della Volgar Poesia .

Pirro Schettini. XCVIL

xA. D. €.

1678.

2). y. v.

TRa quei , che cooperarono per lo risorgimento della

Volgar Poesia non debbesi già l' ultimo luogo a Pir

ro Schettini Gentiluomo Cosentino , nato l'anno 1650. 47á

nel Castel d' Abrigliano , il quale , sebbene poco visse ;

perciocché la sua morte segui l'anno 1678. e, oltre a ciò,

un tempo fu impedito dagli studi Legali , che con som

ma sua lode essercitò in Napoli , e dapoi non poco diver

tito dall' applicazione alla Lingua Latina , e Greca , edalle

più gravi Scienze , e finalmente quasi affatto occupato dal

servigio della Chiesa della sua Patria , in cui fu Canonico ;

nondimeno lasciò tanto in Volgar Poesia , che dopo la di

lui morte poteron gli Amici comporne Volume sotto 1*

autorevoi direzione dell' eruditissimo Don Tomaso d*

Aquino Principe di Castiglione , e Signore dell' affetto de*

Letterati più famosi d' Italia . Sono adunque le Rime di

£ 2 questo
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xcviii.

Jt. 2). C.

16-19'

2). P. V.

questo Autore , comechè più al fiorito inchinanti, ugual

mente gravi , e leggiadre , maestose , e dolci , piene , e viva

ci; di Lingua pure, di sentimenti scelte , di condotta feli

ci , e sopra il tutto appoggiate ad argomenti germani , c

non fantastici , nè punto bisognose di titoli , ai quali già

egli , insiem con gli altri Saggi , era tornato a dar bando .

Vivrà pertanto immortale la memoria di si prudente in

gegno, al quale non poco è obbligata la Volgar Poesia,per

lo racquistato onore .

NOn men , che qualunque altro , desiderò di veder ri

sorta la nuona Scuòla della Volgar Poesia Carlo Eu-

ragna nato in Alghiera Città di Sardegna l' anno 163 2. di

Gio. Batista Buragna , e Maria Cavada ; ambo Famiglie

nobili . Fu egli Letterato di somma profondità in ogni

Scienza ; e basti dire , ch'era Discepolo del Famosislìm o>

Tomaso Cornelio ; e a colui , come anche al non minor

Lionardo da Capua grandemente caro , e da' medesimi

molto impiegato per servigio della lor celebre Accademia

degl' Investiganti . Ma circa la nostra Poesia tanto oprò

con l' cssempio proprio , e d' altri ottimi ingegni suoi coe

tanei da lui consigliati , e con 1* autorità , non pur de' fu-

detti Cornelio , e Capua , ma di parecchi ragguardevoli

Signori , e spezialmente del chiarislìmo Principe di Bel

vedere Don Francesco Maria Carrafa , che e risorgere,

e fiorire vederla in Napoli , dove visse , e mori il di 5.

di Dicembre, l' anno 1679. e quindi per tutto quel felicissi

mo Regno , donde stimasi , che la saggia elezione passasse

poscia in Roma, ove , ogni altra posposta , le Scuole del

Petrarca , e del Chiabrera professa nsi ora gloriosamente tra

i Letterati . Il Canzoniero dunque del Buragna gran par

te , e forse la maggiore , à egli avuta in questo importante

affare : men re quello ad ot timo stile , locuzione, e con

dola unisce sentimenti nobilislìmi e per serietà , e per pro

fondila } ed è abbondevolmcnce arricchito cU Platonica Fi

 

loso-
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losofia , della quale fu egli molto erudito , come dimostra

no i Commentari da lui scritti sopra il Timeo ; e perciò

deggiam noi , non pur leggerlo , ma venerarlo .

Gio. Filippo Crescimbeni. xax.

NOn già eccesso d' affetto di Figliuolo verso amatissimo *u. d. c.

Padre mi guida a far qui menzione di Gio. Filippo 1687.

mio Genitore : ma bene è giustizia , che debbe farsi al V' V.

suo chiarissimo ingegno ornato d'ogni scientifico lume. 487«

Nacque egli l'anno 16 30. in Macerata Città principale

della Marca d'Ancona di. Gio. Maria Crescimbeni , e di

Maria Roteili , ambedue Famigfe Nobili della medesima

Città ; e da Giovinetto applicatosi totalmente a gli studi

Poetici , tanto nella Latina , quanto nella Volgar Poesia ,

diede segni d' ottima disposizione , ancorché nella Volgare

la tenerezza degli anni , e l'essempio de' suoi Maestri lo

trasportassero al novello fiorito stile. Ma, giunto ad età più

matura, ben s' accorse d' aver fallita la strada , e imprese a

coltivare lo stil del buon.Secolo , nel qual però feriste non

molte Rime, come apparisce dal Volume de' suoi Com

ponimenti, che truovasi originalmente in mio podere : im

perciocché elle nacquero tra le continue applica/ ioni Le

gali , e dell'Avvocazione, che professò , e della Lezione or

dinaria del Corpo Civile , in che onoratamente , e con

molto grido impiegossi nella pubblica Università della sua

Patria per il corso di sopra trenta Anni, infino alla sua mor

te, che segui a' 22. del Mese d'Ottobre , l' anno 1687. con

rammarico universale , non sol per la sua dottrina , ma per

li suoi costumi, i quali furon si dolci, e candidi, eh' e'

giammai non seppe, né con fatti, né con parole, altrui

frr dispiacere, comechè gliene fosser porte soventi volte,

non leggieri cagioni . ,

tran'
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c. Francesco Redi .

>. J). c. "XJ El Mese di Febbraio di quest' anno è morto Francesco

1697. Redi Aretino Primo Medico del Serenissimo Gran

D> p. v. Duca di Toscana » ed uno de* maggiori , e più valorosi

497* Ristoratori della buona Volgar Poesia . Per lo corso lun

ghissimo della sua vita l' à professata egli unitamente con

la Filosofia , e con la Medicina ; e da tuttetrè à fatto gua

dagno di tal plauso , e gloria , che il Mondo tutto l'accla

ma , e riconosce tra i primieri Lumi del Secolo . A' scritto

in ciascuna delle mentovate professioni mirabilmente 5 c

sopra il tutto nella sperimentai Filosofia à lasciato a' Po

steri ampia , e ricchissima eredità . Ma nella Volgar Poe,

fia , della quale è solo mio scopo favellare , molti bonetti ,

che scritti a mano per la Repubblica Letteraria vanno in

giro, fan vedere quanto egli coltivasse l'ottima Scuola , e

come sempremai contrastasse con la pertinace libertà del

comporre di questo Secolo . Contuttocìò non à sdegnato

tal volta di favorire alcuna delle Scuole moderne, e spezial

mente la Ditirambica,nella quale è famosissimo il Bacco In

Toscana da lui prodotto , di cui altrove abbìam fatto men

zione. Piange amaramente il Mondo la perdita d'un'Uomo

tanto benemerito della Letteratura : ma a niuno più sensi

bile è stato il colpo, che alla gloriosa Accademia della

Crvsca , dove egli molto à adoperato , massimamente in

torno al nuovo Vocabolario ; e alla felice Ragunanza degli

Arcadi (nella quale era egli appellato Anicio Traustio )

il suon delle cui umili Zampogne e' non distinse da quel

delle più nobili Trombe , e le cui rimote Selve amò al pari

delle più chiare Città : perlochè sino- a i giorni della sua

morte e' proseguì a dimostrare a lei l'affetto con eruditissi

me Pistole , e con nobilissimi Componimenti ; ed ella ,

per gratitudine , permise a me il far memoria di lui con

la seguente inscrizione scolpita in marmo , la quale è

lapri-
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la iprmjera , che ila stata posta nel suo Bosco Parrasio .1 , í

C. V. C. ' • / r.

.. ' ANICIO.TRAVSTIO . P.A. DF. PHILO-

SOPHO . ET . POETAE . OLYMPIAD.

DCXIX. AN. I. AB. A. I. OLYMP. II. .

AN. UL CYM . LVDL AGERENTVR .

« Rimatori Viventi* i: ■

-• : > '/... • sD '•. « * i

IN questi anni , mercè l'inceffulte fatica delle Accade- ^. 2>. c.

mie Fiorentina ,j Napoletana, e Romana j la Volgar 1697.

Poesia è ritornata nel quasi total' suo primiero vigore , e di- 2». F. V.

gnità , - nòni < solo per l' universa! A^bbraccianaento della *97*

Scuola deLPetrarca, e anche per l^iiso degli stili d'altri?

buoni Autori; ma con l'aprimcnto dell'altra del Chiabrera

Autor de' caratteri -alla Greca , come dimostrano con le

loro Opere molti valenti Uomini , de' quali in questa pri

ma ordinanza si pongono i seguenti . i

L'Abbate Alessandro Guidi Pavese, detto tra gli Arcadi

Erilo Cleoneo , fu da Giovanetto alla Corte del Duca di

Parma , dove dimorò per lungo tempo ; e poi fu chiamato,

a quella della Regina di Svezia mRoma . A' egli mandato

alle Stampe un Poemetto Dramatico intitolato I'Endi-

mione , il quale fu onorato di molti pensieri , e versi dalla

stessa Regina j e tiene all' ordine un Vilume" di Canzoni:

Pindariche* . \\~.\ 1 ■•:'*, .hio:^ ■

Il Dottore Alessandro Marchetti da Pistoia Professore

di Matematica riell' Università divisa , déttOitra gU Accadii

Alterio Eleo i &' egli tradotto ìl Poema di Lucrezio in

iseioltij v'ersi , cheleggesi scritto a mano; ed ora trasporta

leOpere di Anàcreonte in volgari Canzostette :. ; ' ]

. :, ; Anglici AfttOniq Soma! da Rocca Antica Terra della

Sabipajdettotfiagli Arcadi Ila Qrestasio, il qual siegue la;

Cpftecdi Rancar ì">i r: ;.: • f .'..<,<, „ <. -!

. Llo^na A#aa Maria Ardpini Lodovisi .da Messina Prin-

cipeffa di Piombino > detta tra gli Arcadi- Getiide Faresia, ,

;.j Dama

1
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Dama applicata alle più gravi Scienze . A' dato alle Stam

pe un Volumetto di Poesie Latine .

Il Cavaliere Antonio Caraccio da Lecce, Baron di Co

rano, Accademico Umorista , detto tra gli Arcadi Lacone

Cromizio,e uno de' Colleghi, o Vicecustodi d'Arcadia

nel presente anno. Vive egli da gran tempo in Corte di

Roma, avendo servito Donna Olimpia Aldobrandini Prin

cipessa di Roslàno di eh. memoria, e poi al degnissimo Car

dinal Gio. Batista Spinola detto il Cardinal San Cesario >

anche in tempo , che era Governador di Roma , in qua

lità di Maestro di Camera , e di Capitan della Guardia : ed

ora è suo Gentiluomo giubilato . A' egli dato alla pubblica

luce , oltre ad un Volume di Rime , la Tragedia del Cor-

radino , ed il Poema Eroico dell' Imperio Vendicato .

Antonio Maria Salvini Fiorentino Accademico della

Crusca , Professore di tutte le più nobili lingue , detto fra

gli Arcadi Aristeo Cratio. Vive egli in sua Patria} ed i

mandato alle stampe laTraduzione d'Anacreontefedelmcii-

te fatta in Toscani versi .

Il Principe Don Antonio Othoboni Nobile Viniziano;

già Nipote di Papa Alessandro Vili, di glor. mcm. e Ca

pitan Generale di Santa Chiesa , detto fra gli Arcadi Eneto

Ereo.

La Principessa Donna Aurora Sanscverina Napolita-

na Figliuola del Principe di Bisignano , e Moglie di Don.»

Niccolò Gaetano Figlivolo del Duca di Laurenzana > detta

fra gli Arcadi Lucinda Coritesia . - : • •

D. Bartolomei Ceva Grimaldi Napolitano Duca di

Telese, detto tra gli Arcadi Clarisco Egirco, Professore di

Filosofia , e di Poesia Volgare , e Latina .

Benedetto Menzini Fiorentino Canonico di Sant'An

giolo di Roma , detto fra gli Arcadi Euganio Libade,

uno de' Colleghi sudetti . A' egli servito in grado di

Letterato alla Regina diSuezia, ed ora è servidore attua

le di Nostro Sig.Papa Innocenzo XII. A'mandato alla lu

ce universale la Poetica scritta in terza Rima con la spo

sizione in Prosa : un Libro di Rime , nnraltro d'Elegie ,

un'Opera in Ottava Rima intitolata il Paradiso Terrestre,

ed
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ed un Volume contenente, oltre a vari Opuscoli Toscani ,

e Latini in Prosa, diverse composizioni inversi Latini , e

altre in Toscani , tra le quali sono degne d'avvertenza spe

ziale le Canzonette Anacreontiche .

Il Conte Carlo Errico Sanmartino Piemontese, Acca

demico Umorista , detto tra gli Arcadi Lucanio Cinureo ,

applicato egualmente all' Armi , e alle Lettere . Dimora

egli in Roma-, dove à sostenuto la Carica di Capitano del

le Guardie de' Sommi Pontefici Alessandro VILI, e Inno

cenzo XII. / . t.

Carlo Maia Maggi Milanese, Accademico della Cru

sca, detto tra gli Arcadi Nicio Meneladio . A' mandato

alle Stampe un Volume di Rime . . .'

L' Avvocato Donato Antonio Leonardi Lucchese ,

Accademico Umorista,detto fra gli Arcadi Eladio Malco .

Seguita la Corte di Roma .

Filippo Leers Romano, Accademico Intronato , detto

fra gli Arcadi Siralgo Ninfasio .

Francesco de Lemene da Lodi , detto fra gli Arcadi

Arezio Gateatico . Vive egli in Patria , e à dato alla luce,

tra le altre cose , un Volume di Rime , tra le quali v' è il

Dio : Opera Teologica divisa in Sonetti , Inni , e Canzoni .

Don Francesco Maria Carraia Napolitano Principe di

Belvedere, e Cavalier dell' Ordine del Toson d' Oro, detto

tra gli Arcadi Nicandro Tueboate,uno de'Col leghi sudetti.

Francesco Paflarini da Spello, dettosi»- gli Àrcadi Lin

eo Telpusio .

Gaetana Passarini da Spello Sorella dell' mentovato

Francesco , detta fra gli Arcadi Silvia Licoatide .

Gennaro Antonio Cappellaro Napolitano , detto fra

gli Arcadi Tirreno Lccheatico, uno de' dodici Colleghi su

detti , Poeta Toscano', e Latino . Vive in Corte di Roma .

Gioseppe Paolucci da Spello Segretario del Cardi

nal San Cesario , Accademico Umorista , detto tra gli Ar

cadi Alessi Cillenio Sottodecano de' Pastori , ed uno de'

Col leghi sudetti .

Donna Giovanna Caracciolo Napolitani Principessa

di Santo Buono , detta tra gli Arcadi Noslìde Ecalia .

A a L'Avvo-
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L' Avvocato Gio. Batifta Felice Zappi Imolefe , il quai

feguita la Corte di Roma . Tra gli Arcad i è detto Tirli

Lcucaíio ; ed è uno degli antidetti Colleghi .

II Marchefe Gio. Giofeppe Felice Oríi ßolognefe , det

to fra crli Arcadi Alarco Erinnidio .

Don Gio. Girolamo Acquaviva Napolitano Duca d'

Atri , с Grande di Spagna , detto tra gli Arcadi Idalmg

Trigonio .

Girolamo Giglida Siena , detto tra gli Arcadi Amaran

to Sciaditico . A' dato al le Stampe vari Drammi 5 ed ora с

Scgretario dcll' Accademia degl'Intronati .

11 Conte Giulio Bufli da V iterbo Accademico Umori

fta, detto tra gli Arcadi Tirinto Trofeio, uno de' Colleghi

íiidctti . A' dato alie Stampe vari Drammi .

Don Gregorio Boncompagno Romano Duca di Sora,

detto tra gli Arcadi Vitalbo Cinofurio .

Monlignor Don Leone Strozzi Florentino de' Duchi

di Bagnuolo, Referendario d' ambedue le Signature , e Pre-

lato Domcftico di N. S. E' egli Accademico della Crufca ,

e fra gli Arcadi è detto Nitilo Gerefteo ..

11 Dottor Lorenzo Bellini Florentino,Accademico del

la Crufca, Filofofo , Medico , e Poeta , detto fra gli Arcadi

Ofelte Nedeo »

Il Conte Lorenzo Magalottî Florentino Accademico

della Crufca , detto fra gli Arcadi Lindoro Elateo .

Malatefta Strinati da Cefena Profcfforc delle quattra

Lingue principan* , e Poeta nelle medefime Lingue , Acca

demico Umorifta , detto fra gli Arcadi Licida Orcomenio,-

Maria Selvaggia Borghini Pilana , Dama della gii gran

Ducheíla di Tofcana , detta fra gli Arcadi Filotima Innia .

Michèle Brugueres Romano , Canónico di S. Nicola

in Carccrc , Lettor di Retorica in Sapienza di Roma , e

Accademico Umorifta , detto fra gli Arcadi Amicla_>

Oxigio .

Don Niccoló Caracciolo Napolitano Principe di Santo

Buono , с Figliuolo della fudetta Principeíla D. Giovanna,

detto fra gli Arcadi Sálico Lepreonio

Il Cavalier Niccoló Cicognari Parmiggiano, detto fra

«I*
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gli Arcadi Doralio Egemonio : à egli dati alle Stampc pa

recerá Difcorfi di varia dottrina .

Don Niccolô Gaerano Napolitano Primogénito del

Duca di Laurenzana , с Manto dell' antidetta Principcl-

fa D.Aurora Sanfeverino, detto fra gli Arcadi Elviro

Triaiio .

L* Abbatc Paolo Antonio del Negro Gcnovefe, Scgre-

tario del Ducadi Montcleone , detto fra gli Arcadi Sirin

go Reteo»

Paolo de' Conti di Campello da Spoleti Cavalière dell'

ordine di S. Stefano , Accademico Umorifta , detto fra gli

Arcadi Egilo Cincteo ; à egli foftenuto le cariche di Con-

fervador Generale della Rciigione , di Comandante nella

Compagnia de' Cavalieri in Levante nelle conquifte della

Morea , edi Gran Priore dell' Ordine . Si cíferci ta princi

palmente nella Poeíia Dramática -, nella quale à prodotto

varie Opere . , . . . . .4 -_¡ ;

Paolo Falconicri Florentino Accademico della Crit

ica , detto fra gli Arcadi Fronimo Epirio .

Pellegrino Mafleri da Forli Accademico Umorifta i

detto tra gli Arcadi Faburno CuTeo ; ora è Prclato Dome-

ftico di N. S. с Votante d' ambedue le Signature .

La Marcheia Petronilla Paolini Maftimi Dama Roma

na , detta tra gli Arcadi Fidalma Partenidc

Piero Andrea Forzoni Fiorcntino Accademico della

Crirfca , detto fra gli Arcadi Arpalio Abeatico . Vive egli

in Patria .

Pietro Bigarclli Romano, detto fra gli Arcadi Romil-

do Alcionio .

L' Abbatc Pompeo Figari Gcnovefe, detto tra gli Ar

cadi Montano Falanzio . Dopo aver dimorato un tempo

in Roma , ritiratoíl in Patria , à egli dato quivi alle Stam-

pe la Traduzionc de' Settc Salmi Penitenzîali , fatta da lui

in Sonettîjeintitolata il Salmista Penitente..

La Contefla Prudenza Gabrielli Dama Romana,Moglie

del Conte Alcflandro Capifucchi, detta fra gli Arcadi Elet-

tra Citeria .

Silvio Stampiglia da Civita Lavinia, detto fra gli Arca-

Aa 2 di
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di Palemone Licurio: à dato alle Stampe varie cose Drama-

tiche.

Don Tomaso d' Aquino Napolitano Principe di Casti

glione , detto fra gli Àrcadi Mclinto Leutronio .

II Senator Vincenzo da Filicaia Fiorentino Accademi

co della Crusca , detto tra gli Arcadi Polibo Emonio, Poe

ta Volgare, e Latino . A' egli prodotto alla pubblica Luce

un Volume di Canzoni 4 ■ .

Vincenzo Leonio da Spoleti, Poeta Volgare, e Latino,

Accademico Umorista, detto tra gli Arcadi Uranio Tegeo

Vicario , o Procustode della Ragunanza degli Arcadi in_>

Roma , dove egli vive . :

Il Conte Vincenzo Piazza da forlì Accademico della

Crusca , tra gli Arcadi detto Enotro Pallanzio . Vive egli

in Corte di Parma , ed à' mandato alle Stampe un Poema

Eroico intitolato . Bona Espvgoata .

L'Abbate Ulisse Gozzadini Bolognese , Canonico di S.

Pietro di Bologna , detto tra gli Arcadi Astaco Elicio . Ora

è Canonico di S. Pietro ia Vaticano , e Segretario de' Me

moriali di N.S. -i ■ -

1

// Fine fai Secondo Libro .

■

DELL
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Contenente i Saggi de' Poeti annoverati nei

antecedente Libra .

Cciocche' chiunque leggerà questa

nostra Istoria , posta più agiatamente

far giustizia a quanto diciamo intor

no a i crescimcnti , e decrescimenti

della Volgar Poesia raccontati di so

pra 5 e riscontrare la verità de' giudi-

zijchenoi diamo,sopra gli stili de'cen-

to Rimatori desunti , e finalmente giudicar sopra quei

de' Rimatori viventi, il che noi farnonabbiam vo

luto ; diamo ora i saggi degli Stili , sì degli vni ,

che degli altri , con l'ordine stesso , col quale fi è

fetta di lor menzione nell' antecedente Libro 1 1.

i quali saggi sono stati tolti sol dalla Lirica , per le

ragioni altroue narrate : riserbandoci noi di darne

di tutte le spezie da loro trattate nell' ampliazione

dell' Opera . Non intendiam però con questa trascelta

pregiudicare ad alcun buon Rimatore , e spezialmente

a molti chiari Religiosi , come, tra i defunti , sono il

Cardinale Sforza Pallavicino Giesuita, il Cardinale

Egidio Canàio Eremitano > Don Gabriello Fiamma , e

Don
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e Don Gregorio Comanini ambedue Canonici Regola

ri Latèrànensi, Don Benedetto dell' Uva , e l'Abbate

Don Angiolo Grillo Monaci Casinensi , e il P. Bartolo

meo Beverini Cherico Regolare della Madre di Dio ,

e molti altri , e, tra i vivi > l'Abbate D. Romano Meri-

ghi Procurator Generale de' Monaci Camaldolesi, 1'

Abbate D. Francesco Antonio Caramelli , e D. Flo

rian Mai ia Amigoni Monaci de' sudetti , il P. Gio. To

maso Baciocchi , e il P. Antonio Tornasi Cherici Re

golari della Madre di Dio, e vari altri : a' quali non per

altro è qui mancato il luogo , che , perciocché ab-

biam noi fatto proponimento di favellar di loro di

stintamente in altra Ordinanza , con la quale mostrere-

mo , che quanto la buona Volgar Poesia è all' altre

uguale con gli Autori Profani , altrettanto è superiore

per la schiera de' Sagri . ...

I* Guittone D'Arezzo,

Q
d. p. y.

5<>

í. D. c. f\ Vant0P1" mi deftrugge il meo pensiero

iijo. V/ Che la durezza altruiprodusse al Mondo 1

Tanto ogn' hor (lasso) in lui più miprofondo ;

E colfuggir dellasperanzaspero .

Eoparlo meco -, e riconosco invero 5

Che mancheròsotto sìgravepondo :

ijlla 7 meofermo disto tanf è giocondo ,

C/y eo bramo , eseguo la cagion , eh1 eopero *

'Bensorse alcun verrà dopo qualche anno ,

// qual , leggendo i mieisospiri in rima ,

Si dolerà della mia durasorte : •

E chisa , che Colei , e' hor non mi eslima ,

Visio con il mio malgiunto ilsuo danno ,

Non deggia lagrimar della mia morti >

Giù-
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Guido Cavalcanti.

PEr gli occhi fiere un spirito sottile >

Che sa in la mente spirito desiare ;

Dal qual fi muove spirito d? amare ■>

CÏÏ ogn' altro spiritel fi fa gentile :

Sentir non può di lui spirito vile ;

Di cotanta virtù spirito appare :

Quefi è lo spiritel ■> che fa tremare

Lo spiritel , che fa la Donna humile:

E poi da questo spirito fi move >

Vn' altro dolce spirita soave 5

Che segue un spiritello di mercede ■>

La quale spiritel spiriti piove 5

C ha di ciascuno spirito la chiave

Per forza d' uno spirito , che 7 vede .

Dante Alighieri»

PEr quella via , che la bellezza corre

Situando a destare amor va nella mente %

Passa una Donna baldanzosamente >

Come colei , che mi fi crede torre .

Quando ella è giunta a pie di quella Torre ,

Che tace » quando V animo acconsente ,

Ode una hoce dir subitamente r

Levati , bella Donna ■> e non ti porre .

Che quella Donna , cbe di jopra siede 5

Quando di signoria chiese la verga »

Com' ella vose , Amor tosto le diede :

E quando quella accomiatarfivede •

Di quella parte dove Amor alberga j

Tutta dipinta di vergogna riede .
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. Cino Da Pistoia.

Mille dubbi in un dì-, mille querele ■•

Al Tribunal de V alta, Imperatrice

iAmor contra me forma irato 5 e dice :

Giudica chi di Noi fia più fedele .

Questi solo per me spiega le vele

Di fama al Mondo , ove saria infelice .

Anzi a" ogni mio mal sei la radice ■>

Dico , e provai già di tuo dolce il sele .

Et egli : ahi falso Seruo fuggitivo 5

£' questo è il merto-, che mi rendi -^ingrato-,

Dandoti una , a cui yn terra equal non era i

CJje vai , seguo , se tosto me rì hai privo i

Io no > risponde : Et ella a sì gran piato

Convien più tempo a dar sentenza vera .

Francesco Petrarca.

LEvommi il mio penstero in parte •> ov1 era

Quella » eh' io cerco , e non ritrovo in terra

Ivi fra lor , che H terzo cerchio serra *

La rividi più bella , e meno altera .

Per man mi prese •> e diJJ'e : in questa spera

Sara* ancor meco ; se 7 defir non erra :

/' fon colei ■> che ti die' tanta guerra >

E compie' mia giornata innanzi sera .

<JMio ben non cape in intelletto umano :

Te solo aspetto 5 e quel , che tanto amasti ,

E là giusto è rimaso •> il mio bel velo .

Deh perchè tacque ■> & allargò la mano ?

Ch' al suon de1 detti sìpietosi , e casti

Poco mancò 5 eh' io non rimasi in Cielo .

Bvo-
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BvONACORSoMoNTEMACNO. VI.

ERano i miei penfier ristretti al core D' c'

Davanti a quel , che nostre colpe vede* j>, y.'p.

Per chieder col desta dolce mercede 160.

D'ogni antico mortai commesso errore,

Quando colei » che 'n compagnia a" Amore

Sola scolpita in mezo 7 cor mi siede >

^Apparve a gli occhi miti , che per lor sede

Degna mi parve di celeih honore .

Qui risonava allhor' un* umil pianto*

Qui la salute de7 beati Regni,

Qui risplendea mia matutina Stella .

A lei mi volsi: E se 7 Maestro Santo

Sì leggiadra la fece : hor non si sdegni

Ch1 io rimirasst allhor cosa sì bella .

'9

CinoRinUccini. VII.

Cffl e CoBei Amor che quando appare a. d. c.

Laer si rasserena & saffi chiara 1390.

Et qual Donna con lei tenuta è cara p» P» V.

Per le virtù che prendon nel suo andare

Negli occhi vaghi al hor ti metti a stare

Nel cui lume Natura non fu avara

Signor siche da te & lei simpara

Di non poter parlar ma sospirare

Perche se suste Homer Virgilio 0 Dante

Ne miei penfier con lor versi sonori

Non porian mai ritrar la sua beliate

Peroche Dio da soi excelfi honori

La produsse qua giù nel Mondo errante

Per mostrar cloche può sua Dettate ♦

B b Fran-
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Franco Sacchetti. . >"

SEcche eran Iherbe gli arboscelli e fiori

Et sparsi i dolci srutti di Parnaso,

Et d' Elicona era rotto ogni Vaso

Che dava V acqua a chi bramava bonari-

Et morti i Florentin Coltivatori •

Su 7 Monte alcun non era più rimaso

Se non che soccorrendo a questo caso

Veniste a rinovar le piagge fuori

Et la mostraste chi con virtù visse

Acchehe ciaschedun nobil. ingegno

Se vuol salir segua chi meglio scrisse .

Sotto quel lauro antico verde e degno

Che come vide Voi par che fiorisse

Per farvi delle frondi adorno segno ... > . '»■ >

Giusto De' Conti.

Q Dando talor condotto dal disio ') ■» '. .T

Con gli alti pensier miei trascorro in parte £

fer iscolpir -, se mai potesse , in carte

Quegli occhi , che fan foco nel cor mio-,

T^itrovo altr' opra » che mortale : ond' io

Era tante maraviglie ivi entro sparte . ,\

Perdo V ardire , e la ragione } e l' arte >

Si che me stesso , e V alta impresa oblio .

tJAfapoiché V occhio del pensier *' abbaglia ,

E le virtuti afflitte-, in se imperfette ■» ..

Soffrir non pan l'altezza dell' obietto 5

La voglia , che sospinse l'intelletto '•' . •.

In mezo al cor 5 com' ella, può s m'intaglia

Cose leggiadre assai) ma non perfette . . «.

Lo
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Lorenzo De' Medici.

IL cor mio lasso in meze a V angoscioso

Petto i vaghi penfier convoca , e tira

Tutti à se intorno j e pria forte sospira *

Poi dice con parlar dolce , e pietoso.

Scben ciascun di voi è amoroso ■>

Pur v hà creati 5 chi vi parla 5 e mira \

Deh perchè dunque eterna guerra 5 e dira

Mi fate senza darmi alcun riposo l

Hjsponde un d' essi : comi" al nuovo Sole

Fan di fior varii V api vna dolcezza j

Quando di Flora il bel regno apparisce x

Così noi delli sguardi -, e le parole

Faccian de' modi ì e della sua bellezza

Un certo dolce amar , che ti nodriscii

Matteo Maria Boiardo.

IL canto de gli augei di fronda in fronda ,

E V odorato vento per li fiorii

E lo schiarir de1 lucidi liquori 5

Che rendon noilra vista più gioconda -,

^on perchè la natura ■> e 7 Ciel seconda

Costei -, che vuol , che 7 Mondo s* innamori :

Così di dolce voce ■> e dolci odori

V aria , la terra è già ripiena ■> e V onda .

Dovunque i pafji move 5 e gira il viso

Fiammeggia un spirto sì vivo d'amore,

Ch' avanti la stagione il caldo mena :

Msuo dolceguardare , al dolce riso

V erba vien verde -, e colorito il fiore :

E 7 Mar s' acqueta , *' / Ciel fi rasserena .

Bb 2 Anto
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Antonio Tibaldeo»

SPeJso il cuor metto 5 e gli occhi lite fanno t

// cuor fi duole 5 e dice che il lor lume

Son causa del sua mal-i ma per costume

Altrove gli occhi volger/è non sanno .

Il cuor ■> che crescer sente il grave affanno »

Di lagrime un corrente , e largo fiume

A gli occhi drizza , acciochè fi consume

La visiva virtù 5 che gli sa danno .

E così il faretrato ■> e cieco. Iddio. ■>

Che mosso ha fra lor lite 5 per dissarme %

Lieto- ride fra se del danno mio .

Hor mai io non so più di chi fidarme :

Come sperar salute mai post' io •>

Se i miei contro di me prendono l'armr».

Girolamo He ni vieni.

PPaich' Amor di quell' occhi 7 lume spento

Vide , onde 7 suo valor prender solea y

Più volte indarno per ferirmi havea

L'arco ripreso alle mie piaghe intento,

tiMx vari* era ogni slral debile 5 e lento >

Che dall' impia sua corda al cor volgea .

Così severo in libertà vivea

Troppo del primo amor satio , e contento..

Lui disdegnoso (ah chi e suoi colpi crede

Schifar mal pensa ) un più sald' arco scelse

Poiché tempo a ferir più accorto vide *

Et d'una viva petra un Lauro scelse',

Poi in mezz'ai cor per forza 7 pose : hor fitdt

Fra verdi rami j « del mio amor fi ride .

Sera
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Serafino D al l' Aojli la.;

SE V opra tua di me non hà già molto-*

Non da te , Bernardi» , vien da colei y

Che- V imagine mia sorta con lei :

V aspetto mio non è donde V hai tolto .'

Son tutto un lungo tempo in ejsa accolto'». ,

Onde per far del viso i membri miei

Prima ti converria ritrar costei »

E poi rubbarmi intorna al suo bel volto ,.

rjVia come la terrai -, che tu non ardi

Al far degli occhi , e lei quelli volgendo,

Che tutti i sguardi suoi fon foco , e, dardi ?'

Solo una via per tuo scampo comprendo-:.

Pinger serrati i perigliosi sguardi ■>

Ritrar' il risto 5 e dir , eh7 era dormendo ..

✓

Giovanni Pico.

DApoi y che i due begli occhi ■> che mi fanno

Cantar del mio Signor si novamente y

Avamparo la mia gelata mente 5

Già volge in lieta sorte il second' anno >

Telici giorno 5 eh' a sì dolce affanno

Fu bel principio ; onde nel cor fi finte

Dna fiamma girar sì dolcemente ■>

Che men beati fon quei 5 che'n Ciel fianno> ..

V ombra , il piacer , la negligentia ■> e 'I letto \.

tJM' havean ridotta 5 ove la maggior parte

Giace ad ogn' hor del volgo errante •> e vile ►

Scorsemi Amore a più gradito oggetto :

E se cosa di grato hoggi hà il mio siile ».

^Madonna affina in me V ingegno 5 e V arte

4 Già-
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MEnir'a mirar vqftry4Cchi intento io fono-, •

^Madonna y ogni dolor da me fi parte ;

E sento Amor ne V alma à parte à parte

Gioir sì eh' ogni offesa io gli perdono .

tJMa poiché 7 caro , e gratioso dono

togliendo a me •> "volgete ad altra parte >

Per viver mi bisogna usar nov arte 5

E col mio cor di poi penso , e ragiono .

Onde la mente innamorata •> e vaga

Seguendo in sogno l' aria del bel viso

Convie» , che infoi al Cici fi levi -» ed erga :

Così fi gode del suo ben presaga ' •

In terra il dì , la notte in Paradiso :

7 anta forza ha il penfier 5 che in ella alberga

Pietro Bembo.

DA quei bei crin , che tanto più sempre amo-,

Quanto maggior mio mal nasse' da loro » . !..

Sciolto era il nodo , che del bel tesoro

tJM' asconde quel ■> cV io veder temo , e bramo ;

E 7 cor î che '» damo hor lasso à me richiamo

Volò subitamente in quel dolc' oro,

E se j come augellin tra verde alloro 5 (.

Ch' à suo diletto va di ramo in ramo .

ghtand' ecco due man belle oltra misura ■>

Raccogliendo le trecce al collo sparse ,

Strinservi dentro lui ■> che v' era involto .

Gridai ben' io : ma le voci fì scarse

Il sangue , che gelo per la paura :

Intanto il cor mi su legato } e tolto -

# Lodo-
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T £/ mro penfier •> cbe così veggio audace ■ m ju.

\^ Timor freddo com' angue, il cor m' affale.. Ií00

Di //Vw « e cera egli s' bà fatto Vale ^'$00.

Dispqste a liqucsarfi ad. tìguijkeè^.- , t

E quelle del defîrfdtta> Jèguace t'nvo^ •■•>■•.. i s:

Spiega' per Varia » f temerario sale » ..O

£ duolmi 1 cb' a ragion paco ne cale\\ . ' t

Cfo deuria oslarli •> c se 'Icomporta , f face .

Per gran vagbezza d' un celesle lume

Temo non po'ggi st , tW arrivï in loco 5

Dove fi accenda , f torni senza piurne v;

Saranno > .«W /tf «wV lagrimepoco . .ùt» V: '.: .'.

Pfr soccorrergli poi ■> quando nè fiume t \ ' •.

Nè tutto il mar potrà smorzar quel, foco/*: \ -

B A L D A S S A.R CaSTIGIIOBE^ XIX.

CAntai , meritre nel cor lieto fioria .r . .}'"*>. ^. ï>. "

De'saavi penjier V aima mia spene .<%•'(, V ^/ U°í?f ^

/for ch" ella manca •> e ogn'or crescon le pene r s/o.

Conversa, è a lamentdr la doglia mia .

Che'l cor, ch' a i dolci accenti aprhr la. vfà.y.:ù>

Suiea , senza speranza bornai diviene

D"aniaro tosca albergo y onde conviene-, ìv\i

Cbe ciò.yjeb*' indt dérivaij amaro fia .

Coj/ k» penjier V aima hà in governo y/'

Cbe col freddo timor dì , e notte a canto.

Difat. minaccia il suo dolore eterno ,

Però , s' io provu baver V anPico canto , . • . y... C-

Tinta la rv0ce'del venepo interna . ,\ K.S

Esce in rotti sospiri , e duro pianto*. ■ \.

, Giro-
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GiROJLAMo Fracastoäo»

G Li Angeli j il Sol , la Luna erano intàrn*

Ai feggio di Natura m Paradifo^

guando formaron , Donna > il voflro vifo

D'ogni beltà perfettamenté adorno i- '

Егл Г aer fereno , в cbiaro il giorno : .'»

Giove alternaba con fuá Figlia il rifo i

E tra le belle Grazie Amore afßfo

Stavafi a mirar voi fuo bel ßggiorm •

Indi quà giu per alta meraviglia

Scefe voflra beltà preferitta in Cielo

Di quante mai fian belle Eterna Idea .'

Habbiarf altre begli occhi , e belle ciglia >

Bel vulto , bella man j bel tutto il velo :

Dio fd da Voi tutte le belle crea .

GlOVANGIORGIO TriSSINO.

gк Vando 4 piacer } che 7 defiato bene

* Spejfo ne la memoria mi rinfrefea * \

vrna talhora a ricercar de /' efea

Dolce » dond' ei mi prefe , bor mi ritiene ,

Seco mi tira , e come inanzi viene >

A bei voiWoccbi 5 tanto fi rinvefea

V Anima in quel gioir, cb1 io temo ,cb* efea

Di me ■> qual prigionier fuer di catene .

Pero feguendo il natural cofiume

Di cenar vita , a Voi , Donna > mi folgo :

oW« trovo un flato poi peggior , che morte •

Onde tardi pentitomi raccolgo: ^ . . ■ v

Nè baver potrei piít gratiofa forte t •■

Che di morir dinanzÀ a si bel lume .

Angio-
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Ancioio FirenzUola.

IL primo di ■> ch' Antor mi fi palefe

La viva neve , i rubin veri , ff Voßro,

Che beltà pofe nel bel petto voßro ,

bAHorcbè pet fuo albergo , e nido il prefe .

Il primo di caldo difio m' accefe

Dz tentar j fe con carte •> e con inchioßro

Jo poteva moßrare al Secol nqftro -,

Come vi è flato il Ciel largo , e corteje .

E fi'l bel y che appar fuor vincea'l mió ingegno

Pur n' ombreggiava bor' una , hot1 altra parte

Mcrcc d' Amor , che mi porgea il colore .

CMa toSio 5 che in le man preß il difegno

De Г interne bellezze , manco /' arte :

Oi¡d' io mi tacqui per p'w voñro honore .

VlTTORIA CoLONNA.

AHi quanta fu al mió Sol contrario il Fato-

Che con /' alta virtù de* raggi fuoi

Pria non v> accefe 5 che milV anni , e poi

Voi farefle piu chiaro 5 ci più lodato .

Il nome fuo col voßro ßile ornato

Che fà fcorno a gli antichi , invidia a not >

A mal grado del tempo havreße voi

Dal fecondo morir fempre guardato .

Potefs' io almen mandar nel voßro petto

U ardor » ch'io fento, 4 voi nel mió /' ingegno »

Per far la rima a quel gran merto eguale .

Che cost , temo 7 Ciel non prenda a fdegno

Voi 5 perché preß havete altro figgetto ,

Me э ch' ardifco parlar d' un lume tale .

С С Gio.
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Giovanni Guidiccioni.

Dscemi il cor , s1 avien , che dal felice

^Albergo del bel petto a me ritorni :

0 graditi , e per me tranquilli giorni ,

Ove lungi da te viver mi lice.

Godo de' suoi penjier , de la beatrice

Vijia degli occhi , e de* bei crini adorni ;

E se non , cV ella ornai , che più soggiorni i

Vattene in pace al tuo Signor , mi dice ,

Che langue , e duolfi di sua vita in sorse :

Io trarrei nel suo dolce Paradiso

Beati i dì, non che sereni, e lieti.

Dille ( rispondo io allor ) se mi soccorse

Col proprio cor, quand' io rimasi anciso,

CÏÏ è ben ragion , che^ senza te ni acqueti .

Veronica Gambara.

OVel nodo , in cui la mia beata sorte

Ver ordine del Ciel legommi > e strinse ,

Con grave mio dolor sciolse , e discinse

Quella crudeli che l Mondo chiama Morte

E fu l' affanno sì gravoso ,. e forte ,

Che tutti i miei piaceri a un tratto estinse ,

E se non che ragione al fin pur vinse ,

Fatte havrei mie giornate e brevi , e corte .

tjMa tema sol di non andare in parte

^troppo lontana a quella , ove il bel viso

Risplende sovra ogni lucente Stella »

^Mitigato ha V dolor , che ingegno , ed arte

Far noi potea ; sperando in Paradiso

V alma vedere , oltra le belle , bella .
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DIAMO BritONIO.

NAscon tanti penfier dal mio pensiero j

Ch7 io , per troppo pensar 5 non so ■> che penso :

E 'n tanti modi i miei penster dispenso -,

Che dar non so di me giudizio intiero .

xArdo nel ghiaccio ognshor ; nel timor spero :

£ pur con doppio Jlratio il duol compenso ;

E rimembrando a chi m3 hà 7 core accenso

De V error proprio par , eh' io vada altiero .

Hor col penster mi' affranco , or mi diffido -,

Hor di sospetto -, hor di sperar mi pasco -,

Horparlo-, hor taccio-, hor canto , horpiango-, hor rido-,

Hor mi racqueto , hor contra me m* irasco ,

Hor mi difendo , & hor me slesso amido $

E morto ï vivo •, e per morir rinasco .

Lodovico Martelli.

IO cantai già sì dolcemente in rima

De I* alta fronde -, che nel cor mi nacque

Ne l'età fresca, e fuor di cui mi spiacque

Qual più bella > o gentil cosa fislima j

%Mercè a" Amor , che mi .condusse in prima

Per mia ventura al luogo -, ond'escon l'acque

Di Sorga in chiusa valle , ù non si tacque

QuaV io già fui-, per forza di sua lima .

Che verde lei , che 7 mio Signor mi scelse 3

E men se degno , a /' amorose genti

Facca vita bramar coleantar mio .

£ poiché morte acerbamente svelse

Quella pianta gentil -, co* nuovi accenti

sei di morire altrui dolce desio .

Ce 2 Ippo-

xxvi.

A. D. C.
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XXVIII. Ippoiito Pe' Medici.

A'\D^C% ' *^Ce fá&orar de* bei crln £ oro ,

.f. z>. c.

d. p.'v, i3 % l fiammeggiar de1 begli occhi lucenti y-

535 . E 7 far dolce acquetar per V aria i venti

Col riso-, ond' io m' incendo , e mi scoloro >

Son le cagion y che per -voi vivo y e moro ,

Piango-, e ni adiro , e so restar contenti

Gli spirti afflitti in meza i miei lamenti >

E mi par dolce il grave aspro martoro ;

Non voi sì bella , io non cosi bramoso ,

Voi non sì dura-i io non sì frale almeno ^y

Foffì-, non voi d' Amor rubella-, io fervo r

Ch' io spererei nel stato mio gioiosa

Godere un giorno almen lieta , e contento y .

Piegando alquanto il core empio-.* e protervo *

XXIX» Francesco M'a r ì a ,M<o iza .

DOnna > nel cui splendor chiaro , è divino^ "J*

Di piacere a se flesso Iddio propose ,

2>sr. P» Allorché gli Emisferi ambi dispese ■>

?4°* E quanto hanno d' ornato ■> e pellegrino .

'Ben v1 aperse ei ■> mio Sol' , ampio camino -, «

E mille fregi v cb1 a tutte altre ascose-) • »

E i lumi del suo volta iti voi ripose -,

Ch'io più d' ogn altro ( mia ventura ) inchina*

Vera Fenice , e sol per gioia eletta

Di chi pensando imagino/fi tale-,

A ciò mpvendo■ l'Universo in fretta ■

Tanto vincete ogni Peltà mortale^ v

Quant* ei -, che in vài se stesso ama , e diletta •>

Per sì bella ca-gion vi spiega l'ale. . • • -

Clau
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C U AU D I O ToiOMlí.

QVando al mio ben foriuna afpra , e molesta,

Ciò » cbe d\amaro havea , tutto mi porse *

Cbe'n diverse contrade ambedue torse

Me grave , e tard» > e uoi leggiera \ e fresta >

Con voi r aima mia •vernie , e lasso questa j t

Scorza allor frcdda ■} e de la visa in forfe :

Ma di voi un" imagine a me corse >

Cbe novo spirto entrv al mio petto innefla •

Ella inuece de V aima ogrf bar vien meco > ■ v

E mi sostiene : hor fojse a voi st caro

II cor già mio , corne a me questa piace .

E ben »' è degnoT p&sçiaxcti amor ciecoy, •• •

Largo del mio-, troppa del vostro avaroy

Sì lo trasforma in voï--> cbe uostro il face .

Benedetto. Va r c h 1 .

BEn mi credea potrr gran tempo " armatò

Di penfier tristi > e fredda gbiaccia il core y j.

Girmen fenza sospetto ornai , cò' Amúre > W'L»

Fianco scaldajje più. tanto gelato . » . \

tJMa rimir.ando , io non sb per. quai fato^ '• .* ìv /L

Donna , de* bei txostr' táçBtilo Jplendore yVy- iv.;î

Voglia dentro cangiai , . di fuir colore ,•...* \ 1

E trovami in un punto arfo 5 e legato . . \:S

•JMa quai gbiafcio è sì freddo , e quai cotanta -

Fur max tristi penfier, cì havesfer retto • \

Al caldo stral, cbe da* bei raggi úfctoì \ \-

Io vidi Amore:> iv'l vidi da quel fantv

Lume ratto volando, entrar nel petto. .

Vustro diro 5 peHhe non è piri mia .

 

Lui-



XXXII.

34°*

A. D. c. Iu d ' ogrì' altro dolor , che H cor sostiene ■>

d^TV M*aggrava sol > c£<? , quando pianger vegno ,

IVa^o , «<?« jà C0« *éi mi prenda sdegno ,

( jV£ ffW. biasmar de le mie lunghe pene .

La mia Donna non postò > xh' io sò bene ,

Ube fon di lei ■> com' ella stima » indegno :

Non amor 5 percb' ei sol ni ha fatto degno

Di conoscer qua giù sì largo bene .

De l' ardita mia 'vista alfin pur provo

Dolermi > e poi mi mostra il vero esprcjjò-»

Che per lei solo ogni bellezza trovo-. ■•• *

Così m' è forza di dolermi spestò-, . i ;

Che di tanti martire eh1' ogn ' hor ritrovo »

Di potermi doler non m' è concesso:t •'. ■

XXXIII. Betc nardo Tasso.

A. -D. C. "T^Oiche la parte men perfètta »»■« bella*

1544- Ch'ai tramontar d' un dì perde il suo fiore y

D'*^' tJMi toglie il Cielo } e fanne altrui Signore , •

° C hebbe più amica , e gratiosa Stella.'.

Non mi togliete voi l'alma , che ancella

Fece la vista mia del suo spìxnàore ,

Quella parte più nobile > e migliore »

Di cui la lingua mia sempre favella .

tAmai questa beltà caduca , r frale >

Come imagin de l' altra eterna > e vera ,

Che pura scese dal più puro Cielo .

Questa fia mia , e d' altri f ombra 5 e 7 i/f/e :

CA' <i/ «ho yi/wor ) <* mia se salda » intera

Poca mercè saria pregio mortale .

Rinal-
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R.1KAIDO COSSO»

v

I'Vo pensando y e nel penster mi accende

Sempre con maggior sorza un disto, eh' ami ;

E vuol i eh' io pur ritorni ove gli stami

De la mia vita Amor libra , ér appende .

V Alma avezza al martir y che dolce offende »

Lieta 5 mal grado"suo , ritorna à gli hami >

Ove converrà ancor-, che tema y e brami ;

Lasso 3 sicuro è più , che men contende .

tM* prego io ben1 Amor > poiché 'l suo fuoco

Fuggir non pojso , * contrastar non vale ,

Nè duro ghiaccio opporre alla difesa ;

Che la Donna gentil' > ond' io me 'nfbco ,

tAccenda sì y che con de/ir' eguale

Viva in due Corpi una sol' Alma accesa .

Lelio Capilupi.

SI' dolce è il lagrimar de gli occhi miei ,

Chi 7 crederla ! e sì soave il foco ,

Ov' ardo , eh' al defir parmi esser poco ;

£ per pianger mille occhi baver vorrei .

ìAmor j che senza i tuoi martir morreiy

Doppia î ti prego » ond' io mistillo , e coco y

La fiamma y c'I pianto > che di gioia y e gioco

xA me fon tutti i tuoi dolor più rei :

E per farmi doler con più diletto ,

Spendi in me tutti i sieri aurati strali y

E gV impiombati di Madonna in petto . .

tAUbor canterò in rime y e sta tuo honore :

Se fon sì dolci gli amorofi mali y

Quai' esser deve il sommo ben d' Amerei

Luca
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Luca Contile^

U, D. C*.

D. P.

345'

XXXVII.

yf. D, Cm

154^

Z>. i>. V.

346.

'-ir

L' Infinita Bontà , P eterna Luce

Se flessa intende -, & in se flejsa riede:

^Amando il ben , che tòsto a lei succede

Ver se flesso fruir torna al suo Duce .

Il Ciel •> eh* a Dio i appoggia ■> in Dio riluce ,

tA lui. s' inchina > al suo governo cede -i ■

Ne a Vvr.din manca -, e V orAin non eccede -,

In se comincia il moto , a se il riduce ;

Et ogni parte a" suoi principi tolta 5

Onde fon tanti corpi •> e tante forme j

Sceura al suo tutto riede 5 e 'n lui soggiorna .

"Beata Donna voi ■> mai sempre volta

D' ogni perfetta vita a darci norma >

Sete, j ond' esce beltà , dove ritorna ,

Alfonso D'.A val o .

Signor •> eh' in te volgendo il gran pensiero ■> •

Scorgi da V alto Ciel senza riparo

^Dentro i cor nostri ■> quanto in lor di amaro-,

E di dolce fi chiuda , e 7 falso , e 7 vero .

Ne la mia Donna : a cui tutto l' impero >

Diedi di me -, ne le fui punto avaro 1 ~.

So 3 che vedrai il mio cor1 : e come imparo j -

^Amando lei -, gir di me stesso altero .

E eh' in lei dirizzando il divin raggio ,

7 penfier miei vedrai più » che in me stesso -,

E come senza lei dì morir bramo.

E poi come Signore ■> e giusto , e saggio >■ . .

Earai , ch'ella-) il mio amor vedendo espresso-,

5' accenda a tantjo amarmi 3 quanto io V amo .

Giaco-
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Giacomo Marmitta.

IL negarmi tal bora un guardo solo ." *

Può tanto in me , Donna gentil ? che obli*

guanto ha di dolce Amor-i di vago, e pia,

E mi rammenta ogni passato duolo . . j

Similemente allhor cb' un pur «' involo ,

O 'l move in me cortese ■> e bel desìo , '.

Passami gioia al cor sì nova ■> eh' io ?,

Al Ciel con V ale del piacer men volo .

uinci penso a quel ben } che provar suole

V alma , che scarca del peso terreno

S' affisa su nel sommo eterno sole .

Così mi pasco } e così vengo meno

bn voi mirando ; e mi diletta , e duole ■>

C hor beo co' gli occhi ambrosia , ed hor veneno .

Ferrante Carrafa.

QVesto tanto ad ogn' hor languendo darsi

In forza altrui con fieri empi dolori >

Questo sparger per gli occhi sempre fuori

Lagrime , e dentro il cor di fiamme armarsi»

Questo tra le speranze disperarsi ,

Questo agghiacciar ne i più. cocenti ardori 5

Questo penficr , che amari i dolci amori

Rende , e fa ogn' un di se slejjo obliarsi»

Questo viver morendo in tante pene , ,

Questo bramar-) ch'unqua non giunse al fine,

Questo in altrui haver vita , in se morire >

(A che ne giova > ahi tasti, se 7 desire ?

Più »' avolge ne V aspre sue catene 5

Quanto Amor più gli dà grafie divines

X) d GiRo-

xxxviir.

A. D. C.

IJ4<5.

D. P. V.

346.

XXXIX.

ok ZX. C.

1546.

d. p.y.

346.



lo6 Deh' Istoria

Girolamo Muzio.

Spirto gentil1 , in cui sì chiaramente ,

E ne la mortai parte 5 e ne V eterna

Fiammeggia il Sol de la bontà Juperna ,

Ch1 altro non è fra noi lume sì ardente :

JMentr' io con gli occhi -, e con /' orecchie intente-

Raccolgo il doppio bel -, che mi governa >

Sì vivo foco in me da voi /' interna-,

Che tutta illuminar V alma sisente .

Poi , non capendo in me /' immensa fiamma -,

Convien , eh' in alcun modo esca di fare >

Mostrando i raggi della vostra luce .

Così da voi ne viene il mio splendore :

CF ogni mio bel desio da Voi /' infiamma %

Come il lume de' lumi in voi traluce .

Sperone Speroni..

ECco apparir quel vivo almo splendore

Della novella mia terrena Aurora ,

Come l'altra del Ciel V ammira -, e honora /•

• Come sfavilla in Iti gratta -, &■ Amore ì

Oimè in quanto tenebroso orrore

Fats hè lunge da lei lunga dimora

Io , che già non dovea vivere un' bora

Senza la vista sua ■> senza 7 mio core -,

Ch" egli in su 7 dipartir m? uscì dal petto ,

E venne a lei-, cti or da? begli occhi il mostra-,

y. Con atto j cV a tornar forse m invita .

Cortefisstm» Xka , ^o/ìt rivetto

Di questa lassa mia gravosa vita-,

Sogno i a vegg' ** U vera luce vostra ?
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Gì o. Batista Già aldi . Cìnti o. XLII.

VOla con V ali del pensiero a quella » A. d. c.

Da cui fon si lontan, che spesse volte ^f'v.

Par, ch'io la veggia, e lagriniando ascolte '^8,

V angelica sua dolce alma favella .

E gir la veggia UggiadrcPta , e snella

Su l'erbe verdi rugiadose , e folte,

E con le chiome d' oro a V aura sciolte

Rivolga gli occhi in me pietosa y e bella, .

Hor che meco si dtsga , e che sospiri-,

Mostrando baver pietà del mio dolore,

E d' usarmi mercè si mostri vaga :

E mentre i'vivo in questo dolce errore,

Pace ritrovo a miei lunghi martiri :

Che del solle pensier V alma s' appaga .

Margherita Di Valois. XLIII.

Già desiai di far' al Mondo conte P- C.

Le grazie , che dal Cielo , e non altronde fl.'pfV.

Piovvero in voi, e d? onorata fronde 349.

Nel bel Parnaso cingervi la fronte .

Hor mi spaventa il caso di Pbetonte,

Che per troppo poggiar cadde nell'onde*

Mentre del Pò lungo le verdi sponde

Vò pensando salire al Sacro Monte .

i!Mà col vostro favor la vostra gloria

Poggerà per le mie vergate carte :

Io salirò per non signât0 calle.

E per me griderà ciascun Vittoria , •

'Risponderà, Vittoria in ogni parte

Ogni alto Monte , e ogni profonda Valle .

Dd z Gì*
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Gio. Bâtis ta Strozzi..

DOnna-, che non credete il mio martiror -

£ j?«r y?/f fera , o»*/' w otí doglio »

i/or girafe i begli occbi al vq/ïro orgoglioy

E vedete s* io piango ■> e s7 io fofpiro .

Quai di vqstra bellezza il mio dejiro ,

Tal di vostra durezza il mio cordoglio

Nasce-, e tanti io nel cor martiri accoglio-,-

Quanti in voi fcogli , e fmalti entro rimiro .

'Ben7 è foverchio il rio dalor , io fento-,

Nè da . creder , se non pe 7 %/o/lro oltraggio :

Ma troppa , e troppa ançh7 è V asprezza vqstra

Ne da Jlimar , se non pe 7 duol •> ch7 io haggio }

Questo lei scopre sol , quesla lui moslra .

Hor mirase in i/oi Jlejsa il mio tarmento .

. L o d o v i c o Do l C;E.. ; -

MEntre raccogiie hor uno ■> bor altro fiofs

Vicino a un.rio di chianej e lucid' onde

Lidia î il pregio maggior di queste sponde ,

Lidia j c1 hà di bellezze il primo honore :

Trovò trà fior7 •> e fior7 ascoso^ Amore •>

Quai piccioh7 angue che V erbetta asconde-y,

E lieta ordt de le sue trezze bionde

Un siresta laccia-, onde non esca fuorc*

Quando da dolce -, e leggier sonna tolto->,

Per far difesa -, il pargoletto Dio

Mojse scuotendo- le dorate piume .

[tJMa poiche fiso gli. occbi nel bd uolto »,

Legami , dijse , pur : ch7 in quejio lume

V.ogli.Qy cbe fía.perpetuo il seggio mio .
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Costanza d* Avaio.

E Terno Lume , in cui fi vede , e intende

Dal baffo ingegno la suprema altezza

Del gran Fattor , la cui somma grandezza

Non cape il Mondo , e quanto il Ciel ejiende ,

Vivace Amor 5 da cui sì lieta scende

La fiamma tua , eh' ogn' altra in lei fisprezza»

E ogn' or x' accende in sua propria bellezza j

Ove il ben sempiterno fi comprende .

Se 7 primo alto principio in te diffuse

Tal. potejlà f sgombra La nube densa >■

Con cbe il nemico il mio veder confuse :

Guida al vero camin de la via immensa

V alma misera errante -, e sa-, che ? use

A seguirti ■> e a- mirar tua luce intènsa., . ,

Lodovico Domeniche*

Velia beltà > che 'n mille nodi avinse

\>J L' alma infiammata* pria di vivo foco 5.

Talché laccioi3 nè ardor non v ebbe loco ,

Poich' ella in guisa tal V arse -, e dijlrinse-,

Tra quante idee ne la gran mente finse

V eterna cura a suo diletto ■> e giaco

Fu. la più rara : e bene in spatio poco

Tutti i suoi doni Iddio pose > e costrinse .

Perchè fi come in lui mirando fiso-

Compitamente V anima s1 appaga T

Ogni- oscuro piacer da se diviso . •

Così la mente innamorata , e vaga > .

Qualhor gli occhi rivolgo al dolce viso ■>

. Senza più desiar fi trova paga .

Chiara

XLVt

A. D. C.

1550.

D. P. V.
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1550.

D. P. V,
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Chiara .M a trai ni.

M Entre il gran Sol d' eterni raggi cintò

Contemplava /' immensa sua beltade,

Nacque quel foco in lui M Caritade 5

Che se il suo bel negli Angeli dipinto .

E da lostejfo , e pròprio ardor sospinto

Quel raggio ne diè a noi •> che sua boniade

Mostra perfetta per diverse strade ,

E del Mondo ogni lume ombrato ■> (e vinto»

Peroche tanto in voi chiaro risplende

Che chi degno di quel vi guarda > vede

Il fonte ancor de la divina luce :

Ghe da vostra bellezza alzando il piede

Sì scarco del mortai peso fi rende •>

Ch' a la prima infinita fi conduce .

Francesco Coppetta.

LA Prigion fu sì bella -, ove fi pose

VAlma gentil-, sì fece agli occhi forza ^

CV altri fermo/Jì a riguardar la scorza j

E non V interne sue bellezze ascose,

<JMa poiché 7 verno fa sparir le rose -,

E l lume de' begli occhi homai i" ammorza \

Quel chiaro spirto il suo vigor rinforzA->

E mostra gioie , che fin qui nascose .'

Quindi modeHia , e cortesia fi scorge ,

È de V alte Virtudi il sacro Choro -,

Che qua gite valor dona , e gratta porge .

Cieco è ben chi tton vede il bel tesoro .

Io ringratio il deilin , eh' a ciò mi scorge :

.E s' amai prima il corpo , hor V alma adoro
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Anton Francesco Rainièri.

A More i ond'è, c4P entro 7 mìo petto io senta a. D. e.

Le fiamme > e 7 gelo in un medesmo loco ? 15 5 3-

Ne perà fi consuma il ghiaccio al foco , D. P. y.-

Ne la fiamma dal gel pur anco è spenta . *53'

fero duol certo , cW al mio cor /' aventa

fra duo contrari 5 ove non cede un poco

A f altro r uno 5 anzi con aspro gioco

V un con V altro più rie sempre diventa ..

Opra , altero Signor •> solo il tuo ghiaccio ;

O nel mio cor sol con le fiamme vieni >

Se de la morte mia tanto ti cale:

Che trar non mi post' io di questo impaccio ;

E non puote huom perir di duo veleni ■>

■ Mentre contende l'un con r altro male .,

N i c c o l o' F r anco.. - I I-

D A che ne la tua Scola -, Amor •> correggi A% Di Cm

L'errante mio penfier , luci più accorte 1554*

Non vidi io mai de V ultime mie scorte > Dl *' v'

Ne con guardi insegnar più Sante Leggi .

Stima mirar' il Ciel tu , che mi leggi

( Par , che dica il bel raggio) e qualhor torte

Sue brame ha il senso ■> in tua ragion più sorte

Gol bel freno , eh7 è in noi , contempra , e reggi .

Serbi il puro desio sue forze invitte ■>

Ne per caduco fior vii voglia il tocchi,

£. nel suo brieve , e fraV ami il divino >

Et altre cose , che nel core scritte

Mentre richiudo , e leggo entro i begli vechi ,

Vago quasi alle Stelle m avvicina .

354-
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Bernardino Tomitano.

SPeme 5 che con /asiaci , e pellegrine ■>

Amorose lusinghe il cor acqueti -,

Quando per far miei dì sereni ■> e lieti

Cerchi condurre il mio cordoglio à finet

Tu noi farai } che troppo alte rapine 5

Tropp' aspro frutto in me par , ch'Amor mieti >

E sì mi Jlringon V amorose reti.

Che V bore estreme mie fon già vicine >

Indarno tenti à questa piaga mia

Porger rimedio ■> indarno mi consoli-.

CV à mortai colpo ogni salute è tarda »,

Tu intanto allarghi i vanni , & al Ciel voli :

Lusinghiera 3 Ò1 ardita forse fia 5

Ch un giorno V ali tue distempre , & arda »

Giovanni Della Casa.

CVra , che di timor ti nutrì , e cresci :

E più temendo maggior forza acquisti j

E mentre colla fiamma il gelo mesci •>

T usto 7 regno d' Amor turbi , e contristi .

Poiché 'n brev bora entr* al mio dolce hai misti

Tutti gli amari tuoi 5 del mio cor esci :

Torna a Cocito ; a i lagrimofi , e tristi

Campi -d1 Inferno , ivi a te stessa incresci .

Ivi senza riposo i giorni mena 5

Senza sonno le notti; ivi ti duoli }

Non men di dubbia , che di certa pena .

Vattene : a che più fera , che non suoli >

Se H tuo venen m' è corso in ogni vena ,

Con nuove Larve a me ritorni ■> e voliì

Ales-
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AlESSAKDRO P'ÍIcCOLOMiNI*

VÒi5 ïìònna 5 insieme y ed io yetxoffì, e ffrêst

Da io splendor de bei voHry occbi alteri y

Voi ne lo Jpeccbio ■> io ne' lor seggi vert* ' '

D' ardente fiamma egual n' andammo accejt .

Tari su 7 suoco st : ma non corteji ' . , : : • ,

Sono egualmente i noïiri alti penfierii

Che i vostri son <ver me crudi , e severt i;, .

/ miei son sempre ad adorarvi inte/S

Non è pari 'l destin d' ambeduo mi ,

Voi con voi fiete 5 io lungi : a voi gradita

Sete voi ttejsa , io sono a me noioso .

^Misera sorte , e ria non piu sentita \

Vostro rival son satto 5 amando voi ;

E son per *voi di voi satto geloso . . .

GlO. GlROlAMO Ac Q_U AVIVA.

10 disjì al mio penfier •> ben guiderai

fer lo mez.o i destrier securamente :

Ei no» m'intesè, « troppo audacemettte

Driz.zosft-> ove poggiar non lice mai .

1osto che verso il Ciel gli occbi levai *

Cangiato il vidi balenar sovente 5

E lui trafitto da saetta ardente

Cader nel triíîo fiume > ctí io versai .

tJMisero eternamente in mezo 'a V onde

Starai sepolto : due fontaite vive

Ecco tomba maggior del Pò ti dame.

E le baldánze tue svrelle sanno

Radici di lor piè lungo le rive ;

E de* crin pallidette amara fronde .

E e Anoîo-



AnoIOLO Dl CoiTANIO.

PArto y r non già da voi > pero che unitл

Con voi V alma riman \ ma da те ßejfoi

Nè voi reßate , chy iо non pur da preßb

Vi porto , тл net cor* viva fcolpita .

iJMa perche cd penfier meco partit*

Non fate y come a voi rimango apprejfo ,

Quel fcmbiante di wi -y chUo porto imprejjiy

E' fral ritnedio * s$ mortal ferita :

uinzi è сagion di mió maggior1 affannoy

Poffèdendo di voi fol quella parte*

Ch' ogn' hor fa frefio alia memoria il danno .

Cosí , fiando Voi lieta in ogniparte*,

Di me i dm. тех* egnalmente Haranno

¿Mal quel -, che rtßa y e mal quel* cheß parte.

Bernardino Кота*

SI come per veder V Eterna Vita ,

Conviens vêt voli al Ciel Jeggiera y e pur» у

Scann d'ogni gravo/a humana cara >

Anima da terren pefo impedita :

Cosí per mirar vaßra alta infinita

Beltà y cb' a Di* ffunifcty e a nvi ne fura y

Convien y cV po faceta и Hol dt ia Natura

Donna y the V Ciei n" imridia y e V Mond« addita •

Pero sy a vtdtr voi tardi ne vegnoy

Cui fempre inchmo , e di veder dtfîoy

E''percée grave y r rœo ancor mi tegno .

Himandate il petyScr* cVogn* her v invita .

Del Ьеп y ch' avanza in « rkxo^t pregno-,

Che purgbi il divin vtofir* ü mortal m*o .

Lo- .
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Lodovico Patirno.

Dio , ch'infinito, in infinito movi

Non mosso ; & increato , e sesti , e fai :

Dio , eh' in abijso , e '» /«t« , e 'n Ciel ti trovi ,

E ?n te Cielo ,e 'n te terra , e *n te abiss * bai :

Dio-) che mai non invecchi , e innovi mai,

Et quel , che è, quel che fu , quel , che fia , provi :

Nè mai soggetto a tempi, o vecchi, o novi,

Testesso contemplando il tutto fai :

lneffahil virtù , splendore interno,

Ch7 empi , & allumi il benedetto chiostro :

Sol, che riscaldi, e infiammi, e buoni, e rei:

Tanto più grande a l ' intelletto nostro,

Immortale , invisibile , & eterno ,

Quanto che non compreso il tutto sei .

Diandra S a n S e v e r i n a ►

NE ' / Ciel sereno mai girando intorno

Stella sì vaga , e di bei raggi ardenti

Mostronne , o Cinti» mai così lucente ,

Quando ha congiunto l * un ton l 1 altro corno ;

Ne mai sì lieto , e aventurofo giorno

Da le belle contrade d ' Oriente

N ' aperse il Sol , poiché l 7 bumana gente

Questo globo terren far vide adorno ;

Come spuntando a noi questa divina

Luce d 1 Irene , che col dolce canto

Dolce partia del corpo a ciascun l' alma.

jMa che ! tal gioia in tristo amaro pianto

Cangiato ha Morte ; Ò" di sì chiara , ed alma

Luce anzi tempo ha fatto empia rapina ,

E e a Anto
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Antonio MintUrno.'

TAnti-, e sì rari di bellezza attori

Vi diede ' l Ciel-, che , suoi stellati chiostri

i!Mirando io fiso •> ov ' fi fi dori , e inostri ■>

O quanti in aere il Sol pinga colori > ,

0 di quanti leggiadri •> e lieti fiori

Orni i Colli , ne ciò } che mi fi mostri

D' Arte > nè di Natura , a lumi 'vostri

Non 'veggio bel sembiante » in eh ' io v' adori .

Volgo intorno le stanche , e gravi ciglia ,

Per quetar la -vaghezza » che m ' incende ,

Di riveder cui nuli' altra simiglia :

<JMa nel penfier quel bel volto Divino >

Ove * l dipinse Amor , sol mi risplende ,

Ivi 'l riveggio » ivi l' adoro , e ' nchino .

Michel' Angiol Buonarroti.

MEntre çh 1 alla beltà •> eh ' io vidi in prima ,

L ' alma avvicino •> che per gli occhi vede ,

L ' imagin dentro cresce » e quella cede 5

Che in se diffida j e sua virtù nonstima .

Amor , eh' adopra ognisuo ingegno , e lima,

Perch ' io pur viva ancora -, a me seti riede ,

E studia l ' alma di riporre in sede ,

Che sol la forza sua regge } e sublima .

Io conosco i miei dannile *i vero intendo ,

Che mentre a mia difesa s ' arma Amore 5

tJM' ancide ei stesso -, e più ■> se più my accendo.

In mezzo di due morti ho stretto il core ,

Da quella io fuggo , e questa non comprendo 5

E nello scampo suo V alma fi muore .
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GlVLIANO GoSELlNI. . , LXII.

LA bella imagin voslra in me scolpita d. q.

Vivo mi tien , se 7 veder voi ni è toitq y i >65-

Poscia che V aima, mia nel vqstro volto, D' p' v'

Corne in suo Paradise , a Jíarji è gita ;

E dovunque »' andate a gir m1 invita

E quella,e queJía -> & io seguo* & ascoltay

E'n veder voi, quafî'n carbon sepolto,

Si défia in me la fiamma entra nadrita .

Quinci ardo , e gelo , e tremo , e sudo , e prova

Diletto immenso : e 7 mia amoroso sìato

Aíoflra di color varia il visa tinto .

Così fuor di me slefjo in voi mi trovo ;

Gran miracol d' Amor \ così beato ,

Vivo due vite , in me medesma eflinto>*

Anniíal C a a u . LXIII.

DOmta-y qnal misoft' io, quai mi sentiffì* - At D, c.

Quando primier' in voi quesf occhi aperfiy .

Ridir non sò : ma i vostri non fofferjty D' ' v*

Ancorcbe di mirarli a pena ardiffi. 5

Ben gli tenrì io nel bianco avorio sifft

Di quella mano , a cui meslejso offerjt >

E nel candido seno, ove gV immerji;

E gran cose nel cor tacendo dijst.

Arfi, alfi, osai, temei , duolo, e diletto

Prest di voi , spregiai , pofi in oblio

Tutte l' altre > ch' io vidi e prima > e poi .

Con ogni senso Amor, con ogni affetto

Misece voslro, e tal, eb' io nondefio ,

E non pensa , e non sono altro , cbe voi .

Gio:
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LXIV. 'Gio: Amdrk* D«ii' An cnuAt a.,

a .d. o .ç\Imilc al chiaro, e veto Sole .eterno t

LXV •

S /;»//<?
E* il Sol-, ch' in terra honoro > <* w<? più cara ::

jdí. rende il mondo sol sua lume chiaro >

zAÍluma questo altruì d' un lume interna *

Quel-i com1 il move il suo fermo governo^

Hor largo ci sî mqfira > ô" hor1 avaro }

Questo con fimil modo a para ■> a para

In me rinova hor prirnavera? hor rjerno .

Se il primo oseonde fra le nubi il uisu-»

Nascono bor pioggie > hor venti $ .e se asconde

11 secundo talhor , pianti-, e sospiri .

Queir a bbaglia ciascun , fé'j/ mirifisox

Qucsto dasuoi bei lumi un lume infonde >

,Che non lajsa » altrui gli ocebi vh g#r/\.

Do MEXICO Veniîro..

j». i>. ff. IVT ^n tante-t quant1 io pene , e tormenii j

1570. J.^J SttM* M Ciel-» V aere Augelli » < pesci Vondíy

d. ?..r. pere i Bojçjji , gybc i prati , e i rami fronde ,

î7°* Giorni gli anni , bore i dt » V bore momenti .

iVf son men' infiniti i miei lamentí ,

A cm sorda è <JMadonna 5 e non ri/ponde 5

E le lagrime mie largbe •> t profonde >

£ g// amorofi miei sospiri ardenti .

JVf« f certo jjra quanti al crudo-» ó'cmpio

Regno d'xAmor giâ mai soggetti furo,

Lasso 5 del mio più dubbioso esjimpio :

Nè perd grave al cor mi sembra } ò duro

Questo -, e se fosse ancor maggiore scempio :

tans è quel ben » cbe col mio mal procuro .

Lvi-
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Lyigi Tansillo.. LXVÏ.

E' t) soita la scbiera de* marfiri , a. d. c.

, Che in guardia. del mio: petto ha pqstï Amorce j^Uy

Cb'ì tolto altrai. V entrare, e /' uscir suore ,. n'i- "

Onde fi moion dentro. i suoi sospiri *.

S' alcun piacer vi •vien perché respiri*.

tA pena giunge a vista del mio core -,

Che dando in mezo< der nemici -» 0 more*

O hisogna -i che 'n dietro fi ritiri .

tJMinifiri di timor tengon le chiavi > -

E non degnano aprir s fi non a Mefft -,

Che mi rechin novella •> che m'' aggravi .

Tutti i lieti penfieri in suga ban meffîi

E se non sojscr trifii , e di duol gravi

Non- v' ofiriam sior gli spirti Jlejji .

FlAMMBTTA SoDERINI M A 1 E S P I N A .. £XVII« •

Sf ferme cm gentil vago lavoro >

Ê di gemma taihor périta mano

ifMaggùr la beìtà sua préfet e lontano-,

Ornammlm di varn smalto-, e d'nro ,

Così s <w' v che sì caro al fanto Coro

Sete de V •aime Store , ai tm sourano

- Cantv fiil -non agginrtge » o ingegno humano,

£'. Ftho tien persm maggivr íeforo 3

Poter •uorrei cm chiare > e âottt rime

■Pià têtard sar nt U mie oscure tarte

Il nome xwfirv a meramgiia adorm .

%9Aa ciò non possb : ii kavn wier j' çfiime :

No» éa cdpa U dtfio > d'tsttto è 4yarte\

E talévr givia ha pìomho vil dUntorno.

Se-

A. D. C.

1-575-

d; p. r.

J75--
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LXVTII. S-E3A»STIAN0 ErMÏO.

a. D. c V^"\ Dando giùnse nel cor quel ràggio ardiiite ï

I578^r \J Che vi scolpì l' imagine sua viva,

'378. ' ■ bmarrir gli spirti -, e la luce -visiva . - .

Vu via à desiar le mie faville spente: ' ■ j

Posciache quell' ardor V Anima sente > "'.

Onde nel petto altro disio deriva , .

Staffi del corpo pellegrina •> e schiva ,

Portando altrove le sue voglie intente »

Sol per unirsi à la beltà divina > ,

Che natura , &• il Ciel cotanto onora 5

Et onde tragge Amor tanti sospiri .

Così cacciata del su' albergo suora

Vive in colei -, eh' à se la tira , e inchina ;

Et altro in me non lascia j che martiri .

jjçjj# • Ctrïio Goniaoa. ■ 1

a. s. c. "Ym\Vn ghiaccio ardente -, e d' un gelatofoco,

1580. I J jy un pianto dolce -, e d' un timor*audace ,

S>' 3gg. D' un dejìr folle , e d' un sperar fallace

tJMi nodrisco-, e consumo a poco a poco*

Amaro Amor m' aggira in pene ■> e in gioco >

E sciolto ■> e preso mi conferva -, e sface %

E 7 mio ben' -, e'I mio mal gli aggrada -, espiace ,

E vuol-, <h' io canti -, hor che m' ha fatto huom roco .

Così mille contrari ho sempre a canto ,

E de gli uni-, e degli altri io sto contento-.

E sol chieder' al Ciel nulla m avanza .

E pur bram' io -, che 7 ghiaccio , il fuoco > e 7pianto

Si sgombri homai -, e che sen porti il vento

E 7 timore , e 7 desire , e la speranza .

Cel-
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Celso Ci tt adini»

AMor -, che 7 real seggio -, e la corona

Entro al.seren de' bei vostr' occhi tiene j

E quindi sparge in me cotanto bene j

Ch' a seguirlo ogn' hor più rrì infiamma } e sprona

Spesso move sua Corte-, e sua persona ,

E altiero nel mio cor dritto sen viene y

Come in suo albergo e' passi ivi ritiene ;

Ivi s' asside •> e a" pensìer miei ragiona:

E, da ciascun di loro intender vuole ,

Che più di bel s' habbia notato in voi ,

Od in atti cortesi 5 od in parole .

1{ispondon tutti ad una voce : noi

Rimaniam ciechi a* raggi di quel Sole .

Chi può ciò •> eh' ei non vede 3 ridir poi ?

Torquato Tasso..

A Mor* alma è del Mondo 9 Amor' è mente ,

Che volge in Ciel per corso obliquo il Soley

E de gli erranti Dei l' alte carole

Rende al celeste suon veloci •> e lente .

V aria ■> /' acqua -, la terra 5 e 7 foco ardente

Misto a'gran membri de l'immensa Mole

Nudre il suo spirto 5 e s' Vom s' allegra , 0 duole-,

Ei n' è cagione •> 0 speri anco -> 0 pavente ,

Pur ■> benché tutto crei ■> tutto governi 5

E per tutto risplenda , e '» tutto spiri-,

Più spiega in noi di sua possanza Amore i

E disdegnando i cerchi alti-, e superni-,

Posto ha la seggia sua ne' dolci giri

De' bei vostr' occhi > e 7 tempio ha nel mio core «

Ff Anto-
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LXXIL Antonio Ongaro.

•a. d. c. T"* Iume -i che a V onde tue Nínfe -, e Pastori

1598. JJ* Inviti con soave mormorioy

'398?' ^ cu* confi&° M sm ^1 crin y vid' io %

t SpeJJo FUlide mia cinger di fiorit

Se a' tuoi crijialli in su gli eslivi ardori

Sovente accrebbi lagrimando un rio ,

Moftrami fer pietà l' Idolo mio

Nel tuo fugace argento , ond' io /' adori .

*Ahi-> tu me'l nieghiì Io credea crudi i Mari

I Fiumi nò ; ma tu da la splendore-,

Che in te fi specchia ■> ad ejser crudo impari ..

Prodigo a te del piantoy a lei del core

Fui , lasso , e sono ; e voi mi fiete avari »

T*« délia bella Imago > e11a d' Amore .

LXXIIÍl Chuò Maok,o.

a. d. cv * 1 faettar di duo be1 tumi ardcntì ■>

j>! 5p.9'v« JlY. CAí d' Angelo parean dal Ciel dijcesoy

399- Vinta io rimafi; e , bench1 a morte offesoy

M' cran dolci i sospir , ddcî i tormenti .

tJMa poiche gli occhi a pià bel segno intenti

Hebber-, ottre pajsandoy il guardo Jleso

tA quel divin , ch? entro 7 mortal compreso

E' primo ardor de le pià nobil menti y

Quai sotto vista dilettosa , e vaga

Di prato y ove mal cauto il piè trascorse ,

Trovai dentro un bel sen bruts angue ascosoy

Che , mordendo il mio cor crudo •> e pietosoy

In lui sanò d' Amor V indegna piaga ;

, E con moraal velen vita mi porse »

Sci-
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SCIPIONE GAETtNO, ÏTXXIV-

M Entre me slesso in -varii lacci avuinst-,

La lingua al canto in vario suon dìscioljì;

Moite pene soffrii , moite ne finfi ;

Rara mi ralLegrai y spejso mi dolfi .

fJMiile vane dolcezze al cor dipinfiy

Mille incerte speranze in seno accolsi-,

tAbbracciar pensai molto y e nulla Jirinji-,

E d' error sempre in novo error m'invol/t.

Errai y nè hiasmo ar da' miei falli aspetto :

Perche errandoy nel regno errai d Amorcy

In cui par quafi il non errar disetto .

Deh scufi il Mondo il •uaneggiar d* un core

Già satto cieco da quel cieco affettoy

Ch' erra y e non vede ne V error Verroye .

Ascanio PignattelÌi. LXXV.

NEl vqstru lume y in Cui mi specchio y e giro* '

Veggio , Donna , il mio mal , ma sì giocondoy A\f00,C'

Che fra le pene in mille gioie abondo; z>. v. p.

Esoy cbe m'arde y e fuor , che '» lui non miro . 400*

tAllhor le •voci y ondì io piango , e sofpiroy

In un secreto alto silentio ascondo ;

E pien di gloria y e di stupor profôndo

Tacito y e 'ntento i njqstri pregi ammiro .

Che 'ncontro a tanti rai V aima soccorre

D'ogni sua sorza il debil guardo infermo y

E }n se tutta raccolta a lui sol corre .

Dunque aperto <veder ciò y cb' entro ascose 5

Quivi potete <voi , che saldo y e fermo

Quel y che toise a la lingua y a gli occhi pose .

F if z Otta-

A. D. C.

1600.

D. P. V.

400.
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LXXV1V

'a. d. c.

1600.

D. P. V.

400»

LXXVII.

A. D. C-

1600

d. r. v*

400*

Gio. Batista Marini.

OVe eh' io vada , ove eh' io iiia talhor'd

In ombrosa valletta , 0 'n piaggia aprica >

La sospirata mia dolce nemica

Sempre m' è innanzi -, onde convien } eh1 io mora .

Quel tenace penfier 5 che m' innamora ,

Per rinfrescar la mia ferita antica ■>

L' appresenta a questi occhi , e par ■> che dica :

Io da te lunge-, e tu pur vivi ancorai

Intanto verso ogn' hor larghe -, e profonde

Veite di pianto -> e vo di pasto in pajso

Parlando a i fiori , al' erbe , a gli antri -, a V onde .

Poscia in me torno , e dico , ahi folle ■> ahi lasso -,

E chi m' ascolta quìi chi mi rispondei

Miser j che queir è un tronco , e quefl' è un sasso ,

Ottavio Rinuccxhi*

B. D. Parla in morte del Marito .

NVme dell' alma mia -, adoro in Cieby

Anima bella ■> che cotanto amai >

Moristi sì-) ma non morrà già mai

La fiamma , che nel sen racchiuggo , e cele .

Quel 1 eh' in terra t' ornò » leggiadro velo

Sempre ho davanti , e que' sì dolci rai:

So ben 5 che tu dal Ciel te 7 vedi ■> e'I fai >

Ch' Amor per me non ha più face , 0 telo ,

Invan per mia bellezza arde ogni core :

Pregio non è 3 eh' io non mi rechi a scherno :

Sguardo non è , che non mi sembri orrore .

Te solo -i altro non odo , altro non scerno :

Ho negli occhi) e nel cor-, verace Amore-,

S' in terra nacque s in Ciel , s' è fatto eterno .

Bati-
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B ATI S TA GVARINI.' LXXVIII'

DOnna •> quel d) , che '» vol le luci aperjt a. d. c.

( Ah perche non le chiuji in sonno eterno ) d^í'v

Quando non pur vi diè P aima in governoy ^j.

Ma di perder me Jlejso anco sofferfi^

la. bella imagin vojlra 3 in cui converfi3 v

Quafi in nov' aima , ogni mio senso interna-,

Nel cor mi scese ; e '» quejlo vivo inferno

Di vojlra Jerità venne a dolerjt.

Prega ella sempre , e di pietade ignuda

Sempre vi trova ; ondy io ne1 vostri sdegni

Di quejlo scudo invan mi copro , ed armo .

Deh perche non pojr' io con novi ingegni

Donna di lei formar viva ■> e non cruda î

Corn' altri già poteo d' un freddo marmo »

Gabriel l o ChiaBRERA. LXXIX*

A Filippo Emanuello Principe dí Savoia .

A» D» C»

AL' or, che d' ira injuriâto ardea* I61'5. "

Pronto a Jparger di Jangue il Suol Troianoy P' V.

Temprb Scudo , & Vjbergo il gran Vulcano 41 s*

Al gran Figliuol de la Cerulea Dea .

E quando errando il travagliato Enea

Del Jatal Tebro guerreggiò su'l piano »■ 4

Ver gli ajpri ajsalti V Acidalia mano

Arme gli die de la Jpelonca Etnea

Tu s'' à domar le Région nemiche

Vnqua f accingi •> per terribilJlrada

Duce ti Jai di coraggioje Jquadrey

Non dejtar le Ciclopee fatiche :

Che per ogni trojeo bajla la Jpada

De V Avo > e V asta maneggiar del Padre •

Maf-

1
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Ma ffeo BaubmmU

IN se tòma, talhor' allo splendore

Di ragion V intelletto -, onde si pente

De7 falli antichi: ma quali ahi sovente

Il van desìo pur move ajsalto al core ?

Tenfier fallaci , e nebbia atra d' orrore

Cingon d' intorno V infiammata mente ;

E fon sì al proprio mal le voglie intente*,

Che nato appena ogni buon senso muore .

Fugge intanto la vita-, ed all' eiiremo

Giungono i giorni . O Rè del Cielo -, aita-,

Dehfa ■> eh' io prenda homai miglior configlio

In dubbio di mio fiato agghiaccio ■> e tremo:

Mentre ripenso all' ultima partita ,

Deh verso me volgi pietoso il ciglio .

Ansaldo Ceba'.

O Bella man di bianco Avorio schietto ,

Che sì soavemente il cor mi prendi ,

Deh pere' homai non me 7 disciogli > e rendi ,

t/i consolarne il mio vedovo petto ?

/ t' hopur chiuso in queste palme » e stretto ;

E tu pur via di laccio in laccio attendi

A novelle catene ; e più ti rendi 5

guanto tu sei men sciolta -, il cor soggetto .

Che s' io stringo , tu stringi 5 e con più forza

Cingendo il cor mi 'vai quando sei cinta :

E quando tu puoi men -, più mi fai forza .

'Deb chi t' ha mai tra queste man sospinta-,

Se ' l perder tuo la mia Vittoria sforza ;

E se tu vinci ancor quando sei vinta i
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ToMASO S T I G L I A M I •

Orologío da Polvere *

QVefta in duo vetri imprigionata arena >

Cbe V ore addita *> e la fugace etade,

•* Ments ognor1 già , quafi filâta. y

Rapidamefîte per angujia vena î

/f/wpa Aristeo > cA' Tirrena y

Tirrena , che corn" Angelo in beltade y

C&st parve in orgoglio, e in crudeltade

Libica Serpe, o fera Tigre Armena .

oímolla î e »' era il mifero delufo >

Finchè dall' afpro incendio addutto à morte

Si sfece in polve , e fù da lei qui cbiufo .

O Crudel degli amanti-, e dura forte y

Serban /' arfe reliquie anco il prim' ufo :

Travaglian vive > e non ripofan morte .

G IROIAMO P»tTI'

Per un Cavallo Barbaro del Sig. Vitale de* Buof.

FIglio delf aura y emutator de'' venti

Curfor vclace , e volâtor fenz' ale y

Di cui vola pià tardo alato Jìrale >

Volan. per V aria i fulmini più lenti .

Lo tuo corso a mirar corron le genti :

Ma per feguir tuo cors occhio non vale y

Non corre il Cielo a le tue piante eguale,

Men veioce il penfier movon le menti .

Tuona il nitrito: e la ferrâta zuimpa

Sparge de le favilie i lampi intorno,

E pur felce non tocca > orma non ftampa .

Te brama il Sot per lo fuo carro adorno :

Ma y traendo del dt /' ardente lampa y

Brìcvc faresti col tuo corso il giorntx,*

Fa-

LXXXII.

A. B. C.

162 5.

D. P. V.

42 j.

LXXXIII.

A. D. C.

1626'

d. p. r.

42ét
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LXXXIV.

A. D. C.

D. V. V.

426.

LXXXV.

A. D. C.

1634.

D. P. V.

434-

Rende nera la notte -> oscuro il giorno ?

Rajsembra il volto mio fatto soggiorno

Di tepidi sospir 5 di piogge algenti

D'un pianto amaro •> ov' al mio duolo intenti

Fan la speme , e 7 timor grave ritorno .

eJMa 5 lajso me -> pur troppo a quest1 ardore

Già vengo meno , e miser sì mi rendo -,

Che fon di quello ancor fatto peggiore ,

Egli sgombra il suo male } io più V accendo ;

Ei fa molle la. terra al grato humore-»

La mia Donna più cruda io sempre attendo .

Niccola Villani»

Ad Antonio Brunì .

IN questa , ove ciascun piange , e sospira >

De r incerte speranze antica sede

yiv' io j coni huom , eh1 in su la riva siede 5

E le tempeste altrui lungi rimira .

Ostro , pompa , tesor , eh' ognun destra ,

E cui serve idolatra 5 e non se 7 vede ,

Non già l' animo mio col vulgo chiede ;

Ma sol d' Apollo a i pregi eterni aspira .

Per questo ad bora , ad hor molcendo V etra

Vommene in compagnia de le Camene

Col rauco suon de la mia rozza cetra .

"Del tuo legno Febeo V auree Sirene

Imito , 0 Bruni; al cui cantar fi spetra

De la rupe Tarpea nuovo Ippocrene .

Anto-
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Antonio Bruni»

Lagrime scambievolî dell* Amante , e dell* Amata .

Plango , • e piange Madonna , e mentre io miro

Fer le guance siorite i caldi bumori,

Lagrime di puriffimo Zafiro

Quelle lagrime a me sembran tra' fiori.

Qb ì qualhora con lei per lei sofpiro >

Trahesse i miei sospir , quasi vapori ,

De' suui begli occhi il Sol i cbe 7 Sole in gir*

Pur su V aria gli trahe co'vi'ui ardorii

St) cbe in nubbi comprefft a poco a poco

Di liquesarle il Sol portasse il vanto->

Et in acqua piovejjè anco il mio foco .

Felice me , /' ella piagnejse intanto ,

O le potess' io dir tacito 5 e fioco ;

Fu pur già miei sospir 5 Donna > il tua pianto .

Francbsco Bk.acciox.ini.

IN sito aperto orentiale asciutto

Verde vite son io piantata 5 e colta ,

E sotto al Sol, cbe maturommi il JruttOy

Fui da pampini miei sgravata 5 e sciolta .

Dal torto piè mi su rectsa > e tolta

V inutil selva , e 7 pulular distrutto ;

E da squadra di spine intorno awuolta

Aíuro pungente a mio savor cqstrutto .

xJMa quando in vetro lucido credea

Forger V almo licor bramâto tanto;

E 7 Settembre al désir corrispondea »

Nebbia mi copre di funèbre ammanto ,

E nemica aile frondi •> à i frutti rea

Non mi lascia altro umor , chJ il proprio pianto l

G g Fui-

LXXXVI.

A. D. C.

1635.

p. p. r.

4JS-

xxxxvn.

■4* D. C.

1639.

D. P. V.

459-
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LXXXVIII. Fulvio Testi.

yí. D. C.

1640.

D. P. P*

440.

LXXXIX.

A. D. C.

1640.

D. P. F.

AL suon de1 miei sospiri , e di miei pianti

Tu pur -, sonno gentil , desio a p ietade ,

Di quella •> in cui giammai pietà non cade >

Pietosa porgi a me /' immago avanti .

Godo sognando pur1 i bei sembianti >

Che vegliando goder mai non m* accade 1

Sì 5 che quel > che mi nega empia beltade y

Danmi le tue cortesi ombre volanti .

Lasso , ma dove fuggi ■> e dove vai i

Ah che V esser crudele V esser fugace

Da colei , che mi fingi, appreso avrai»

*JMa tu j tu già non se crudo •> e fallace ;

Stolto j e folle fon io-, poiché fondai

In immagini) in ombre ogni mia pace*

Ci au dio Achillini*

Nascita dell' Infante di Spagna .

P Arsite » Ispani Abeti , e in mar tonante

Ite d' Olanda a trionfar le vele ;

Ed in vece di fascie ■> il grande Infante

Prenda posa di gloria in quelle tele -

Per farsi Terra a le bambine piante-,

Venga lo Scita , 0 7 Tartaro crudele :

Per farsipondo al pargoletto Atlante •>

Un novissimo Mondo hoggi sisvele .

Già la fama del Parto impenna V ale >

E già le presta a V Ottomana Luna ,

Perche fugga > e tramonti al gran Natale»

Hor qui la rota sua spezza Fortuna ;

E del legno volubile » e fatale

Al Monarca Bambin formi la cuna .

Gm-
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Giuxio Rospigliosi»

Perlo Ritratto dì Leonora Baroni satto da Fabio della Corgna

FtAbìo -i se a lo splendor de gli Avi illustri

Splendore accresi ; e se dipingi-, ò canti ì

Presso a te perde ogni pennello i vanti >

E rendi i puri Cigni augei palustri . .

Deb con qual meraviglia in tele industri

Spiegasti di beltà pregi cotanti ?

Forse per imitar gli altrui sembianti

Ti dier gli Orti del Ciel rose , e ligustri >

Per te questa de cor dolce Sirena

Non i finta , ma vive , e i lumi ardenti

Scoccan dal vago ciglio amabil pena .

E ben scioglier potrebbe i chiari accenti ,

Onde rapisce altrui ■> ma il suono affrena ,

Per lasciar gli occhi a sì bell'opra intenti .

Gio. Leone Sempronio.

CAnta il Nocchier fu la spalmata nave-i

E men 'dura gli par V alta fatica :

Canta il Bifolco in su la spiaggia aprica j

E il suo caldo sudor rende soave .

Canta il Prigione , t men molesta •> e grave

Sente la stretta sua custodia antica ;

Canta il Villan su la recisa sp ica >

E V ardente del Sol face non pave .

Canta il calloso Tabro ; e in su l' Aurora

Più lievi i colpi suoi rende col canto ,

Su V incude sudando aspra , e sonora .

Così non per haver gloria ne 'vanto ,

Ma per temprare il duol-, con cui m' accora

Quinci Fortuna , e quindi Amore > io canto .

G g 2 Fran-
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XCIL Francesco Balducci.

j. D. C. Vel di mia fede indissolubil nodo ,

2)l6pfV. >^ Cb1 a voi mi stringe di tenace affetto*

Fu'n Ciel tessuto a V alma, anzi > che stretto

f<offe quel de le membra j ove ?rì annodo .

Furo eterni gli stami ; e orditi in modo *

C han mai sempre al penar giunto il diletto ;

Quindi -idi nobil fiamma ardendo il petto-i

Ho le catene in pregio , e in arder godo .

Fatale al sen V arsura , al piede il laccio :

Ne fia î che V un recida , o V altro estingua

Del Tempo il serro , à de la morte il ghiaccio .

E avverrà : morto il cor -, fredda la lingua,

CF al foco 5 ond* ardo •> al nodo , ove m' allaccio >

Me per vostro da gli altri Amor distingua .

XCIII. . Giro Di Per s.

SE non puote morir senza i sospiri , >

Con cui l' anima esali , un cor languente >

d. p. p. Non {sdegnar , Nicea -, che in suon dolente

45û« Ti narri sospirando i miei martiri .

Non sdegnar ■> cV entro i lucenti giri >

Ch1 avventar nel mio cor fiamma sì ardente •>

La mia morte vagheggi ornai presente:

Ch'altro oggetto non resta a? miei destri .

Son miei voti conformi a1 tuoi rigori ;

Non chiedo pace ; nè dimando aita :

Ma di.finir morendo i miei dolori.

E ben n' andrei dove il furor m' invita :

Ma se non dici tu : Pireno mori.

Non mi lice dispor di questa vita .

Gio-
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xciv.

GlOSEPPE BaTISTI*

Per la Città di Napoli»

T Eatro di bellezze 5 ove Natura ' 1669.

/ miracoli suoi dispiega ogn' bora* p. p. y.

Dove con ameniffìma congiura

Sempre unita a Pomona alberga Flora .

Vagheggi tu } quanto gran Serpe in cura

Hebbe vegghiando in su la spiaggia Mora*

I giardini d' Adone hai su le mura j

Dove piìi dy una Venere /' adora . ,

Soura gli Olmi loquaci bai Bromio affiso ;

Ne in te lottano i Nembi , 0 gli Austri han guerra >

Ma le piante han lussuria , e i fiori han riso .

Se ardisce dir la lingua mia non erra 3

Che sei tu de la terra il Paradiso »

O non si trova il Paradiso in terra .

Bartolo Partivalla. XCV»

Caccia fatta dal Principe di Palestrina •

A' O» C'

I Boschi j in cui già faretrato il piano 1670.

Scorreva lulo insanguinando i Prati » *>. P. V_.

Turbò col suon de gli Oricalchi aurati *J0'

Fulmine de le Selve Eroe Sourano .

Belve atterrò la generosa mano

Rubelle a gli anni-, ingiuriose a i Fati 5 •

Cb' eran già eterne ; e più d' un Jiral ne' lati

Ancor trahean del Cacciator Troiano .

Tonar d' ira innocente orridi segni ;

E tutti il suono eccitator trascorse

De V antico Saturno i patrii Regni .

Fin su le Stelle ad ulular sen corse ,

Nè vidder più la Tramontana i legni'.

Che fuggite dal Polo eran già /' Orse .

1*>Z
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XCVI.

vi. D. C.

D. F. V.

475»

XCVII.

1678.

2>. ^. r.

478.

Leopoido De' Medici»

All' Imperatrice Eleonora •

MEnte Real, per lo cui nobil velo T

Qual per terso cristallo , il Sol traluce

Di Virtù » che sa in un sparger sua luce

Ove regna /' ardore , e impera il gelo ,

In Terra vago , e più , che bello in Cielo

Ogni saggio V adora , e il vuol per duce

Del giocondo sentier , che ne conduce ,

Ov'è Re delle Muse il Dio di Delo .

'Del tuo tnerto souran pompa , e decoro

E1 V Auguiìa Corona , ay cui fulgori

Tu quella intrecci del Castalio Coro,

Ed a ragion V altera fronda onori 5

Se pregio accresce V erudito alloro

Di Febo stesso a1 lucidi splendori .

Pirro Schettini.

SOn già due lustri , che ne V èmpia rete ,

Amor rrì avvolse 5 ed or mi tien sì forte ,

Ch' a rintracciar'V insidiose porte

Conviemmi varcar pria V onda di Lete .

E benché il foco , e V amorosa sete

M' habbian condotto affai vicino a morte ,

Pur non vi giungo 5 e le fallaci scorte

Veggo , e i rischi presenti ■> e V aspre mete .

Qual Pellegrini eh1 al laberinto antico

Trasse desio di superar V inganno ,

E sempre erro d' uno in un' altro intrico :

Così mi spinse a V amoroso danno '

Nobil subietto , e così ogrì hor m' implico

'Di pena in pena 5 e dy uno in altro affanno .

Car
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Car 10 Bu r aon a .

M
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laforte vin me trops empïâ

/» <ï»Mro occbitie?ic

xcyin.

ii-'Z*. c.

1679.

» p. ^

479-

iDi quella luce sì gioconda , e pura , 4.79..

ZJi cui fol la mia vita Amor sostient">

£ <W <^tô> impaziente arsura

tjMal f'accordava con la dubbia spene-t

gual' Attgei du le sedi alte-, esercnei

Tal venne a rìschiarar mia visa o/cura y

Ed improviso a gli occhi rniei s ' ofsers*

Di Céleste splendore il bel sembiante

Fuor d ' 0gn ' uso mortal cinto> , & adorno-.

Allor verso i bei rai l * anima àperse

Ly ali amorosé ■> e me freddo-, e tremante

Lasciandot obbliò quafi il sua vitorno .

G r O.: F*LIPX> C R ES CI MB fi NT.

GRand* è /' impresa -, e débile Ta Jw^a-y

Ond 7 io salir presumo ove s ' affina , \

Ed a sua forma (gual vim nqstmjèerza

(Grazie-> cb' a poebi il Ciel largo destina )

Voie* ha duc lustri bornai 5 ch ' invânfissorz*

t^Mio pil di vincer V erta aspm CMina ;

E benebè la speranza, ogn* bor rinfòrza y

II defiot non già ' l piede f' avvicina -

€0// corn 7 altri poggi •> * *7sruUo cogliar

Da lunge io veggo destoso-, e muto,.

Cbe valare sorti pari alla voglia . .» 1

c5V/a pur di ciò m' appago, e no ' l rifiutoï

JVf vergognando avvienycb'unqua men doglia:

Qhe bastay ne7 gran satti baver voluto .

1 '

xerx.-

D. C

1687.

D. t. ï:
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Francisco Redi.

COltomi al laccio di sue luci ardenti >

Costei mi cbiufa-. in ria prigitmè ~iè este ».

E diello in guardia al dispittato .Amofc\

Che di lagrimç. il pasce , tt di- lamenti .

Quanti inventa gi.ì mai ftrazi-> e tormenti

D' un rio Tiranna il barbaro fitrore~y.

tutti ci sofferse in quel penoso orrorty

Doue anco* mena i giormjuoi dolenti

N.è scamparne. potrà : perché quel fierv

Amore ba po(li a cujiodir le porte >,

Tutti i mìnijlr-i dél suo crttdo impero -

E de' suoi ceppi , e cUile sue ritorte y

S ' io ben comprendo* interamente il vtrv

Ha nascojlt le cbiavi inseno a. morte ,

R'IMATORI VTVENTr.

Ales sa n n r.o. G u i r> i .

In Morte di D.Luîgi délia Cerda nglio del Vicercdt NapolT^

ERan t& Dee del Mar liett-, e gìoconde \

Inforno al Pin del Giovinetto Ibero~r

E ridtr fi vedean le- vie- profonde-

Sottv l"a prora del bel Legno altero »

Cki fottoh' Elmo l y auree chiome bionde

íodava , t chi 'l real ciglio guerriero ?-

Solo Proteo non sorje allor dalV Onde-,

Cbe de ' Fati scòrgea l * aspro penfiero .

E ben toJÌQ appàrir d* Jberia i danns;

E sembianza- cangiarl' onde tranquille %,

Visti ejiinti da Marte i rì beglí anni .

Sentïro di pietate alte fa-ville

Le -vie del Mare\ e ne* materni affanni

%eti tornfr-i c be rammentoffi Achille .

Aus*
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Alessandro Marchetti.

AMor , costei , che in forma alta 5 e perfetta

Ne mostra un raggio di beltà celesta ,

E con le rare sue maniere oneile

V alme gentili a beri amare alletta r

Certo crea" io , che da te fosse eletta ,

Perchè ella eccelse in me virtudi inneste >

Ofid'io ratto al ben far quindi m' appresie-,

Seguendo lei , che verso 7 del /' affretta .

Poiché se gli occhi , ov' è 'l tuoproprio albergo ■>

Ver me rivolge , indi gV inchina a terra ,

Ogni basso desìo del cor mi sgombra .

tAUon de' sensi miei pace ha la guerra :

Allor , voltando al cieco Mondo il tergo.

Stimo ciò , eh' a lui piace 5 un sogno , un' ombra*.

Angiolo Antonio Somai.

QVal mano industre eletto ramo toglie r

E poi V innesta a verde tronco umile ■>

Ch'indi, cangiando sua natura ■> e siile-,

Novi pomi produce , e nove foglie :

Tal neW alma piagata Amore accoglie , . «'

É imago del tuo viso almo-, e gentile ,

Ond' io cangiato, e reso a voi simile ,

Prendo novi costumi , e nove vçgliè .

CMa sì come di gelo aspro rigore,

Toglic al tronco talor , che il ferro impiaga ,

Le verdi fronde , e 7 già nascente store ;

Così mi spoglia , o- crudel Donna , e vaga..

Lo sdegno tuo d? ogni bel don d' Amore í

Tal eh' io solo di lui serbo la piaga .

H h v Anto-
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Donna Anna Maria Ardoini Lodoyisi .

Cigno gentile , il tuo canoro ingegno

De la Terra > e del Ciel gli angoli empio ;

E, rintuzzando a Lete il fosco sdegno-i

Trosse raggi d' onor dal biondo Dio :

Tu, nudrendo ne V alma alto disegno ■>

Ergesti su le nubi il gran desio ;

E 5 passando col senno oltre ogni segno ,

Recasti invidia al Mincio , invidia a Chio .

Ornamento tu sei del Secol nostro-)

A la cui penna ornai non è disdetto

Trar da l' eternità lume d1 inchiostro .

O de r Arcadi Avene inclito oggetto ,

Mentre ne i carmi tuoi tu mi sei móstro-,

I tuoi carmi a gli altrui fon di suggetto .

Perchè maggiormente risplenda la bellezza del sudetto Componimen

to j avvertasi , che egli è fatto per onorar di risposta il

seguente mio Sonetto.

ECcelsa Donna , ti cui selice ingegno

Tutto di se la Sapienza empio-,

Donna , che , i nostri error prendendo a sdegno >

Con l' inclito penfier ? innalzi a Dio .

"Di te vorrei parlar : ma il gran disegno

Tanto sormonta ogni mortai desto ,

Che non porian di tue virtù far segno

All' alte Trombe lor Mantova , e Chio .

Or come un tanto onor del Secol nostro

Vedran le nuove età-, s'egli è disdetto

Loro scoprirlo anco al pili culto inchiostro ?

Vedrete , si vedrete il chiaro oggetto ,

Future Genti ; e vi farà ben mostro

Da lei, eh' è sol di se Musa-, e suggetto.

Anto-
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Antonio Caraccio»

In morte di Beatrice Saladina sua Moglie •

NOn spente già di due leggiadre gote

Vermiglie ruse , 0 gigli a rose misti

Piango ; ni svelto i miei penfier sa tristi

V oro d' un crin , che lasciò aura scote .

Piango in te, Bice mia-, gelide, e vote

Innocenza , e virtù , che in terra apristi ,

E costumi , a cui pari unqua non visti

Turo , e che 7 Mondo più veder non potè .

Perder beltà, che viene, è pajsa a volo,

Qua? Iri in nube , 0 fior lungo un ruscello 9.

Non è dolore , 0 de* men saggi è solo .

Perdita lagrimosa è- ben di quello ,

E di gran pianto degna , e di gran duolo ,

Che da qui a mille etadi era ancor bello .

Antonio Maria Sa l vi ni»

QVal' Edera serpendo , Amor mi prese

Colle robuste sue tenaci braccia ;

"E tanto intorno rigoglioso ascese,

Che tutta mi velò /' antica faccia .

Vago in vista, e fiorito egli mi rese,

E colle frondi sue avvien, eh' io piaccia:

Ma j' alcun poi V occhio più adtntro stese,

Scorge , com> ei mi roda , e mi disfaccia .

Ei mi ricerca le midolle , e V offa ;

E sue radici fitte in mezzo al cuore

Eserciian furtive ogni lor posta ;

E già in più parti »' han cacciato suore

Gli spirti , e 7 sangue , ed ogni virtù scossa ;

Tal eh' io non già , ma in me sol vive Amore .

H h 2 D.
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D« Antonio Otthoboni»

Al Sig. Alessandro Molino •

PErch' io scriva di voi 3 so-> che non basta

Fer lodarvi , Signor , quasi il pensiero :

Fiacca è la pejina , t la materia è vasta ;

Nè fon di tanto Achille il degno Omero .

Voi della vera Fè scudo guerriero >

Dell' Adriaca Minerva , e braccio ■> ed asta :

Voi flagello , e terror di chi contrasta

Le glorie a Marco j il divin culto a Piero .

Molto tentai di dir: ma poco io dissi.

Parlin di voi nel Cielo i morti Eroi'

Parlin V alme de* Traci entro gli Abbisst.

Ma taccian pur 5 grand' Alessandro; * noi

Scordiam ciò 5 eh' altri dice , e ciò 5 eh' io feristi >

E le vosir' opre sol parlin di voi .

Donna Aurora Sanse ver ina Castani.

S Foga pur contra me 5 Cielo adirato ,

Quanto piti sai , tuo crudo aspro furore j

Che indarno tenti di fierezza armato

Spegner favilla al mio cocente ardore .

Puoi ben formi , eh' io posta in su V amato

Vólto nutrir questo affannato core ;

Ma sveller non puoi già dal manco lato

Il dolce sirai j con cui ferimmi Amore .

Siami pur sorte rea ogn' or più infefla :

Viva pur l' alma in pianto , ò" in cordoglio :

Che il mio fermo desir ciò non arresta .

lo fon di vera fede immobil scoglio ,

Cui di continuo il vento » r *l mar tempesta :

Ma non sifrange al lor feroce orgoglio .

D.
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D. Bartolomeo Ceva Grimaldi.

Stancato già di più vedermi intorno

Gente > cb' à mele in bocca » assenzio in core-,

A voi selve romite 5 amico orrore

Stanza de' Semidei ■> faccia ritorno.

Col soffrire , e tacer speravo un giorno

Vedere al genio mio sorte migliore :

Ma ingannato alla fin dal dolce errore

Prendo me stejjo-, e la mia vita a scorno.

Qui non fia 5 che V invidia in torvo sguardo

Contro rozza Capanna il dente arrotey

Ne che più mi lusinghi un finto amico .

tardi m' avveggo deWerror: ma tardo

Non fu mai pentimento allor , che puòte

Virtù nuova sgridare il fallo antico .

Benedetto Menzini.

PEr più d' un' angue al fero teschio attori»

Veggio , eh' atro veleno intorno spiri •>

Mostro crudel-, che'l livid' occhio -, e torto

Su lo splendor dell' altrui gloria giri .

Il perverso tuo cor prende conforto-,

Qualor più afflitta la Virtù rimiri ;

Ma se poi della pace afferra il porto-i

ti s1 apre un mar di duolo , e di sospiri .

Deh se giammai nelV immortai soggiorna

Le mie preghiere il Ciel cortese udille,

Oda pur queste > a cui sovente io torno .

Coronata di lucide faville ... 1

Splenda Virtute; abbia letizia intorno ;

Abbia la gloria ; e tu mill' occhi 3 e mille .

Car-
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Cario Errico San martino.

Alla sublime Idea del generoso Pastor d'Arcadia Aurore della

Pastorale intitolata - L'Amore Eroico fra' Pastori .

ECco d' Burlila a* pie soggette } e dome

V ire de' tuoi Centauri , Arcadia bella :

Ecco Amor 5 che l' Eroiche , auree quadretta

Volge a illustrar de1 tuoi Pastori il nome .

O guai senfi d' onor gì' inspira ; o come

In rozzo cor magnanimo favella !

Mercè di Lui , che V ebano flagella-,

Cinto d' Ostri 5 e d' tAllor le bionde chiome .

Di Lui-» che Fabro d'armonie etnore

Empie d' alta dolcezza i campi tuoi ,

E wste Amor di maestoso ardore .

Poiché ovunque egli sta > ne' carmi suoi

Sempre sta grande 5 e generoso Amore

Fra i Pastori non men , che fra gli Eroi .

Carlo Maria Maggi.

Giace l'Italia addormentata in questa

Sorda bonaccia •> e intorno il Ciel s1 oscura ,

E pur' ella fista cheta } e sicura ,

E per molto -, che tuoni 5 Huom non fi desta .

Se pur taluno il Paliscalmo appresta ,

Pensa a se stesso , e del Vicin non cura ,

E tal sì lieto è dell' altrui sventura ,

Che non vede in altrui la sua tempesta :

CMa che? quest' altre Tavole minutt ,

Rotta V ^Antenna , e poi smarrito il Polo >

Vedrem tutte ad un tempo andar perdute .

Italia ■> Italia mia , quest' è il mio duolo :

Aliar fiatn giunti a disperar salute *

Quando spera ciascun di campar solo .

Do
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Donato Antonio Leokardi.

QVante volte fu Г alt al mió penfiero

S chivo di queßa terra al Ciel rrí alzai ,

Tante Amor mi ríteme iniquo % e fiero

Si j che a mezzo il camino il vol fermai .

CMa ch'io fciolga le piume al bel fentiero

Sazio al fin de'miei danni è tempo ormai,

Che volan V höre j e fotto il crudo impero

D' un' ingrata bellezza ho pianto ajjai .

0 falfe larve -y o coloriti ingannil

О quanta erro i quanto fu cieco-> e ßolto

Chi die nome si dolce a tanti affanni .

lo dair alto 5 ove or fono, in voi rivolto,

Mentre a ßrada miglior drizzati ho i vann'h

Piango fol 5 perche tardi io mi fon fciolto .

Fi Lippo Leers .

SOU j fe non cby Amor venia con not ,

Fillide j ed io riconduceam V Agnelle :

Ambo mirando per placer le fielle >

Ella nel Cielo , ed io negli occhi fuoi .

tAUora iodifft'. fe veder tu vuoi

Meraviglie qua giù maggior di quelle »

Mira negli occhi miei tue luci belle i

E le luci del Ciel negli occhi tuoi .

T{ispofe allor la femplicetta Fille:

'Ben mi poffo fpecchiar nel vicin Rio

Vie più feren di quefte tue pupille .

Senza altr'onde cercare , allor difs'ioy .

Sciolte le luci in lagrimofe ßille-i

Specchiati-i cruda , almen nel pianto miо .

Fran
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Francesco De Lemene.

COn V eterno voler la prima, Mente

Ne la propria bontà sempre beato

L'esser in tempo a quesia mole ha dato

Cui padre il cenno fu , madre il niente .

Qual più scorgi fra noi Brano accidente

Ale' suoi decreti eterni ha già formato'.

Che forma a V bora e la fortuna, e il fato y

Quando al saper col gran voler consente .

Col gran voler tutti gì' effetti adopra

Ma nel tutto •> che vuol , tanto il rinforza -,

Ch' anco la libertà vuol , che si scopra .

Quindi il voler Divin me non isforza ,

Ciï opro in liberi modi : anzi è beli' apra*

Questa mia libertà de la sua sorza ~

D. Francesco Maria Carrafa .

Già dieci , e dieci volte ha il Sol' trascorsa

I segni suoi dal dì , che Amor mi prese :

Ne all' onte mie lice sperar difese *

Nè de' duri martir frenare il corso .

MI' aspra guerra mia tregua , o soccorsi

La durezza d'un cor sempre contese ;

E addoppia il mio Signor con nuove offese

Lo sprone a i sensi, alla ragione il morso .

Già ver V eiìremo inclina il viver mio :

Cangiato ho 7 pelo , e pur non cangio voglia >

Sì tenace è il mio duol } fisso il desìo .

E finche dal suo frai V alma fi scivglia ■>

Seguirò la mia Donna 5 e 7 cieco Dio >

Vago di nuovi pianti 3 e nuova doglia .

Fr AN
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Francesco Passamvi.

DOnna 5 tans è posjìbile lascìarvi-,

Quanto-s ch'io morto a nuova vita torni

E duolmi non aver1 eterni i giorni »

Per non potere eternamente amarvi .

Veggio V età men verde a lato Jiarvi ■>

Con cui parmi ■> che mejlo Amor soggiorni:

Perché tacitamente i pregi adorni

De la voslra belta vede spogliarvi .

Ond' c •> ch' ornai vojlra sembianza vaga

Perdéfi -, e'I cor, che pur y lasso t deuria

Men defiarvi •> altrove non s appaga .

Non è degli occhi il saettar quai pria :

Ma che fi spunti il dardo , ond' ho la piaga ■>

Nulla rileva a la ferita mia .

Gaetana Passarini.

f~\ "úando con gli occhi délia mente io mìro >

\J Corne corre /' etade agile 5 e levé

^^-^ Verso la meta , ov ella giugner dette 5

Oh corne meco Jlejsa allor m' adiro ;

E dico , lagrimando , or compie il giro

II quinto lustra di mia vita brève;

Nè proveggo per questo al lungo-> e grève

Affanno del mio cor , per cui sospiro .

Vorrei del Vulgo vil fuggir la sorte ,

Che senza gloria pajsa alV -altra riva ;

E non vorrei morir con la mia morte .

tïMa se per me non pojso , ed altri schiva

Me vil suggetto aile sue rime accorte,

Corne fia mai-, cby oltra mia visa io viva ?

I i Gen
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Gennaro Antonio Cappellaro.

L* Aura , che spira, ancor grazia 5 ed amore 5

Al patrio fiume vò cercando intorno :

E » lamentando ■> il loco , ove soggiorno

Fece talor Madonna 5 empio d' orrore ..

Così sovente le notturne ■> atre ore

Traggo -, e tornando ad apparire il giorno. ■>

Al marmo , lagrimando , so ritorno >

Dove tre lustri è , che sepolt' ho 7 core .

Fuggendo al fine la Cittade ■> al Bosco

Corro de1 folti salitani Allori ,

Ove m' invita V aer muto , e sosco *.

Quinci rinovellando i miei dolori y.

Altro non tempra V amoroso tosco ,

Che gir gridando \ Fiori 5 Fiori 5 Fiorì ..

GlOSEPPE PaOLUCCE

AMor per trarmi al giogo antica 5 e duro-,

In cui lunga stagion vis/i cosiante 5

Quei diletti al penfier reca davante »

Che pur troppo, a me cari un tempo suro .

^Mostrami i bei crin d'oro.* e il dolce , e puro

Seren degli occhi e'I vago almo sembiante,

Per cui dal buon sentier volte le piatite ,

Vissi a me slesso , non che al Mando oscuro .

iJMa la ragion , che '» parte ancor ritiene

Di me l' impero , e sa con quali inganni

Mi prepari il crudel nuove catene >

Pereh1 io non torni a i lacci suoi tiranni 5

In difesa del cor viva mantiene

La rimembranza de' sojscrti affanni .

IX
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D. Giovanna Caraccio li.

TOrna , misero core 5 in questo seno ;

Riedi all' antico tuo fido soggiorno ;

• Ove •> se non haurai giorno sereno »

Sarai sicuro almen da inganno 5 e scorno .

Fuggi V aspra prìgion , fuggi il veleno

Di quel petto crudel di frodi adorno ;

E se 7 dolor ti sforza a venir meno >

Morrai sì ben , ma senza lacci intorno .

Vieni : eh' al tuo gran mal daranno aita

Sdegno > Ragione , ed anche forse Amore ,

A chi tocca punir la se tradita .

Lascia ancor la memoria a te gradita î

U usata infedeltà ti sìa d'' horrore;

E per più non amar ti serba in vita .

Gio. Batista Felice Zappi,

CEnto vezzosi pargoletti Amori

Stavano un dì scherzando in riso } e ingiogo

Un di lor cominciò : si voli un poco .

Dove ? un rispose ; egli : in volto a Glori .

Disse : e volaron tutti al mìo bel foco-,

Qual nuvol d' Api al più gentil de7 fiori :

Chi 7 crin , chi 7 labro tumidetto in fuori >

E chi questo fi prese •> e chi quel loco .

'Bel vedere il mio ben a? Amori pieno !

Dui con le faci eran negli occhi , e dui

Sedean con V arco in su 7 ciglio sereno .

Era tra queili un1 Amorino , a cui

Mancò la gota » e 7 labro > e cadde in seno-.

Disse a gli altri : chi ila meglio di nui a

li 2 Gio
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Gì o. G i o s e p p e Felice Orsi.

Più volte Amor di libertà pregai ■>

Nè fin a tanto il mio pregar fi tacque >

Ch' ei per noia mi sciolse 3 e mi compiacque *

Dicendo : và , che liberiate avrai ,

Nel nuovo stato intorno a me mirai

Fosco il Ciel , secchi i fior j torbide V acquei

Nè piacendomi più chi pria mi piacque >

Più de la vita > ancor la vita odiai .

Or perduto m? aggiro i e mi confondo ».

Richiamando i legami •> ond7 era involtor>

Senza cui , come ignudo > altrui my ascondo;

E me pareggio a quel Destrier > cui tolto

V ornamento del sren > /' onor del pondo ,

troppo vile pe1 Campi erra disciolta .

D. Gio. Girolamo Ac qji aviva»

ALma sta lieta-, e ti serena ornai-.

Le tue pene , il tuo duol fi terminaro :

Rotti fon già quei nodi , onde ligaroì

Donna •> gli affètti miei tuoi vaghi rai .

Sdegno gì' infranse i indi a dar fine a i guai

La ragion venne j e di sì forte acciaro

Tutto mi cinse 3 cV io saldo riparo

Contra i colpi d7 Amore al fin trovai»

Torna, pur1 ei tal1 ora > ed appresenta

Al mio penfier quegli occhi 5 e quel bel volto :

Ma di nuovo ligarmi indarno tenta :

Che la virtù di lei , che m' ha disciolto ,

Perchè nuove ferite il cor non senta ,

Diegli il valor a che al feritore ha tolta l '

Giro-
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Girolamo Gigli.

FOrtuna-, io dijst-, e volo-, e mano arresta ,

Ch' hai la fuga , e la fì troppo leggiera :

Quel -, che -vesti il mattiti , spogli la sera ,

Chi Re t' addormentò fervo fi desta .

'Rispose : è morte a saettar sì presta ,

Sì poco è il ben , tant' è lo stuol -, che spera »

Chi1 acciò ri abbia ciascun la parte intiera >

Convien -, eh' uri io ne spogli -, un ne rivesta .

Poi dissi a Clori: almen tu sta costante-,

Se non è la Fortuna ; e Amor novello

Non mostri ogri orà il tuo favor vagante -

'Rispose : è così raro anco il mio bello -,

Che y per tutta appagar la turba amante,

Convien > eh' or sia di questo » ora di quello .

Giulio Bussi»

Elena j e Lucrezia in un quadro •

✓""X Val mi destano in petto alto stupore

\3 Queste 3 che gran pennello in tela avviva -,

La Romana Lucrezia -, Elena Argiva-,

Vittima una d' Amor-, l' altra d' Onore l

Quella -, perchè la colpa -, ebbe in orrore ,

De' Regi suoi l' Augusta Patria ha priva :

Questa î perchè gradì d' esser lasciva ,

Ve la famosa Troia esca d'ardore .

0 scherzo di destin troppo spietato i

La potenza di Priamo all' or fu doma

Sol da ciò 3 eh' a i Tarquini havria giovato .

Tebro, avriano i tuai' Rè serto, alla chioma,

Xanto j vivrebbe ancor Troia -, se 7 Fato

Hava Lucrezia a Sparta % Elena a Roma .

D.
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D. Gregorio Boncompagmo»

Alla Zampogna di sette Canne Insegna degli Arcadi «

Siringa , cui del rozzo agreste Nume

Gli alti sospir di folle amore ardenti

In canna trasformaro in riva al fiume y

Per fargli amaro il cor 5 dolci gli accenti >

Tu plachi i flutti miei : tu vibri il lume.

Che rende i miei dejìr puri , e contenti*

E tn1 offrii onde al penfier sciolga le piume 5

Con eguale armonia vari concenti .

Tu î qual d1 Orfeo , e d1 Anfion la lira, >

Contra gli urti di forte ergi riparo ,

E pieghi alla ragion V amore , e V ira .

Sei tu de' Cieli ejfempio illustre , e raro ;

E se per noi la luce in lor /' aggira ,

Virtù-) che splende •> io dal tuo suono imparo

D. Leone Strozzi.

NAsce tra i ghiacci delle rupi Alpine

Duro Cristal 5 che chiude V onda in seno

A cui disciorre 5 a cui stringere il freno

Gli Austri non ponno , o l' àrtiche pruine . ■

T{inchiusa fra quel gelido confine ,

O fia torbido il C\elo-> o fia sereno,

Non sente i fiati di vapor terreno :

Non s' alza in nubi , e non ricade in brine .

Jilli contro di me sta in tua balìa

Vibrare armata •> o pure inerme il telo.

Arder , gelare 5 ejser pietosa , o ria .

tSMa sappi 3 che tal core in petto io celo }

Ch' a dispetto d' Amore , e gelo/ta

No 7 strugge il fuoco 3 e non /' indura il gelo
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Lorenzo Bellini.

AHimè , che io vedo il Carro 5 e la Catena 5

Orto" io rf andrò nel gran Trionfo avvinto \

E 7 collo mio di sua baldanza scinto

Ciro di serro vii siringe , ed affretta .

E la superba il Carro in giro mena x

Ove il Popol più denso insulti al vinto;

E strascinato •> e d' ignominia cinto

Fammi /' empia ad altrui favola , e scena .

Quindi mi tragge in ismaxrito speco y

Ove implacabil regno ave vendetta

Fra strida disperate in aer cieco:

E col superbo pie ni urta •> e mi getta

Dinanzi a lei •> con cui rimango ; e seco

Chi pm pensar qttal crudeltà m' aspetta \

Lorenzo Magalotti.

COn un me fuor di me detesto , oh Dio ,

Quel y che V interno me con cieche brame

Pur vuole: e intanto la rabbiosa fame

Sol merce" del timor pasce in desto .

Troppo basso timor , che invano ordio

Spesso al senso ribelle il suo legame-,

Troppo forte desto , che a stretto esame

Forse è voler : cotanto in su salio .

Questo baffo timor -, che a nulla vale -,

Questo forte desto , che tanto puote ■>

Quefio me dentro- me > che sì prevale >

Sveno •> Signor » con le pupille immote >

Di fede armato il braccio inerme } e frale 5

Con armi al senso y^e alla ragione ignote *

Mala-
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MalAT*STA StMN lift*

QVando mi voîgo a tergo , e ail' a/fro » e durò

Camin , c' hò già trascorjo , io mira ìntento »

Tal mi sorprende il cor daglia > e spavcnto ,

Che non ben parmi quinci ejser ficuro .

Veggio il camin , cA'ío tenni j incerto, o/cura »

0#</ísospiro , í y»/*^ *»cor pavento ,

Gfo »?/ passato mal veggio il futuro .

t/í/ta confusion V w' ingombra ;

£ dubbio t e vacillante il passa iostendo :

Sì grave ornai V aer sy addensa » e Vombra .

*Ad ogni aura , che spira > il pie sospendo

Pavido sì , corne Deílrier , quand1 ombra :

Che di tutto hò timoré j e nulla intendo .

Maria Sblvaggia Borghini.

AMiche Selve > oh corne in voi soave •»

E fido spiega il venticel le piume ì

Corne nêlseno vostro il picciol fiume

Limpido corre j e di velen non pave !

Dell' empie cure , onde va infermo , e grave,

L'Vomo in voi di spogliarji d per costume p

Che gli occhi aprendo a più verace lume >

Dispeme -, e di timor guerra non ave .

Corne Nocchier , che su la patria sponda

Già del mar sazio •> e faíìidito giace y

Non Jì muove al soffiar & aura seconda :

Nè allor j che 'l venlo lusinghier fallace

Si cangia , e turba la già placid' onda ,

Perde la dolce racquiíìata pace .

Mi-
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Michele BrUgUer.es.

Vidi V huom î come nasce ■> e chi sostiene

'Del freddo cranio il necessario humore-,

Onde i nervi ramosi uscendo suore

Son de le membra mie salde catene .

Vidi per quali strade il sangue viene

Ne le fucine a ribollir del core -,

E per ly arterie il conservato ardore

Col perpetuo girar torni a le vene .

Vidi pronto a nudrir chilo vitale-*

E come prenda un sonnacchioso oblìo

In sì bella prigion V Alma immortale .

Venga chiunque ha di mirar desìo

La Providenza eterna in corpo frale ;

E osservi V huom chi non conosce Iddio .

D.N iccoi o' Caracciolo.

Mio corei e puoi soffrir tanto disprezzo ?

Mentre da quella 5 a cui tant' hai servito >

Altr'in premio non bai* eh1 esser schernito*

E ti contende anche un sol guardo , un vezzo .

E benché sò 5 che per tuo male avezzo

Sei troppo alle catene , ed avvilito-,

Pur questa volta ti dimostra ardito 5

E de gli aggravi tuoi fanne ornai prezzo .

Lascia d' amar Donna cotanto ingrata }

Scordati pur di lei : che ti prometto

Chiuder sempre in vederla le pupille :

Che così non potranno haver V entrata ' >

Dentro di te più del suo vago aspetto }

E ravvivar la fiamma^ le faville *

Kk Nic-
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Niccolo* C i e o g n a r i •

Per le nozze d' Odoardo Farnese , e Dorotea Sofia.

Palatina di Neoburgo •

SE mai corser le vie de'prischi Eroi

Con invidia de gli Avi i gran Nipoti ,

Odoardo è queV un , che scorge a noi

Il fasto altier de' Secoli remoti .

Videro i chiari invitti Regni suoi

Semi a" Impero a lojiga etate ignoti-.

Vider Tralci Reali, e vider poi

Aurei Germogli celebrati, e noti*

E fu vago il mirar d' antichi fregi

V inclito Sangue de* farnesi adorno

Irne famoso a più, superbo "trono .

Sinché , corso , e ricorso à gli anni intorno.

Scontra le glorie sue , quanf elle sono

Monarchi Augusti , e Maestosi Regi .

D. Niccolo* Gaetano.

S Pesto tentai con pasto tardo, e lento

De V Arcadia le vie erme, e remote,

Et in sue vaghe fonti al Vulgo ignote

Astètato tuffar le labra , e 7 mento :

tjlda l' usato furore in me non sento,

Sonando i carmi miei torbide note ,

E veggendo di su V eterne rote

Piover' su 7 capo mio tema, e spavento.

Crudo il Tato ver me più , che non suole ,.

Varcando Lete neW Elisie strade

Vuol , che sceura , e leggiera ombra men vole .

tJMa voi su V urna , in sacre note , e rade,

Mesti cipressi, e pallide viole

Spargete , se di mt v' ange pietade »

Pao
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Paolo Antonio Del Negro.

IO non so , come Amor , eh' oppresso , e vinto

D' alto disdegno ■> mi rimase a tergo ,

Or passa. Alpe , e sirene ; e al nuovo albergo

Mi porta 7 foco , eh' io credeva estinto .

E benché intorno al petto io ni abbia cinto

Di feroci penfier temprato usbergo ,

Ogni arte , ogni opra , ogni vigor dispergo \

E al fin rimango in mia ragion convinto .

Perciò , rivolto al Vincitore , io grido'.

Fuggii per tanto mar gli occhi a" Iole:

Come or seco qui giugne il guardo infido ?

tSMa ridendo risponde a mie parole:

QuaV è sì strano y e sì deserto lido-,

A cui non giunga co* suoi raggi il Soie î

Paolo Di CampBllo.

BEltà raggio è divino , il cui splendore

§luà giù scende a bearne , e Amor s' appella:

Quindi è , che rea di sagrilegio è quella

Alma ritrosa a V amoroso ardore .

E , Gierasto , non ami i e del tuo core

La natura è a natura empia , e rubella ?

Mira il Çiel , mira il Sol y mira ogni Stella,

E quanto ha il suol di vago, opra è d'Amore.

La Terra offendi , e gli Astri 5 e Febo , e il Polo ;

E se saper, che fia V Inferno brami,

L' esser privo a" Amore inferno è solo .

Ora al suo Tribunale Amor ti chiami ,

Ti danni de l' error con tuo gran duolo ,

Già che r amar s è pena , in pena , eh' ami .

K k 2 Tao-



2^6 Dell' Istoria

Paolo Falconieri. :

CHe mi celi costei gli occhi lucenti-.

Di cui Natura ■> Amor" -, e il Ciel s1 onora

Non mi lagn1 io : poiché da loro ancora

Di poterli celare ebbe argomenti .

Ne j ch' ella fi stia muta a % miei lamenti-,

Se in grazia del tacer , quello , che 'nfiora -,

E> imperla di sua man la vaga Aurora-,

Doppio freno le dier di labbra 3 e denti .

Segua pur dunque il suo voler-, ne pieghi

Un guardo in me-, x' à dispregiarmi è volta;

Ne mai la lingua a favellarmi sleghi .

Ma gli orecchi : gli orecchi , a cui fu tolta

Ogni via di negare il varco a i preghi-,

"Disleal j come chiude -, e non m ascolta ?

Pellegrino Masseri.

Giuro ad Amor per quella face ond' ardo -,

PoicW ingrate al mio cor fon due pupille-,

Che va tutte smorzar le mie scintille ,

Ne mai più ver costei volger lo sguardo .

Giuro , risponde Amor ■> per V aureo dardo j

Che già il cor t' illustrò di sue faville ,

Che r amerai tra mille sdegni } e mille ,

Per sì poco soffrir troppo codardo .

Così -, forza d' Amor , più non surf io ;

E 'n dir di non amar non è costante >

Sinch' i detti finisca il voler mio .

V odio cangia in amor lo stejso instante-.

Vuol vendetta , e perdono un sol desto :

Esce irato lo sguardo j e giunge Amante . •

Pb
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Petronilia Paolini Massimi.

PVgnar ben spejso entro il mio petto io sento

Bella speranza , e rio timoré infieme ;

E vorria /■' uno eterno il mio tarmentoy

V aitra , già spento il duol , ch1 il cor mi prcme,

terni -, quel fier mi dice ; e s1 io consento

Tqsto , spera , gridar s' ode la spemc ;

Ma se sperare io vo solo un momento s

Nella ftejsa speranza il mio cor terne .

tJMie sventure per l' uno escono in campoy

Mia cqstanza per /' altra ; e fan battaglia

Aspra cost , ch7 indarno io cerco scampo .

Dìr non so già chi mai di lor prevaglia :

So ben ■> ch1 or gelo 5 abi lajsa -, ed ora avvampo;

E sempre un rio penfier rrì ange -, e travaglia .

Piero Andrea Forzoni.

II disji mai-, che sovra il crin mi piova

Forte ventura da nemiche Stelle :

S* il difftt fiero Amore unito a quelle

Faccia delV ira sua V ultima prova .

S'il disji mai-, che quai nel Ciel fi troua

Più torvo aspetto di luci empie , e selle 3

Vfi ver me /' empio talento -, ed elle

Ogri* influenza inufitata-, e nuova-.

S' il disji mai , cbJ il Sol di que" begli occhi 5

Onde prendea il cor mio luce vitale ■>

Contro di lui fulmin di morte scoccbi .

tJMa / io nol difft: a voi -, raggio immortale

Del bel lume del Cielo , a voi sçl tocchi

Ques? ombra diléguas atra t e mortale .

Pie-
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Pietro Bigarelli.

Planta gentil^ che del bel foco mìo

Crescesti a par su la fiorita sponda ;

E a' miei primi sospir la vìcin1 onda

Udisti sospirar del flebil rio ,

Tu quella sei : ma non fon piti quelV io

Già lieto a lo spirar d' aura seconda :

Che sì sovente la tua mobil sronda

Non cangi tu , come costei desto .

Giurollo ( e tu te'l sai) con negra face

Fredda mano di morte ardami il core-,

Se ciò j eh1 or m' innamora , un dì mi spiace

Vìvi i o spergiura ; e in te sol morto è Amore ;

Ed io » che tua mercè non trovo pace >

Vo narrando a le piante il mio dolore .

Pompeo Figari.

AHi che a me flesso , e a tua bontà tiranno

Col mio genio oilinato -, o Dio , mi sei :

Io ? la tua deflra armando a danni miei >

Fabbro a me fui d' ogni più duro affanno .

CMa poiché notte-, e dì scopo mi fanno

Del tuo giusto furore i sensi rei ,

Mi traggon da V abijso , in cui cadei >

Le spine -, che confitte al cor mi fianno .

E quai Destrier-, che non infermo , o stanco,

Ma reso in ozio vii nemico al corso

Sol move il pie , altri gli punge il fianco >

Tal io , sentendo il tuo stagel su '/ dorso ,

A te rivolgo il pie spedito > e franco;

EH mio iìejjo castigo è mio soccorso.
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PrUdenza Gabrielli CapisUc«hu

ERa r anima thia d? affanni sgombra >

Quando una Furia , ed un Fanciulla armato-,

Mentre di verde Allor posavo aW ombra j

Mi ferìro a vicenda il manca lato .

Quindi ïirano timor , lasso , m' ingombra > ^

Cb> or diletta , or tormenta il cor piagato >

E st speme or di se m empie ■> or mi sgombra ,

Cb' ardo nel giel } son nell' ardor gelato .

In st dubbio tenore or dolce-, or rio

Servaggio io soffro : ma sovente ecce de

La lieve gioia il fier tormento mio .

Poìcbè al mio fido amore ella non crede >

Cbe , chiudendo nel cor vario de/to>

Corne non à •> sì non conosce sede .

S 1 l. v 1 o Stampiglia.

QVando le voslre con le mie pupille

Si vibraron tra lor guardi d' Amore -,

<*Ventier0 i vqstri spirti entro il mio core r

E i miei nel vqstra a seminar favilie .

L* aime di noi con limpide scintille

Sparser daglioccbt il concepito ardore 5

E vaga ogn' una de V altrui splendore

Alternava sospiri a mille a mille .

Vuna al fin coy suoi rai V aitra raphy

Onde V anima mia trovofft poi

Nel voftro sen > la voHra entro del mio .

Cost dal dt , cbe Amor deSlofft in noi ,

Vh mio penfier 5 vqstro penfier son io 5

Ed in me vói vivete 5 io vivo in vos .
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' *• D. TûMASO D' AqJìHO.

IL dt î cbe V aima Doiina in tetra nacque >

In Ciel non appariro i lumi usati ■>

Toita nebbia coprìo d' Arcadia iprati ,

FermoJJi il vento air aria , il moto aW acque .

Natura-, intesa al gran lavoro •> giacque

D' ogni altrostudio immota 5 e i Geni 5 e i Fati :

Finchè d' Amor la Stella i dt beati

Rese al forger di lei , cbe altrui st piacque .

Ogni cofa terrena al fuo bel lume

Parve men bella ; e ben dovea : se quanto

£' in lei ■> tutto è del Ciel forma , e costume .

Lagran Mente del Mondo il vel cotanto ,

E V aima ornò di sì leggiadrepiume-,

Cbeparve accolto il Ciel fotto il bel manto •

Vincenzo Da Fui en ì <

In Morte dî Cristína Alessandra Regina di Svezîa .

QVesta j cbe fcojfa di sue régie fronde

Sol con l' auguflo tronco ombra facea-> :

"GranPianta eccelfa , etantoal Ciels* ergea,

Quanto fur sue radici ampie ï eprofonde .

Que/Fa » ove nido feangV ingegni > ed onde l.

Virtù fqstegno > e nudrimento avea 5

E cbe digloria i rami alti Jiendea

Fin dove fpunta , e dove il Sol /' afeonde : .

Ecco cède al fuopeso ; ecco da V ime

Parti sisebianta ; e ciò , cbJ un tempo rejse-,

Con la cadente sua grandezza opprime ;

E corne il Mondo alfuo cader cadejse , ;

Strâge apporta st vasta , e sì sublime ,

Cb' an Maestà le sue ruine istejse . .

Vin-
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VlNCENZO Í.EONIO.

DIetro l' ali d' Amor -, cbe lo desvia ,

Sen vola il mio penfier st d' improviso ,

Ch' io non sento il partir , fincbè a quel visa >

Ove il volo ci drizzò } giunto non fia.

Cbiamolo allor: ma délia Donna mia

V alfa bellezza egli è a mirar st fiso 5

Involandone un guardo , un detto , un riso >

Che non m' ascolta , ed il ritorno oblìa .

Al fin lo sgrido : Ei senza far difesa

Mi guarda , e un riso lusingbier discioglie ,

E ridendo i suoi surti a me palesa .

Tal piacer la mia mente indi raccoglie,

Cbe dal defio di nuove prede accesa

Tutta in mille penfier V aima fi scioglie ,

VlNCENZO PlAZZA.

TÁlor de1 senfì miei V alta Reina

V armi riprende contra i rei penfierì »

Cbe ribellati s7 accamparo alteri>

Per atterrar la sua Virth Divìna i ;

Pur le convien nella commun ruina >

Che il più féroce superar non speri ;

Poicbe a Filli sen sugge ; e sotto i neri

Occhi s' asconde, e i colpi altrui déclina «

E quivi de'penfier lo sluolo amieo

Sparso raccoglie ; e vie più ardito > e stolt»

Riede mai sempre al fier cimento antico :

Cby entro que' lumi ha 7 mio destina accolto

Tanto valor » che sospirando io dico :

Non val ragion contra 7 poser d' un volto .

■ - — Ll Ulisse
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Ulisse GottiDmii

Giesù Spirante - EtTtntbtA 8cc.

PRia , che torni Giesù , che un tronco ascese 5

￼ 0 create sostanze 5 <*/ Paradiso >

Di/? j' « v* oltraggiò : e/fe m Croce assiso

Tutte ci vuol riparar le vostre offese :

Nò j dice il Mar > eh1 ei calme ogn1 or mi rese :

Nò j dicon V Aure 5 ei ne beò col viso :

Nò, dice il Suol, eh' ei m'ha di sangue intriso:

Nò » dice /' Vom , c-fo me in terra ei scese .

Nò , soggiunge la Notte ; e se co' raggi

Il Sol j quand' egli nacque , a me fì scorno >

Doveansì al mio Signor sì chiari omaggi .

Pago dunque Giesù fa al Ciel ritorno :

Ma pria, per risarcir sì lievi oltraggi*

Rende l ' ombre alla Notte in faccia al Giorno*.

 

i

U Fine del terza Libro .

DELL'



DELL' ISTORIA

DELLA

VOLGAR POESIA

libro m

Contenente il Catalogo Alfabetico di molti altri Rima

tori Defunti , che sono degni di memoria , e de1

qualiJìtruovan Rime appresso l'Autore .

L numero de' buoni Toscani Rimatori

Defunti , come altrove abbiam detto ,

non si ristringe solamente in quei , che

nell'antecedente Cronologia abbiam

recati : ma , perciocché dalla fretta ,

con la quale ci è convenuto adoperare

nel tesser la presente Istoria , non è stato

a noi permesso di favellar di tutti cronologicamente ; ac

ciocché almeno sappiasi , che la nostra volontà è di farlo ,

abbiam qui voluto porre un Catalogo Alfabetico di tutti

quei , de'quali appresso noi si truovan Rime , e notizie , e

non fon compresi nella Cronologia data di sopra , ed i

quali un giorno saranno anch' essi per illustrar questa no

stra fatica , insieme con tutti quei di più , che col tempo

potrem raccorre . Intanto avvertiamo i Lettori , che di

quei 5 de' quali non poniamo altro , che il nome , apprestò

noi non si truovano , che i Componimenti: ma degli altri,

i quali, oltre al nome, pprtan con se la notizia del tempo ,

LI z che
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che fiorirono } o morirono , abbiam tanto j che basta } da

poter di loro cronologicamente favellare , secondo il

nostro costume. Ed avvertiamo altresì } che in questo

Libro ci siamo astenuti di porre i Rimatori Viventi , non

nominati negli antecedenti Libri , perciocché non ab

biam voluto correr pericolo di tralasciarne ingiustamen

te alcuno in questa fretta , quando a miglior tempo po-

trem fare a tutti giustizia ; oltre a che la non lieve man

canza de' proporzionati Componimenti per il saggio à

molto cooperato circa tal risoluzione .

A

"Antichi.

ABBATE di Napoli.

Adriano de'Rossi Fiorentino T

Agatone Drusi da Pisa , nel tempo di M. Cisto da Pistoia .

Albertino Cirologo da Treviso .

Alberto de gli Albizi , circa il 1 3 50.

Alessandro Achillino figliuolo di Claudio , fu famoso Avcr-

roista , e buon Poeta verso il fine del 400. morì a' 29. di

Settembre nel 1512.

Alesso Donati .

Ambrogio Generale de' Camaldoli da Ravenna , altramente

Ambrogio Traversar! , nacque l'anno 1370. in Portico

Castello della Romagna , e morì del 1439. e non già come

vuole il Poccianti Script. Fior, nel 1490.

Andrea di M. Bindo Bisdomini Fiorentino .

Andrea Malavoltì Figliuolo di Piero 1350.

Andrea da Pisa fiorì circa il 1382. provvigionato da Barnaba

Visconti in Milano .

Angelo de' Frati Romitani fiorì nel 1487. Maestro .

Angelo da San Gemigniano in tempo di Franco Sacchetti i

Angelo Poliziano , altramente Angelo Basso da Monte Pul

ciano ,
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ciano , nacque V anno 1454. e mori l' anno 1494. a' 24. di

Settembre. 1 •

M. Annibale.

Annibale Poggio Bolognese , presso il Sccol del 500.

Anselmo , in tempo del Burchiello .

Antonio de gli Agli Fiorentino Canonico di S. Lorenzo, e

Piovano di S. Maria in Pruneta .

Antonio x\lamanni Fiorentino , in tempo del Burchiello , il

cui stile seguitò , benché componesse anche seriamente.

Antonio de gli Alberti fiori circa il 1410.

Antonio da Ferrara Beccari ( secondo alcuni ) della famiglia

Beccari ; del Beccaro ( secondo altri ) concissiachè e' fosse

Figliuolo d' un Beccaio . Fu Medico famoso,e celebre nella

Matematica , nell' arte Oratoria , e nella Volgar Poesia;

fiori in tempo del Petrarca .

Antonio Buffone , circa il 1420.

Antonio Cocco da Venezia , in tempo di Franco Sacchetti .

Antonio Cornazzano Piacentino , fiori nel fine del Secolo

del 400.

Antonio da Faenza, in tempo di Franco Sacchetti .

Antonio di Mariano .

Antonio Medico , in tempo di Franco Sacchetti .

Antonio Philaremo Fregoso Cavaliere fion nel fine del Se

colo del 400. e fu miglior Filosofo , che Poeta .

Antonio Piovano fiorì circa il 1 3 s 1. eccellente Dantista , e

Lettore del medesimo Dante .

Antonio Pucci Fiorentino visse oltra l' anno 1573.

Antonio da Siena Cieco .

Antonio di Tempo Cittadino, e Dottore Padovano fiori

del 1332.

Arrigo di Castruccio Figliuolo di Castruccio Castracani , fu

Duca di Lucca dopo il Padre , e mori nel mese di Ago

sto 1344.

Arrigo Testa da Lentino Notaio .

Attaviano .

Astorre di Faenza , altramente Astorre Manfredi , fiori cìtcflF

il 1 3 96. ebbe per moglie Maddalena Lieta «

Del
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Del i foo.

Abraamo Attieri :

Adamo Fumano .

Agoftino Beaziana .

Alberto Cybo Genovefe Principe di Mafla .

Alberto Lollio Ferrarefe circa il 1550.

Albicantc*

Alda Taurella Lunata Pavefe .

Aleflandro Appiano d' Aragona Signor di Pionibino .

Aleflandro Campefano .

Aleflandro Monti .

Aleflandro Cittolini da Serravalle circa 11 1 540.

Aleflandro Contarini Viniziano .

Aleflandro Flamminio da Tricarico .

Alejandro Giovio Abbate .

Aleflandro Guarnello vivea del 1 5 5 6.

Aleflandro Lionardi Padovano 1550.

Aleflandro Magno Viniziano Ñipóte di Celio , с Figiiuolo

di Marco Antonio , mori del 1 564. di era d' anni 24.

Aleflandro Malegonnella Florentino .

Aleflandro Marefio .

Aleflandro Marzio .

Aleflandro Mellano .

Aleflandro Spinola .

Alfonfo di Gardine Napolitano Marchefe di Laino .

Alfonfo Tofcani .

Ambrogio di Negro Doge di Genova nel 1585.

Amomo fiori in tempo di Francefco I. R.e di Francia .'

Andrea Calmo .

Andrea Cafalio .

Audrea Lori Florentino .

Andrea Navagero Viniziano fíofi circa il 1530.

Angiolo Bronzino Pittore Fiorentino mori Г anno 1572.

Ângiolo Colocci da leíi Vefcovo di Novara , íiori nel 1490.

mori nel 1 547.

Angiolo Simonctti .

An-
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Angiolo Dovizio da Bibbiena .

Angiolo Ingegneri .

Annibal Guasco Alessandrîno fiorì nel í 570. c mori decrepi-

to del 16 1 9. a' 4. di Febbraio in Patria .

Annibal Tosco da Cescna .

Antonio Allcgretti ncl 1550.

Antonio BoattoPadovano .

Antonio Brocardo .

Antonio Buonaguidi .

Antonio Carrafa Napolitano Duca di Mondragonc .

Antonio Cavallino .

Antonio CeccarelU circa il 1 5 86.

Antonio Dccio da Orte .

Antonia Doni circa il 1 590.

Antonio Epicuro Abbruzzese mori circa il 15 5 5. & è 1* istes-

so , chc l' Epicuro Napolitano da alcuni per errore credu-

to Antonio Caracciolo.. ;

Antonio Francesco Doni Fiorentino mori ncll' anno 1574.

nel mese di Settembre in Vcnezia .

Antonio Francesco Grazini Fiorentino detto il Lasca fiorì

circa l' anno 1584.

Antonio Gallo da Urbino .

Antonio Girardi .

Antonio Latata Parmigiano .'

Antonio Maria Alberigo .

Antonio Maria Bardi de' Conti di Vernio .'

Antonio Mario Negrisoli .

Antonio Mezzabarba .

Antonio de' Pazzi Fiorentino Gran Maestro di Malta 2

Antonio Piccolomini .

Antonio Placidi .

Antonio Puteo Arciveícovodi Bari .

Antonio Renieri da Colle circa il 1 $40.

Antonio Terminio Napolitano .

Antonio Torella .

Antonio Viniaiani Palermitajio fioxi cir,ça il Ijjzl

Apollonio Filareto .

AscajuoFerretti. tà.r- ■
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Afcanio Pîccolomîni il Vecchio Arcivefcovo di Siena Г

AftorrcBaglioni fiori circa il 1 5 7 1 . fu Generale dell'Armi de'

• Vcneziani .

Attilio Beringhieri Sanefe .

AttUio Noal .

Aurelia Roverella .

Aurelio Qríi fiori in fine del Secólo del 500.

Del 1600.

Agoftino Coltellini Fiorentino mori nel 1695.

Agoftino Favoriti Sarzanefe moxi a' 1 3 .di Novembre16 3 2.d*

anni preño a 59.

Agoftino Giordani da Zara .

Agoftino Mafcardi Prelaro fiori circa il 1 640.

Agoftino Viale Genovcfe , nacque Г anno 1625. mori Y

anno 1689. a gli 8. di Dicembre .

Alcflandro Adimari Fiorentino vivea del 1647.

Alfonfo Pallavicini Marchefe .

Andrea Barbazza Bolognefe Conte , nacque a' 7. di Novem-

bre 1597. mori a' 7. di Agofto 1656.

Andrea Cornaro Viniziano circa il 1620.

Andrea Pifculli daOtranto , mori ncl 1 692 a' 1 o. di Gennaio.

Andrea Santamaría Napolitano fiori circa il 1620.

Anfrano Mattia Franzoni Genovefe nacque del 1646. mori

nel 1679.

Angélico Aprofío da Ventimiglia Eremitano .

Angiolo Grillo Genovele Monaco,ed AbbateCafínenfe.M'orx

egli nel 1629.

Angiolo delle Nocí Napolitano Arcivefcovo di Roflano

mori a gli 8. di Luglio del 1691.

Angiolo Ridolfini da Camerino mori d'anni S j. l'annoz.688.

a' 1 2. di Marzo in fuá Patria .

Annibale Anfe 1 mi .

Annibalc Bentivoglio Prelato . '

Annibale Montevecchio da Fano . *

Antonio Fortini vivea del 1625. .

Antonio Galeani vivea del 1620.

Anco-
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Antonio Malatefti Florentino circa il 1640.

Antonio Maria Narducci circa il 1623.

Antonio Mufccttola Duca di Spezzano Napolitano , fieri

circa il 1670.

Antonio Oliva da Reggiodi Calabria. Vifleanni 68. morí

a' 14. di Aprile del 1 69 1 .

Antonio Qucrengo Padovano Prelato . Mori nel 1633» d?

anni 86.

Attilio Buoninfegni Sanefc.

В

Antichi .

BANCO di Bencivenni Florentino, fiori circa il 1470.

Bal tañar Cataneo Bolognefe in fine del Secólo del 400.

Bandino Padovano Maeftro, délia cui autorità fi vale Dante,

o chi lía Г Autor del Libro délia Volgare Bloquenza .

Bartol orneo da Caftel délia Pievc .

Bartolomco di S. Angelo .

Bartolomeo Fonzio . 1470.

Bartolomco, detto Meo , o Mino di Mocata de' Maconi, de*

Grandi di Siena, Cafa già fpenta . Fiori circa il 1250. com-

mendato da Dante .

Baldo Fiorcntini .

Batifta Alberti .

Benno de* Benedettída Imola, in tempo di Franco Sacchetti .

Benuccio da Orvieto, in tempo di Franco Sacchetti .

Benuccio Salimbeni Sancfe Cavalière aflai ricco , e potente f

e Signore di Caftella, morí del 132%.

Benedetto da Cingoli, circa il 1470. moltocompofe in lode

di Catarina Branchini j e di Bianca Saracini Gentildonnc

Sanen* .

Bernardo Medico da Monte Ilcino del Contado di Siena,"

Maeftro, Medico, e Dottore valentifíimo . Fiori circa

il 1476. amó una tal Franceíca Ccrvia, fopra cui fono

compoftc quafi tutte Je fue Rime .

M m Ber-



i6o Del t'": I i -t o » I a r -

Bernardo da Bologna,in tempo di Guido Cavalcanti .

Bernardo Pulci Fiorentino Fratello di Luigi,fiori del 1450.

Bernardo da Bibbiena , altramente Bernardo Divido Cardi

nale, in fine del Secol del 400.

Bernardo Accolti Aretino detto V unico , fiori nel fine del

Secotdel 400.

Bernardo Rucellai Fiorentino Zio di Leone X. fiori circa

il 1490.

Bianco Ingiesuato in fine del Secol del 300.

Bindo Donati Fiorentino Figliuolo di Alesso, in tempo del

Cavalcanti .

Bindo di M. Galeazzo . * - ■

B. Cambini . , %

Bindo Bonichi Cittadino Sancii: Filòsofo assai morale .

Biondello .

Bonagiunta Monaco della Badia di Firenze .

Bonagiunta Urbicianida Lucca Notaio amico di Dante,a cui

premorse .

Borseia da Perugia .

Bosone da Gubbio, detto Boforte novello, Figliuolo di M.

Bosone de' Caffarelli Cavaliere,fiorì circa l'anno 1392. fu

assai amator della Comedia di Dante, sopra la quale com

pose un Capitolo .

Brezzi > altramente Brizzi, e Briezi Visconti .

Braccio Braccio d' Arezzo , in tempo di Bernabò Visconte

Duca di Milano,a cui servi . .

Brunetto Latini Fiorentino fiorì nel 1 260. mori nel 1 294. fu

1 ' ìl primo , che incominciasse a istruire i Fiorentini nel bc\

parlare , e fu Maestro di Dante » e di Guido Cavalcanti . '

Buonavcnmra Pistofilo da Pontrcmolo, presso al 1 500.

Buonaiutodi Corfina Fiorentino Gonfaloniere , e poi Prete.

Burchiello.Da alcuni lì stima,che il Burchiello fosse di Patria

. Bibbienese , e che si chiamaste Michele Lonzii , o Lontri ,

e che fosse Notaio , e Cittadino di Firenze :ma la verità è ,

eh' e' fu Fiorentino , e chìamoflì Domenico di Giovanni ,

trovandosi con tal nome matricolato l' anno 143 2. nel Po

polo di S. M. Novella di Firenze , nella qual Città effera

to V arte del Barbiere , e gli fu appiccato il soprannome di
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Burchiello, perché componcva alla burchia, cioèacaso.

ButtoMesso diFirenzç.

Del iyoo.

Baldassarre Cazzago da Brescia .

Baldassarra Medici .

Baldassarre Olimpo de gli Alessandri di Sassoferrato , circa

il 1 5 24. compose Rime poco degne .

Baldassarre Stampa .

Baldo Cataneo .

Bardo Segni Fiorentino .

Barrolomeo Cari? Piccolomini Sanesc .

Barrolomeo Fcrrini .

Bartolomeo Arnigio da Brescia .

-Bartoiomeo Gottifredi .

Barrolomeo Stella .

Batista Sufio .

Batista délia Torrc.

Benedetto dell' Uva Capuano Monaco,mori sotto il Ponûfî-

cato di Gregorio XIII.

Benedetto Guidi Monaco Cafinense .

Benvenuto Scultore .

Bernardino Percivallo Ferrarese , nacque del 1532. Fiori nel

1588.

Bernardino Rocco .

Bernardino Pino da Cagli , fiori ckca il 1 560.

ÌBernardino Daniello . v. .

Bernardino Baldini .

Bernardino Mannerra .

Bernardino Boccarino d* Arczzo circa il î «5 39.

Bernardino Telcsio da Coscnza .

Bernardo Cappello Viniziano , circa il 15 25.

Bernardo Navagcro Viniziano .J ; ■ '■' "pj"'.'

Bernardo Zane Cavalière Viniziano circa il 1554. 1 '

Bevazzano . ' ,°J' ' ■'

Bianca Aurora da Este, Aíogliedi Tomaío Porcacchi da_»

Castiglione , fiori nel 1560. * ^ ■ ■ —■

M m 2 Del
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Del 1600.

Baldassar Pasqualoni Napolitano,fiori circa il 1 620. c seguitò

la Scuola Antica .

Bartolomeo Beverino .

Bartolomeo Corsini Fiorentino .

Bartolomeo da Saluthio Frate Min. Off. Rifornì.

Bartolomeo Tortoletti Veronese vivea del 1 63 5.

Benedetto Fioretti da Vernio,detto Udeno Nisieli,siori circa

il 1627.

Benedetto di Vergilio dalla Villa Barrea Bifolco, nacque nel

1602. vivea nel Pontificato di Alessandro VII.

Berlingicro GeiE Bolognese Cardinale , mori a' 16. di Aprile

del 1639. d'anni 76.

Bernardino Bianchi da Montecchio mori a'jj.di Luglio 1685.'

d' anni sopra 6 2. in Brindisi .

Bernardino Biscia Prelato Romano .

Bernardino de' Conti di Campello Spoletino l nacque nel

605. mori nel 1686.

C

Antichi.

CACCIAda Castello .

Castruccio Castracani da Lucca Cavaliere e Dùca di

Lucca , mori a* 3. di Settembre 1328.

Cecco Angioleri da Siena Figliuolo diM. Angioliero degli

Angiolieri, amò ima tal Bichina , e fu Poeta racetUEmo ,

e di stile , or Toscano , or Lombardo , fiori in tempo del

Boccaccio circa il 1 3 50. e fecondo altri circa il 1 300.

Cecco d' Ascoli Maestro, mori a' 16. di Settembre 13 27. arso

in Firenze .

Cecco Nuccoli da Perugia .

Cene della Chitarra d' Arezzo .

Cesare Viaiziano, 0 Padovano,0 Veronese fiori circa il 1440.1

Chelo
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Chelo Prête nel principio del Secol del 400.

Chiaro d' Avanzati in tempo di Dante da Maiano .

Cieco da Parma . /-П

Ciño del Borgo San Sepolcro 'i

Citólo de* Bardi.

Cione Ballione in tempo di Dante da Maiano.

Cione Notaio .

Cionello .

Cifchranna de* Piccolomini , overo Mino Piccolomini dett«

il Cifcranna,de' Signori di Modanella Grandi di Siena, fioii

circa il 1360.

Ciullo dal Camo Siciliano 1297.

Cola di M. Aleffandro .

Coluccio .

Contino Lanfredi di Lucca

Coftanzo Cancelliero Piftolefe preflo il 1.500. •

Coftanzo Pío Carpefano in fine del Seco! del 400.

Crifoftomo Giefuato in fine del Secol del 300.

Cucco di Valfreduccio .

Deli foo.

Camillo Befalio nel 1 5 3 5 .

Cantillo CapilupiMantovanoFratelIo di LeliÖ,fioti circa

il 1527.

Camiílo Coceo Viterbefe .

Camillo Pellegrino da Capua , fiori circa il 1 5 $4.

Carlo Lenzom nel 1 5 56. era defunto .

Cario Coccapani .

Cario Fiamma Viniziano .

Cario Noce .

Cario Vifconte Milanefe mori circa il 1 5 50.

Cario Zancaruolo Viniziano .

CáíTandra Giovia Comafca . Fiori circa il 1 565»

Catcrina Pellegrina Napolitana .

Cefare Alberti .

Cefare Caporali Perugino nacque nel 1 5 30, e mori nel 1601.

Cefare Carrafa Napolitano Figliuolo di Diomede vivea del

1585. Cefa-
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Cefare Evolî, circa il 1590.

Cefare Fetfo Maceratcíc circa il 1580. •

Cefare Gallo da Ghifone vivea nel 1 5 6 2. •

Cefare Gonzaga Duca d' Ariano .

Cefare Iuvenale Figliuolo di Latino •

Cefare Pavefrvîvca del 1 5«$'.

Cintia Tolomei ne' Pannocchiefchi Sanefe -

Cola Bruno. Prelato fiori circa il 1 5 20. t

Coletta Pafouale Nobile Meffinefc ï 5+0.

Colteltino di Collalto Conte .

Cornelío Cataneo , altramente il Dormi .

Cornelio Magnani . * . .

Cofimo Rucellai Florentino , circa il ï 5 30.

Criftoforo Bronzino .

■ i

Del 1600.

Camlllo Colonna Romano .

Camillo de' Mari Genovefe .

Carlo Boccaccida Leoneffa vivea Г anno 1680.

Carlo de' Conti délia "ijcftgiicglia Genovefe Cavalière di

Malta mori a' 25. di öttöbredel 1682. in Malta .

Carlo de' Dottori Conte Padovano .

Cario da Sezzc Fr. Min. OíT. Riform. al Secólo Gio. Carlo

Marchionni , nacque a' 22. di Dicembre del 161 3»

Carlo Mandofio Romano, Padre-dcll''ErudiiSflirho benemé

rito della Repubblica Letteraria Cavalier Profpero , mori

nel mefe di OttobreГ anno 1 б 5 ï . d' anni preffo a 40.

Carlo Sempronio da Urbino .

Cefare Orfini da Petrafanta .

Cefare Rinaldi Bolognefe , nacque del 1559. mori del 1636.

Claudio Marazzani Piacentino Vefcovo di Sinigaglia vivea

del 1670.

Claudio Totomcî H GioVane Sanefe vivèa del 1629.

Coftanzo Ricci Perugino. 1

CrifoûomoTalenti da S.Sofia,MonacoValIombrofano 1600.

Criftina AlcîTandra Regina di'Svczia di glor. mem. mori in

Roma Г anno 1689. d'Aprilc.

Dante
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Antichi. :

DAnte da Maíano Poeta Fiorentino fiorì ncl il 20,

Dello da Signa.

Dino di Tucca, lostesso,che Dino di Tura nel 1630.

Dino Frescobaldî Fiorentino fìgliuolo di M. Lambertuccîo,

circa il 1300 .

Diotisalui di Pietro da Siena , in tempo del Petrarca .

Dolcibene , in tempo di Franco Saccnetti .

Domenico Benivieni Fiorentino Canonico di S. Lorenzo

di Firenze,fiorì nel 1480. efu Fratello di Girolamo,a

cui premorse.

Domenico Cavalca dell'Ordine de' Predicatori fîori ncl

Secolo del 1400. edè 1' isteffo , che Domenico da Vicó

Pisano, per errore allegato distintamente nel Librol.

al foglio 46 .

Domenico da Montichiello , altramente da Monte Cierlo^

Domenico Fusco Riminese , in fine del Secolo del 400 .

* ' Delifoo. - ■ i

Darîo Creípolo Attendoli fiori ncl 1532»

Danese Seul tore. ' " • -

Danese Cataneo Vinîziano , mori nel I573 »; ; .

Daniello Barbaro Vinîziano^ »

Dcsiderio Caualcabò-

Diamante Dolfi Bolognese . Fiori ella drea l'anno 15JO.

e su affai stimata. ,. ,

Diomede Borghesc da Siena fiori nel 155*.

Dionigi Atanagl da Cagli vivea nel 1562» .,'

Dolce Gacciola d' Amelia,. .». ■ . .

Domenico Michèle» . • 1

Domenico Ragnina .

Dormi, cioè IX Coraclio Cataneo detto il Dormi.

Et!
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Del 1600.

pecia Azzolini Ferma no Cardinale,nacque agli x 1. d'Aprii

lcnel 1625 . morì del 1689. di Giugno.

Domenico d' Aquino Napolitano Principe di Caramanlco,

morì nel 1696.

Domenico Benigni vivea nel 1Ó42 •

Dragqnetto Bonifazio Napolitano .

E

Antichi.

EGidio Colonna Romano , Frate Eremitano , morì nel

13 16. Fu egli destinato Cardinale da Bonifacio Vili,

ma non dichiarato , per essere stato il Papa sopraggiunto

dalla morte .

Enzo Re di Sardegna figliuolo di Federigo II. Imperado-

re , morì nel 1 27 11 . in Bologna sconfitto , e posto in car^

cere da' Bolognesi, co' quali egli gucrreggiaua . [

Ercole Dipintore Bolognese fiorì presso al 1500.

Ercole Pio Alcide Carpesano in fine del Sccol del 1400.

Delifoo.

Egidio Cardinale, cioè Egidio Canisio Viterbese Eremita

no , Generale del suo Ordine, e Cardinale, detto commu-

nemcnte il Cardinal' Egidio , morì nel mese di Novem

bre del 1532. in Roma.

Emanuello Grimaldi.

Emilio Capilupi Mantovano , figliuolo di Camillo •

Ercole Barbarasa.

Ercole Bentiuoglio Bolognese.

Ercole Strozza Ferrarese .

Ercole da Vdine.

Eraûno di Valvasone , de* Signori di Valvasone.

Ernan-
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Ernando Torre.

Erfilia Spolverina Veronefe, circa il 1590. : .» . •

Del 1600. - 1

Enzo Bcntivogiio Bolognefc Marchefe* . _ o-

Ermes Stampa Milanefe Conte . ■ •

Effione Partico Callifilo Archiludimagiftro , nome finto.

Ettore Nini Sanefe figliuolo di Francefco di Fulyio . 1 ¿ :

Щиоге PignatteJlo Napolitano. •> i - olS!. oí!.".:;.!

AntichH

FAbruzzo da Perofa.

Farinata de gli Uberti Florentino , fiori circa il 1260.'

Fazio de gli Uberti Fiorentino, altramente Bonifazio,figliuo-

10 di Lapo di Farinata, Poeta Laureato , vivea preflo il

1400. mori in Verona .

Feo Belcari Fiorentino, mori a' 16. d'Agofto 1484»

Fede rigo 1 1 . Imperadore , mori nel 1 250 .

Federigo di M. Geri d'Arezzo.

Filippo Albizi,in tempo di Franco Sacchetti.'

Filippo Scarlatti , fiori del 1478.

Filippo Fafanino Bolognefe,in fine del Secólo del 1400.

Filippo di Berna de' Boníi.

Filippo , o Lippo de' Bardi . , .

Fino di M. Benincafa da Rezio«

Folgore da San Gemignano. :. . -, }

Forefe Donati , in tempo di Dante Г

Folcacchiero de' Folcacchieri Cavalier Sanefe, viûc

11 1 2OO . ; \

Francefo Intronta.' • •" -i

Francefco de gli Oratori in tempo di Franco Sacchetti.

Francefco di M. Simone Peruzzi Fiorentino, in tempo di

Franco Sacchetti . ' Фл '. .

Francefco limera de' Becchenugi da Fiorenza,

Nn Fram
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Pranccsco da Barberino Fiorentino , mori d'anni 84. l'anno

1348 . e incominciò a scrivcrci Documcnti d'Amore_>

1' anno 1290 .

Francesco Alfani .

Francesco Tolomeida Siena . • :

Francesco de gli Organi Fiorentino .

Francesco d'Arezzo. '.».• . ■ ■ ,/xt\

Francesco Aríocchi Sanese, fìorì del 1470^.- . / ,y

Francesco Filelfo da TolenrinOjfiori del 145 5 . c mori isf

Bologna del 148 r. di età d'anni presto a 90.

Fusco Fiorentino . 1 ''

i

Fabbîo Benvoglienti Sanese vivea del 1571 .

Fabbio Galeota Napolitano .

Fausta Tacita.

Faustina Vallentina , o Valle .

Fabbrizio Colonna, figliuolo di Marco Antonio Romano,

moriassai Giovanetto circa il 1585 .

Federigo Fregoso Cardinale .

Federigo Lante da Urbino. » .... -

Federigo Gallo da Urbino.

Federigo doila Valle.

Federigo Rosso Conte di S, Secondo .

■Fefice Figliucci .

Felicc Accoramboni .

Ferrante Gonzaga Principe di Molfetta nel 1585.

Ferrante Urfino Duca di Gravina circa il 1580.

Ferrante Regio figliuolo légitima di Monûgnor Paolo Rç-

gio Vescovo di Vico Equense , circa il 1 5 S 5 -

Fidenzio Lttdimagistro>cioè CamillQ Scrofa Viccmino.

Filippo Zaffiri . .«..:!

Filippo Binaschi Pavese . . * : : ■

Filippo Fánuccio Montanro. c : •. . "■

Filippo Neri Fiorentino Santo,nacque a' 21 di Luglio del

1515. mori a' 26. di Maggio 1595 . su Santiftcato a' 12.

di Jylarz* del 1622. . ... ..

Flarnnû-

/



D EL LA VoL G A K. PoESIA L ï fi. III. l6$

Flamminio Ursini circa il 1 5 50 .

Fortunio Martini Sancsc Cavalière.

Fortunio Spira Viterbcíê nei 1545 . • .

Forturuto Martiaengo Brcsciano Conte morì circa U 1 5 5 1.

Francefco Mariani Perugino vivea del 156$ .

Ftancesco Commendone Vescovo di Zanre .

Francefco Mauro , detto il Mauro , fìori dcl 1525.

Francefco Stella da Brescia.

Francefco Panigarola Milanesc Vescovo d' Asti .

Francefco Monaldo vivea del 1588 .

Francefco Matteucci.

Francefco Ponte,

Francefco Aleandro Arcivcscovo di. Brlndifi .

Fiancesco Luigino .

Erancesco Strozza . • \

Francefco Sanfovino.

Francefco Angiolo Coccìo Lucchefe.

Francefco d' Avanzati. - ■•

Francefco Guidetti.

Francefco Patrîeio Sancfe. '.* r-»»

Francefco Conterno. . .

Francefco Gradinico Viniziano . . ■ >

Francefco de gli Oratori. )

Francefco Berni Fiorentino , vivea del 1558 .

Francefco Flavio.

Francefco Contrini fígliuolo di Iacopo dal Monte Sanfo

vino , circa il 1 5 50 . . . j

Francefco Fcrdinandi Monaco Montolivetano .

Francefca Bassa Viniziana, ôori circa il 1 540.1 ( < '

Frosino Boninî.

Fulvio di Costanzo Napolitano > nipote d' Angiolo , circa

ii 1585 • -1 •

Del 16 00. -\ . ' 1 ;

Fabbìo délia Corgna Perugino . . ■ ■ If

Fcrdinando Gonzaga Cardinale, poi Duca di Mantov*-.'

FiJippo de' Signoti di faffano -Genovese ? mori del 1649.

N n 2 Filip-
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Filippo Alberti Perugino nel principio delSecol del 1600.

Filippo Marchesclli Rimincsc , morì a' 2 1. di Gennaio 1658.

Filomena Petrucci de'Marsilij Sanese.

Francesca Farnese Romana Monaca , al Secolo Isabella ,

figliuola di D. Mario de' Duchi di Latera , mori del 1 6 5 1 .

Francesco Bogliano, mori in Genova l'anno 1657.

Francesco Angiolo Rapacciuoli Romano Cardinale , mori

a' 1 5 . di Maggio 1657.

Francesco Maslucci da Recanati Vescovo d'Arti , e Penna .

Francesco Stelluti da Fabbriano,vivea del 163 1 . i

Francesco Buoninsegni Sanese .

Francesco Alfonso Donnoli da Montalcino .

Francesco Sacchi da Reggio. ■■>.

Antichi:

GANO di M.Lapo da Colle, circa il 1570;

Gabriello de* Camaldoli.

Geri Gianfìgliacci Fiorentino, in tempo del Petrarca .

Ghirardcllo su Maestro di Musica, e fiorì in tempo di Franco

Sacchetti , a cui premorse .

Gherardo d'Astorre.

Giiliò , o Giglio, o Lilio Leili .

Giacomo Filippo Pellenegra da Troia ì presto al Secolo

del 1500 . . • .."

Giacopo da Lentino Notaio, in tempo di M.Francesco

Barberino .

Giacopo Alighieri Fiorentino, figlinolo di Dante.

Giacopo de' Cavalcanti.

Giacopo Fiorini de' Buoninsegni Sanese, fiori del 146 S.

Giacopo da Montepulciano, figliuolo di M. Bertoldo,,

Giacopo Colonna Romano* Vescovo Lobarienie , circa

il 1340. r ■

Giacopone da Todi della famìglia de' Benedetti, fu Frate de'

C Minxuri Francescani, & annovera^ tra' Beati f fiori il 1 3 03 .

- " f Gian
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Gianni Alfahi Fiorentino , in tempo del Cavalcanti •

Giannozzo Sacchetti.

Giovanni [de' Dondi in tempo del Petrarca .

Giovanni d'Amerigo in tempo di Franco Sacchetti.

Giovanni de' Buonandrea .

Giovanni Mendini da Pianettolo, fiori nel 1398 . !

Giovanni Boccaccio da Certaldo d'anni 62. mori l'anno

1375 . in Certaldo , dove è il suo Sepolcro .

Giovanni Philoteo Achillino figliuolo di Claudio da Bo

logna, fiorì nel fine del Sccol del 1400 . fratello d'Ales

sandro . r

Giovanni Colombino da Siena , Santo , Fondatore dell'Or

dine de'Giesuati, fiorì nel fine del Secolo del 1300 ^

Giovanni Lambertacci, fiorì circa il 1350.

Giovanni Buonafede, fiorì circa il 14 10.

Giovanni di Gherardo da Prato , Legista , e Poeta in tem

po di Franco Sacchetti,

Giovanni da Terranova Ingiesuato , presso il 1400 .

Giovanni Malabarba Milanese, ne] fine del Secolo del 1400.'

Giovanni Cristoforo Scultore Romano , presso il 1500 .

Giovanni Andrea Garisendo Bolognese , in fine del Seco^

lo del 1400 .

Girardo da Castello;

Giuda di Salamone Ebreo Mantovano ] presso il 1500.

Giuliano . ■ ■

Giuliano de' Medici, figliuolo di Lorenzo * e fratello di Le

one X . fiori nel fine del Secol del 1 400 , e morì dica

Gualpertino di M . Monsiorito da Codcrta :r

Guerzo de' Montecanti , o Montesanti . . ,

Guerzolo Avvocato da Taranto .

Gvido Panziera Frate Minore i

Guido Roccha , o Rocchia , in tempo d' Arrigo di Ça;

struccio .

Guido delle Colonne Giudice Messinese .

Guido Guinizelli , o Ghisolicri da Bologna fiorì circa il

1220. annoverato tra i Poeti Fiorentini dal Poccianti.

Fu il primo , giusta il parer del Zoppio nella Toetka^

ù. ) ' sopra
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sofra Dante fol. 1 2 . chc componcssc cose sottîll c FK

losofichc in Rima.

Guido Orlandi Fiorentino in tempo , di Gvido Cavalcan-

te, sicchè è Poeta del 200. c non dcl 400. corne vuew

le il Poccianti Script. Flor.

Guido Novello da Polenta , siglinolo di Guglielmo , vivea

c del 1291 ,

Guglielmotto d' Otranto . . . ,

Granfione Tolomci da Siena .

Delisoo.

Galeazzo di Taríìa Napolitano, fiori circa il 1530.

Galeazzo Florimonte , circa il 1560.

Galeazzo Gonzaga - . . »

Gabriel Fiamma Viniziano Canon. Regol, Larer. Gcncralc,

e poi Veícovo di Chioggia, mori ncl 1587 .

Gabriel Zinano, circa il 1590.

Ganimedc Panfilo da Sanseverino , circa il H7$ .

Gandolfo Porino .

Gasparra Stampa Viniziana, morì circa il 1 550* . . >

Gasparo Torelli . • - : 1

Giacomo Salvi .

Giacomo Cicogninì .

Giacomo Antonio de' Ferrari .

Giacomo Sellaio Bolognese .

"Giacomo Cenci Romano, circa il 1560.

Giacomo Zane Viniziano.

Giacomo Antonio Frigio .

Giacomo Mocenico Viniziano fratello di Tomaso .

Giacomo Bonfadio da Gazano , Terra nel distretto di Salò,

da alcuni è creduto Veronese , da alcuni altri Bresciano.

Giacopo Cieto da Ferrara .

Giacopo Barbare

• Giacopo Mancini Poliziano.

Giorgio Gradînico Viniziano k

Giorgio Merlo .

Gioscppe Gualdi.

Gio-
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Glofcppe NoZzolini. ,

Giofeppe Betufli da BatTano, vivca del 1556 .

Giofeppe Leggiadro Galani .

Giovanni Mozzarello da Gazzolo , circa il 1 5 20 .

Giovanni Venturi.

Giovanni Vendramini Viniziano detto i] Cavalier Ven

dramini, circa il 1550.

Giovanni Savorgnano .

Giovanni Cotta, . ;

Giovanni Coglierta Fiorentino, circa U 1549.

Giovanni Ferrcttl .

Giovanni Pétreo -

Giovanni Milano Viniziano . ,1

Giovanni Brevio Prelato, fiori nel 1545.

Giovanni Giolito de' Ferrari Viniziano, circa il 1588.

Giovanni Zuccarelli da Canapina, circa il 15401. >

Giovanni Rucellai Fiorentino, circa il 1550.:

Giovanni Andrea Ugoni Brefciano .

Giovanni Andrea Gcsualdo da Traietto. .

Giovanni Andrea Caligari. - . •

Giovanni Andrea Ceraiio da Trevi. <

Giovanni Agoftino Cazza Novarefe, fiori circa il 15 40.

Giovanni Ambrogio Spinola Genovefe.

Giovanni Antonio Serone Napolitano. .

Giovanni Antonio Volpe . . .

Giovanni Antonio Benalio da Bergamo .

Giovan Batifta Brembato Conte da Bergamo , fiori cir

ca il 1558.

Giovan Batifta Caro.

Giovan Batifta Caftaldo Generale dcLT Imperadorc in Pic-

monte . . • . , ' )

Giovan Batifta da Matelica. . * ...

Giovan Batifta Maganza . . .

Giovan Batifta Bofelli . 7.

Giovan Batifta Agrippa . . . j.

Giovan Batifta Amalteo dal Friuli , fiori circa II 1560 .

Giovan Batifta Scarlino, circa il 1565 . . .

Giovan Batifta d* Azzia Napolitano Marchefe della Ter-

za circa il 1 550 .
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Giovan Batista Fazio d' Vrbino, circa il 1590 . j

Giovan Batista Attendoli Capuano .

Giovan Batista Liviera Viccntino .

Giovan Batista Zappi Imokí'e, fiori ciica il 1550.

Giovan Batista Possevini.

Giovan Batista Pigna.

Giovan Batista Sancio Veronese .

Giovan Batista Alamanni, circa il 1559.

Giovan Batista Gelli Fiorentino , Fondatore dell' Accade-^

mia Fiorentina, mori nel 1562. o 1568. secondo il

Poccianti, secondo aitri nel 1565 .

Giovan Batista di Costanzo Napolitano nipote d' Angio-

lo , fiori circa il 1 5 8 5 .

Giovan Bcrnardino Belprato Napolitano .

Giovan Bcrnardino de gli Oddi Perugino , circa il 1 570»;

Giovan Carlo Stella.

Giovan Francesco Bellentani .

Giovan Franceíco Bolsello .

Giovan Franceíco Arrivabene Mantovano .

Giovan Francesco Stella nipote di Bartolmeo .

Giovan Franceíco Leone Anconitano, circa il 1565.

Giovan Francesco Bino Fiorentino Prelato , fiori circa il

1 3 30 • visse oltra il 1555-

Gio: Francesco Retigliario.

Giovan Francesco Fabbri.

Giovan Francesco Peranda Trivigiano. , ...

Giovan Giacomo Carrafa Napolitano . . . :

Giovan Giacomo BaJbi Viniziano .

Giovah Giacomo Benalîb Viniziano .

Giovan Luigi da Parma.

Giovan Maria délia Valle .

Giovan Maria Barbieri Modanese.

Giovan Pietro Airoldo Marcellini,

Giovan Paolo Amanio nel 1535.

Giovan Paolo Castellina .

Giovan Tomaso d' Arena.

piovan Tomaso Daidano detto l' Abbate Dardano , nel

 

1555. Gio-



D £ L LA VoL G A R P OE SI A L I S. IV. 275

Giovan Vincenzo Belprato Conte d'Aversa Napolitano.

Girolamo Parabosco Bologncse , circa il 1546. fuMufico,

e primo Sonator d' Organo ccccllentislimo in Vinegia .

Qirolamo Casio de' Medici Bolognese Cavalière ? circa il

15J0.

Girolamo Buoninsegni Sanese.

Girolamo Amelunghi .

Girolamo Giustiniano.

Girolamo Troiano.

Girolamo Verità Veronese .

Girolamo Ferlito , circa il 1 5 5 3 .

Girolamo Fenaruolo Viniziano Prelato , fiori circa il 1 5 5 o 1

Girolamo Mentovati.

Girolamo Diedo Viniziano

Girolamo Folengo Mantovano , altramente Teofilo Folcn-

go f e Merlin Coccaio , fiori ncl principio del Secol

del 1500.

Girolamo Volpe.

Girolamo Ruscelli Viterbcse , fiorì circa il 1 540 .' *

Girolamo Molino Viniziano

Girolamo Quirini Viniziano.

Girolamo Vida Giustinopolitano.

Girolama Castellana Monaca, fiori nel 155'oï

Giulia Premarini Viniziana.

Gîulia Cavalcanti da Gaeta, vivea del 1565

Giulia Aragona.

Giulio Bidelli Sanese .

Giulio Camillo Ferretti Sanese ,

Giulio Cesare Colombini Sanese.

Giulio Cesare Caracciolo Napolitano?

Giulio Guastavinî .

Giulio Camillo da Delminio Città diDalmazia ísioii nel

1515. altri lo stimano nato in S. Vito Villa d:l Friuii.

Mori in Milano .

Giulio Faloppia .

Giulio Poggio.

Giulio Barìgnano da Pesaro NipOtC di Pietro <

Giulio Nuvolonc Cavalière.

O o Giii.
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Giulio Carrafa Napolitano Cavalière di Malta, circa il i 5 3o.

Giulio da Trevi .

Giulio Vieri Sanefc, circa il 1540.

Giulio lknalio figliuolo di Giacomo Viniziano.

Giulio Gallo Romano.

Giímondo di Leone Santi Sanefc, fiori dentro il 1500. с

mon circa il 1619 •

Gregorio Comanini Mantovano Can: Reg; Larerancnfo

fiori nel 1590.

Guglia>nel 1550 .

Del 1600.

Gabriel Corvi Piacentino.

Gafparo Murtola Genovcfc .

Gafparo de Simeonibus Aquilano .

Gherardo Saracini Sanefc Cavalière, fiori circa il 1632-

Ghcrardo Borgogni da Alba Pompea

Giacomo Guacchnanni da Ravenna, mori circa il 1649.

Giacomo Rofpiglioii Cardinale, mori Г anno 168 ..

Giacomo Maria Cenni Sanefe , mori in Napoli a' 3 1 . di

Maggio 1692 .

Giacomo Antonio Bianchini Veronefe.

Giacopo Sal vi Vic. Gen. dclT Arcivefcovo di Genova.

Giofeppe Fiore Palcrmitano .

Giofeppe da Copertino Frate Min. Conventuale , al Secólo

Giofeppe Maria Defa da|Copertino , nacque a' 17. di Giu-

gno 1603. mori in Ofimo a'18. di Setiembre nel 1663.

Giovanni Apollonio Arctino , fiori circa il 1650 .

Giovanni Lalli da Norcia figliuolo di Gio; Batifta , a cui

f opravvifle.

Giovanni Briccio Romano Pittorc , mori Г anno 1645 .

Giovanni Lotti.

Giovanni Ciampoli Fiorentino Prelato.

Giovanni Agoftino de' Conti della Lengueglia GenovCfe.

Giovanni Andrea Rovetti, vivea del 1626 .

G io: Batifta Capalli d' Arezzo, mori nel 1 695 .

Gio; Batifta Barbetta ,
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Gio: Batista Filippo Ghirardelli,

Gio. Batista Basile.

Gio: Batista LaJli da Norcia nacquc il dì 1. Luglio 1572.

mori a' 3. di Febbraio 1637.

Gio: Carlo Morando Genovese figliuolo di Bernardo , na<

cque del 16 31. mori dcl 1680.

Gio: Francesco Maia Materdona da Misagna in Terra_j

d'Otranto, fiori circa il 1629.

Gio: Francesco Saliti Fiorentino , mori di Dicembre 168s»

Gio: Francesco Lazzarelli da Gubbio, mori nel 1695.

Gio: Giacomo Ricci, vivea del 1635 .

Gio: Luca Foísa Genovese , nacquc l' anno 16 r 6. mori

del 1682 .

Gio: Michèle Milani Romano , mori l'anno 1689. di

Giugno .

Gio: Pietro Calïarelli Romano Duca d' Aslergio, mori nel

mese di Gennaio 1694.

Gio: Vettore de' Rossi , fintamente Iano Nicio Eritrco .

Gino Angiolo Capponi Fiorentino.

Girolamo Moricucci da Fano .

Girolamo Aleandri .

Girolamo Cocco Cosentino.

Girolamo Graziani dalla Pergola Conte .

Girolamo Magagnati, vivea del 161 2.

Girolamo Garopoli.

Girolamo Fontanella.

Giuliano de' Mari Genovese , nacque l'anno 16^7. mori

l'anno 1679.

Giulio Acciani Napolitano-

Giulio Cesare Cortese Napolitano .

Giulio Cesare Raggiolî.

Giulio di Montcvecchio da Fano Conte ,vislc oltra il 1680.

Guido Casonî.

Guido Ubaldo Benattiati da Gubbio .

Oo 2
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I

Antichi.

JNGHILFREDI Siculo.

Dehfoo.

Ipneo da Schio Fratc.

Ippolita Gonzaga Moglie d'Antonio Carrafa Duca dî Mon-

dragonc ,fiori circa il 1 5 6 о. e morine) 1563. 9. Marzo.

Ippolita Borromea Angofciola Milancfc. •

Ippolito Aurilpa Maceratefe.

Ippolito Capilupi Mantovano Vefcovo,nel 1566.

Ifabella Andreini Padovana , nacque del 1552. mori del

1604. in Lione.

Ifabclla Guafea .

Iiabella Popoli de'Riarij.

IfabelJa di Morra.

Del1 600.

Kabella Farnefe Monaca , al Secólo Vittoria ,' figliuola di

Mario de'Duchi d¡ Latera, mori del 165.8 .

Antichi.

LAMBERTO di M. Francefco .

LanceUotto da Piacenza, in tempo d' Antonio da Fer

rara .

Lapo , cioè Giacomo, Zanni , o Gianni da Fiorcnza.

Lapo Saltarelli , ivaçquç ¿el uj>4.

Lapo Lambed л

. . , Lapo
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Lapo de gli Uberti Fiorentino , figliuolo di Farinata , al

tramente Lupo , fiori in tempo di Guido Cavalcanti .

Leonardo del Galacon da Pisa, fiorì nel 1341 .

Leonardo d'Arezzo, fiorì circa il 1440. Segretario di Papa

Eugenio IV.

Leonardo Prete da Prato .

Leonora de i Conti della Genga da Fabbriano , in tempo

del Petrarca .

Livia di Clavello Signore di Fabbriano , in tempo del Pe

trarca .

Lippo Vannucci.

Loftb Bonaguida.

Lorenzo da San Gemìgnano , in tempo di Bernabò Vis

conti Duca di Milano .

Lorenzo di Giovanni di Taddeo Benci Fiorentino , fiorì

l'anno 1435 .

Lorenzo Giustiniano Viniziano, Santo , Primo Patriarca di

Venezia, morì a' 24. di Gennaio del 1455.

Lucrezia Tornabuoni de' Medici Fiorentina , figliuola di

Francesco Tornabuoni , Moglie di Piero di Cosimo Me

dici, ed Ava Paterna di Papa Leone X. morì a' 2 5^ di

Marzo del' 1482 .

Lodovico de gli Alidogi Signor di Imola , vivea del 1398.

Luigi Pulci Fiorentino, fiorì circa il 1550.

Luchino d' Arezzo , sopravvisse al Petrarca .

Luporo Lupori , in tempo di Castruccio 3

1

Del isoo* :

Landolfo Pighini .

Latino Iuvenale Romano . . . .

Lattanzio Benucci Sanese.

Laudomia Forteguerri Sanese 2

Lavinia Aldrovandi Bolognese .

Laura Terracina Napolitana, fiori circa il* 1551),

Laura Guidiccioni ne' Lucchesini Lucchese .

Laura Battiferrade gli Ammarinati da Urbino, fiori circa

il 1560.



280 Dell' Istoria

Laura Gabriellî de glî Alciatî.

Lazzaro Ferrucci.

Lconardo Spinola Genovese, Fiori ncl 1596.

Lconardo Colombini Sancse.

Lelio di Costanzo Napolitano, nipote di Angiolo, circa

il 1585.

Lclio Òrsino Napolitano .

Lconora Cibo de' Vitelli Genovese .

Lconora Bellati Bernardi .

Leone Orsino Vescovo di Frigeus .

Lisabetta Aiutamicristo da Palermo, circa il 1580.

Livia Spinola Genovese.

Lodovico Castelvcstro Modanese .

Lodovico Corfino Veronese.

Lodovico Canofla Veronese Vescovo di Baius , in tempo

di Leone X .

Lodovico Madruccio Eletto di Trento .

Lodovico da Filicaia Frate Cappuccino, circa il 1550.

Lodovico Novello.

Lodovico Beccatello .

Lorenzo Maslblo Viniziano .'

Lorenzo Lenzi Vescovo di Fermo , vivca del 1538.

Lorenzo di Picr Francesco de' Medici Fiorentino , circa_»

il 1 s 30 .

Lorenzo d' Acquaria .*

Lucia Bertana Modanese.

Lucia Albana Avvogadra da Brescia , circa il 1 560

Lucia Salviani, circa îl i$S6. in Qrvieto.

Lucrezia di Raimondo . \

Luigi Casola, circa il 1544.

Luigi Ricci.

Luigi Groto Viniziano, detto il Cieco d* Adria, visse olííâ

il 1570.

Luigi da Porto Vicentinoì

Luigi Vcniero Viniziano, nipote di Domenico l

Del
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Del 1600 .

Lelio Guidiccioni Lncchefe, vivea del 16 10 ü1

Lionardo Gerardi d' Anagni , mori nel mefc d' Ago ño

del 1696 . in Roma.

Lodovico Tingoli daRimini,moria'l28.d'Ottobrer anno

1669- di età d'anni 67.

Lodovico Leporeo Forlano, vivea ne] Pontificate d' In-

nocenzo X.

Lorenzo Azzolini Prelato, fiori circa il 1630.

Lorenzo Panciatichi Can.

Lucrezia Mignanelli Sanefe.

Luigi Ficieni Prête della Congregazione dell' Oratorio .

AFFEO de' Libri , o Libraip , in tempo di Franco

IVA Sacchetti .

«Malateíta de' Malatefli da Rimini Signor di Pefaro, in_>

tempo del Petrarca,

Manno .

Marchionne Marchionni.

Marchlonne Torrigiani..

Maío della Tofa Fiorcntino > in tempo di Antonio Pucci,

Matteo Freícobaldi Fiorentino , figliuolo di Dino .

Mattco Correggiaio .

Mattco da S. Miniato, vivea nel 1392.

Mattco Ciaccheri , credefi , che fia Г ifteffo che Manetto

Chiachcri Ingicfuato, che fiori nel 1399«.

Mazzco di Ricco da Mcífina .

Meo da Maiano.

Meuzzo Tolomei da Siena.

Michèle Guinigi da Lucca, vivea del 1392 Г

Mico da Siena

Mino di Federigo , detro il Cacea , o Caccia , da Siena ? da

altri ftimato Г ifteflo , che Mico da Siena .
. r -

 

Antichi.

 

Monaco da Siena . Mo-
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Monaldo da Sofena .

Montuccio Fiorentlni.

JMugnone da Lucca délia Famîglia Fatînelli, fiorìnel 1341.

credesi i' istesso , che Mucchio da Lucca .

Mucchio da Lucca ne' Fatînelli , sopravvisse a Dante .

Musa da Siena, secondo alcuni, Niccolò da Siena, detto Mu-

scia de' Salimbeni

\Deli s00*

Maddalena Campiglia Vicentina . ,

Maffeo Veniero Yiniziano Arcivescovo di Corfù , mort

circa 11 15 s 2 .

Malatesta Fiordîano ,

Marcello Ferro Maceratese.

Marco Montani.

Marco Filippi, fiori ncl 1566."

Marco Pagani , circa il 155s.

Marco di Tiene Conte.

Marco Cavallo Anconitano , circa il 1 5 ío l

Marco Veniero Viniziano.

Marco Molino Viniziano.

Marco Cademosto , detto Marco daLodi, fiori circa il í 544^

Marco Morosino Viniziano.

Marco Antonio Pachino .

Marco Antonio Passari Lombardo T

Marco Antonio Plantcdlo Pirrone.

Marco Antonio Caramico da Cagli .'

Maria Spinola Genovese , circa il 1550.

Maria de' Ferrari.

Maria Angioli Ciocchetti.

Mario Colònna Romano, o Francesco Mario .

Mario Verdizzotti Viniziano, vivea del 1565.

Mariano Buonoscontro .

Marzio Bartolini Sanese Piovano d' Arcidosso .'

Matteo Montenero Genovese, circa U 1556.

Mattco Bandello, vivea del ijji .

Matteo Strozzi .
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Michele Capri.

Michele Monaldi, fiorì nel 1574.'

Muzio Manfredi, fiori nel 1587.

DeliGoò:

Maddalena Salvcttì Acciaiuoli Fiorentina , mori di Marzo

del 1610 .

Marcello Macedonio.

Marcello Giovanetti Ascolano.

Margherita Costa Romana, vivea del 16 57.

Margherita Sarrocchi Napolitana , fiorì circa il 1600 .*

Mario Sforza Duca di Segni,

Mario Ceuli Romano , mori Vecchio il di 24 . di Giugno

1690. in Roma -

Michel' Angiolo Torcigliani Lucchese , vivea del 167 3.;

N

Antichi*

Nanni Pegolotti .

Niccola Muscia .

Niccolò Visconti Signor di Corregio fiori nel fin e del secolo

del 400.

Niccolò dellaTosa Fiorentino/in tempo di Franco Sacchetti.

Tal famiglia è l'istessa, che la Visdomini .

Niccolò Cieco da Fiorenza Maestro .

Niccolò della Botte , in tempo di Franco Sacchetti .

Niccolò Almonta da Pistoia .

Niccolò Massetti da Modena dentro il secol del 400.

Niccolò Cieco d'Arezzo fiori in tempo di Eugenio IV. fi sti

ma il medesimo, che Maestro Niccolò Cieco da Fiorenza.

Nina Siciliana , in tempo di Dante da Maiano.

Nofto Buonaguida , l'istestb che Loffo .

Nosto d' Oltrarno , fu Notaio di Fiorenza .

Nuccio Piacente da Siena, iecondo altri Muccio , o Ruccio ,1

fu amico di Guido Cavalcanti , il qual mori l'anno 1 300..

Sicché costui fiori circa detto anno ? benché verso il 400

Pp corne^
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lo mandi Г Ugurgieri Tomp. Sanef. Fu Avolo Materno di

Santa Caterina di Siena .

Niecoletta Celfa . " •

Niccoló Amanio.

Niccoló Delfino .

Niccoló Leonico Torneo, fiori circa il 152^ *

Niccoló Macchiavello Fiorentino, morinel 1525.

Niccolo Lorcnziiii da Montepulciano circa il 1 590.

Niccolo Eugcnico Viniziano.

Niccoló Macherobio.

Niccoló Martelli Fiorentino, circa il 1 5 5 5.

Niccoló Tiepolo.

Niccoló degli Angelí da MootcLupone nella Marca d'An-

cona .

Nino de' Nini Vefcovo di Potenza .

Odo délie Colonne da Meííína .

Onefto da Bologna , in tempo di Fra Guittone .'

Ortenfiadi Guglielmo da Fabbriano, in tempo del Petrarca

A lei è feritto il Son: del Petrarca . Lagola , il formo ,еГ otiofe

- piume .

Ottavio Corimbo da Fofíombronc , nel fine del fecolo del

400.

Ottolino da Brefcia , in tempo di Franco Sacchetti ♦

Del if00.

Del 2600.

Niccoló Strozzi Florentino .

Numidio Paluzzi .
 

Antichi.

Del i ¿00.

Obcrto Foglietta Genouefe .

Odoardo Gualando .

Olimpia Malipiera Vmiziana , circa il 1549.

Ono-'
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Onofrio Zarrabini da Cotignola Monaco , fiori del 1586

Orazio Navazotti .

Orazio Toscanella . 1 .

Orazio Cardaneto.

Orazio Marchesc da Capua , circa il 1585.

Orazio Fascitello Vescovo dell' Isola ,

Orazio Diola' .

Orlando Pescetti, fiori presto il 1590.

Orsatto Giustiniano Viniziano, circa il 1590»

Orrensia Lomellina de' Fieschi Genovcse.

Ottaviano Salvi.

Ottaviano délia Ratta Capuano.

Del 1 600 .

Oddo Savclli Palombara Romano Marchesc di Pîetraforte.

Onofrio d' Andrea Napolitano, fiori del 16 30 .

Oraz/o délia Torre Genovese , figliuolo di Raffaello , nac-

que l'anno 1624. morì in Melfi l'anno 1673 .

Orazio Rucellai Fiorentino Cavalière.

Orazio Qiiaranta .

Orsina Cavalletta Ferrarese .

Ottavio Tronsarelli .

Octavio d'Isa da Capua , fiori circa il 1630.

Antichi.

PANNUCCIO dal Bagno .

Panfilo Sasso Modancse, in fine del Secol dcl 1400 .

Paris Montecaivo, in fine del Secol del 1400.

Pasquino trasformato in Bellerofonte , nome finto , per la

mordacità, chc contengon le Rime, che vanno sotto esso .

Passera da Lucca , 1* isteslb , che Passera dcila GherminelJa

da Lucca.

Paolino da Siena Ingiesuato.' •■< ■.•••' =■ . .. 1. -, .

Paolo dell' Abaco Fiorentino .

-Pp z ■!• ^ Pk-
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Pierúzzo . Io lo giudico l' isteflb , che Pierozzo Strozza Fio

rentino .

Pescione Cerchi , in tempo di Franco Sacchetti , il quale fa

una Novella sopra lui , che era assai piacevole Uomo .

Pieraccio Tedaldi , figliuolo di Matteo , Amico di Dante .

a cui sopravvisse .

Piero delle Vigne nobile Capuano, Consiglicro, e Segretario

di Federigo li. Imperadore,mori dopo l'anno 1 245. in pri

gione , essendo stato fatto imprigionare , ed accecare dal-

l'istesso Federigo.

Piero Rosso Frate. ... ..

Piero da Monterappoli .

Piovano Arlotto. Avvi chi stima,che egli si chiamasse Anto-

io Mainardi, e fosse Piovano d' un luogo vicino a Cerchia,

asserendo aver letta la sua Vita in una stampa antichissima

di sue Facezie .

Polo di Lombardia .

Del ì Soo :

Paolo Canale.

Paolo Costantino.

Paolo Regio Vescovo di Vico Equense circa il 1585.

Paolo Giovio Vescovo di Nocera , morì nel 1 5 5 2 .

Paolo del Rosso , circa il 1559*

Paraclito Frangipane.

Pasquale Sauli.

Pertinace de' Nobili del Cotono .

Petronio Barbato Gentiluomo di Foligno.

Peretta Scarpa Negrôni Genovese , circa il 1560.

Piero Stufa, circa il 1560.

Pieno Valeriano da Belluno .

Pietro Gradinico . 1

Pietro della Mina ., • ,

Pietro Campollonio.

jPictro Orsilago da Pisa .

Pietro Dainero.

Pietro Nelli da Siena , va sotto nome finto d' Andrea da

Bergamo Autor delle Satire alla Carlona .

Pwuq B^siarcJJi Anconitano Conte d'Orciano.

Pici
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Pietro Paolo Gualterio d'Arczzo, circa И 15+0.

Pier FrancefcoGiambiillari Fiorentino>ncl 1 5 5 6. era defunto.

Pietro Giovanni d' Ancarano .

Pictro Aretino , figliuolo naturale di Luigi Bacci , mod in

Venezia in età d'anni 70. circa 1' anno 1550.

Pietro Barignano da Pefaro : è annoverato anche tra i Poeti

Brcfciani dal Rufcelli nella Raccolta di effi > fiori circa. il

1 5 20 . e v'è anche chi 1q crede Bergamafco .

Pompeo Pace da Pefaro. * ' **•

Pompeo Montenaro Vicentino , fiori nel 1595 *

Paolo Abriani .

Paolo Savelli Duca délia Riccia Romano Г

Pallo Pallj, vivea del 1653 .

Pietro Michiele Viniziano .

Pictro Franccfco Paoli da Pefaro .'

Pompeo Colonna Romano' Principe di Gallicano.

Pomponio Torclli Parmigiano Conte.

Porfirio Feliciano da Gualdo di Nocera Vefcova di Foligno,-

viiTe oltre al fettantefimo anno , e mori circa il 1632,

Porzia Vignoli Romana .

Profpero Bonarelli Anconitano Conte , fiori circa il 1 642,

RAINERIO de' Pagliarefi , fiori circa il 1 3 So. e fu Difce

polo di S. Caterina di Siena ► '

Rainieri da Palermo . ',

Ranieri de* Samaretanl :

Riccardo , detto iiContc Riccardoi credefí,.che fiorifíeiri

tempo del Petrarca -

Ricciarda de' Sclvaggi amata da Ciño da Pîiloîa , a eux

ella premori . »'*■""

Rinaldo d' Acquino •

"—* i " ft

Del i боа.

 

<

Rinaci
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Rinuccino Maestro .

Ricco da Varlungo , in tempo di Dante da Maiano .

Roberto Re di Napoli, mori a' 19. Gennaio 1342 .

Romolo Ingicsuato .

Rolsello d'Arezzo , in tempo di Giusto de' Conti .

Ruberto Benvenuti , figliuolo di Giovanni, dentro il 1400.

Rugierone da Palermo .

Delifoo.

Rafaello Macone.

Rafaello Gualtieri Cavaliere.

Rafaello Salvago Genovese , detto il Cavalier Salvago ^

fiori circa il 1550 .

. Del 1600.

Ridolfo Campeggi Conte Bolognese.

S ,

. , . , v . Antichi ' : . •"

SALVI, detto Ser Salvi.

Salvino Doni , in tempo di Dante da Maiano .

Saladino .

Sannazzaro natio di Pistoia.

Scerpellone, o Serpellone, della Vecchia,

Schricha, altrimenti Sericha . '

Semprebene da Bologna • »

Sennuccio del Bene Fiorentino,amico del Petrarca,a cui pre

mo1 i , altri lo chiamano Sennuccio Benucci , altri del

Sen no , e fu Segretario di Stefano Colonna . Il Pocciant

dice, che fiori nel 1470. il che èfalsiifimo, mentre il Pe-

, trarca morìdel 11744

Simone da Chiancîaho Araldo della Communità di Fi

renze- nel 1442 .

Simone Peruzzi Fiorentino , dentro il ijoo fu Padre di

Francesco Peruzzi .

Simo-
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Simone di Ser Dini Foreftani de' Cittadini di Siena detto ii

Saviozzo, benche alcuni vogliano,che il Padre, i] quale pa-

rimente chiamavafi Simone, fofife appellatoil Saviozzo , e

non egli. ViíTe oltra il 1 390. cd anche nel Pontificato d'In-

nocenzio VIL che fu creato nel 1404. L' Ugurgieri nel lo

"Pompe Sanefi dice , che il detto Saviozzo non fa egli chi

fiaíi .

Stefano Protonotario da Meífina .

Stefano di Ciño.

Stramazzo da Perugia .

De! ijoo.

Salvago Cavalière , vedi Rafaello Salvago -

Savino de'Bobali Ragufeo, fíori circa il 1560.

Scipio Coftanzo, nel 1592.

Scipion Caftro.

Scipion Benzio d' Affiíi , fratello di Trifone .

Scipione Orílno-

Scipione de' Monti Napolitano Marchcfe di Corigliano,

vivea del 1585 .

Scipione Gonzaga , figliuolo del Principe Cario di Gazuolo,

nacque nel 1544. riori circa il 1570.,

Scipione Ammirato Fiorentino , da alcuni vien creduto

daCittà diCaftcllo, fiori nel 1560.

Sebaítiano Gandolfo Cavalier^ Genovefe , della qual Cafa

y'è il P. Domenico Antonio Gandolfo Eremitano , che

tra le altre cofe , à feritto de' Poeti dclla fua Religione .

Sertorio Pepi Napolitano .

Silvio Antoniano Cardinale, nacque a' 31. di Décembre^

1540. mori i' anno 1603 *

Sigifmondo Paoluccio Filogenio.

Sinolfo Saracini Sanefe Cavalier Gierofol. pafsô nel 1600.

Del 1600.

Scipione Baldefchi .

Scipione Santacroce Romano , fiori circa ¡1 1640.

Sci>
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Scìpione Errico da Meilìna , nacqtie del 1 5 92. visse oltra

iì 1645 .

Sebastiano Porcellotti Fiorentino, vivea del 1670.

Sforza Pallavìcíno Cardinale .

Silverio Loreti da Leonessa Pastore, mori del 1689 .

Sìlvio Gonzaga Principe, circa il 1620.

Silvio Pontevïco Viniziano.

Simone di Rau Palermitano Vescovo di Parti , mori del

1659.

Stefano Vai Fiorentino Prclato.

. ; Antichi ..' ; ; ,/

TERINO da Castel Fiorentino Coetanco di F*a Guït-

tone d' Arezzo .

Tomaso de' Bardi , detto Pagoncino, in tempo di Franco

Sacchetti .

Tomaso Cambiatorc da Rcggio di Lombardia , visse circa il

1430. su il primo , che facesse traduzioni in versi Toscani ,

e tradusse 1* Enéide di Vcrgilio in terza Rima. .

Tomaso da Faenza.

Tomaso di Saxo -da Messina .

Del tfóoï

Tarquinia Molza Modanese , nipote di FxanCescO Maria •

Tiberio Pandola .

Tomaso Spîca Romano , nel 1 5 3 5 «

Tomaso Mocenico Viniziano.

Tomaso Castellani , mori nel 1 $43 * ;

Tomaso Macchiavello .

Torquato Bem'bo Viniziano., çirca II 1550.

Trifon Gabriele PrelafdV; „ '

Triton Bcnzio d' Assisi Prelato, vivea del 1554.

Troilo Baglioni Perugino .

Tu 1 lia d' Aragona , nel 1550.

Turno Pinocci Sanese.
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Tiberio Ceuli Romano.

Tomaso Carrafa Napolitano de' Principi di Bisignano , Fra

te dell' Ordine de' Predicatori .

Tomaso Gornelij Cosentino, visse oltre al sessantesimo an

no, e mori circa il 1685 .

Torquato Pcrotti Vescovo Amerino .

VANNI Fucci .

Verzellino , in tempo di Dino Frescobaldi i

Ugo di Massa da Siena .

Ugo delle Paci , in tempo di Franco Sacchetti.

Ugolino, in tempo d' Onesto da Bologna.

yieri di M. Pepo , credetene ila Vieri de' Bardi Fiorentino ,

di cui parla Franco Sacchetti nelle Novelle , e dice , cho

fiorisse nel 1385.

Vincenzo Calmela di Castelnovo , fiorì in fine del Secolo

del 400. e servi in Corte di Cesare Borgia Duca Valentino

Virgilio Porto Modancse , nel fine del Secolo del 400 .

Valerio Marcellini Viniziano.

Ubaldino Malevolti Sanese Cavaliere -

Uberto Foglietta Genovese Prelato .

Vcrgilio Grazini.

Vespasiano Martinenghi Bresciano , Conte .

Vespasiano Gonzaga Duca di Traietto .

Vettore Fcnaruolo Viniziano .

Ugolino Martelli^Fiorentino , mori nel 1 5 1 7 . e fu Vescovo

Liciense .

Ugolino Martelli parimente Fiorentino , e diverso dal sudet:

Del 1600.

 

Antichi .

Del ifoo.

to, yiuea nel 1,5j$ ,

Vici-
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Vicino Orsino.

Vincenzo d' Antignano Capuano , Cavalier di Ma] ta .

Vincenzo Mcnni.

Vincenzo Quirino.

Vincenzo MartelLi Fiorcritino , morì nel 1556.

Virginia Martini .

Virginia SalviSanesc, circa il 1550.

Virginio Turamini Sanesc, circa il 1585 .

Vlissc Bassiano .

Urbano Vigerio-

Deli6oo*

;Vettore Agostîno Ripa da Turino Prelato*, e Veícovo di

Vercelli , mori in Roma i'anno 1 6 9 1 . nel mesc d'Ottobre.

Vincenzo Nolfi da Fano, vivea del 1644.

Vincenzo Panciatichi Cav.

Virginio Ceíàrini Romano Prelato , nacque 1' anno 1595s

mori I'anno 1625 .

Volunnio Bandinelli Sanese Cardinale, circa il 1660.

Z

Antichi.*

ZAN Polio Aretino , detto Pollastrino , fiorì nel fino

del Secol del 1400.

Zanobi di Lamberto Neri Florentine

Zucchero Bencivenni Fiorcntino » fiorì circa il 1310.

// Tine del Quarto Librol

pktL*



DELL'ISTORIA

DELLA

VOLGAR POESIA

LIBRO Vr

Contenente il Racconto delle fatiche fattesiintorno

air Opere di molti Poeti Volgari , o dagli

stessi Poeti , o da altrui .

A nobiltà , e il valore de'maravigliosi Conv

ponimcnti, particolarmente di Dante Ali

ghieri , c di Francesco Petrarca , ben tosto

diedero a conoscere al Mondo , che anche

la Volgar Poesia , non mcn che la Greca , c

la Latina , era piena di gioie, e ricchezze ; e

che sotto la leggiadria della sua corteccia_>

nascondevasi prezioso midollo . Il perchè,

viventi ancora ambedue, preser consiglio i Saggi Uomini

d' investigar sopra quella 5 e ad utile non più degli Studiosi di

efla,che di qualunque Amadore delle buone Lettere, manife

stare alla pubblica vista le bellezze della medesima, e i rac

chiusi tesori cavar fuori, e diffondere. Incominciarono adun

que verso il fine del Secol del 200. i Commentari , e le Chio

se ; e le prime , che uscirono degli stesti Autori furon quello

di Dante sopra alcune sue Canzoni , e Sonetti nella Vita, "A[«o-

vx composta da Lui l'anno 129 1. e alcune altre sparse nel

suo Convito . Ma d' altrui non troviam più antico adopera

mento , che quello fattosi intorno alla Canzone del Terreno

Amore di Guido Cavalcanti da Frate Egidio Colonna , e alla

Comedia del mentovato Dante da i figliuoli di lui, e da altri,

il che segui nel Secol del 300. Accalorossi nel 400. lo studio

d' ambedue i sudetti, e molto anche si fece intorno al Pctrar-

0^2 ca,
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c a , e ad altri Autori , verso i quali ancor durava quella ve

nerazione , che a' primi Padri , e a' grandi Ingegni è sempre^

dovuta . Ma nel 500. quanto 5' attese con più fervore all'ap

plicazione di sì utile impresa , col mettersi in uso, oltre a va

rie sorti di note , postille , vocabolari , e rimari , anche le le

zioni Accademiche sopra i nobili Componimenti altrui 5 al

trettanto si deviò dalla consueta venerazione: imperciocché,

o Vicendevole invidia tra professori , eh' ella si fosse , o vanità

di quei , che in isponendo anco le menome , e peravventura

poco ben fondate cole (delle quali, Autor non v' è, che alcu

na non n' abbia ) procuraron di sostenerle, difenderle , e ma

gnificarle , la quale impresa a i giudiziosi , e disappassionati

Uomini recò al fine disturbo, e noia; o altra circostanza , che

ne desse cagioneùncominciarono alla rlmpazzata,e alla dispe

rata i Letterati a scrivere di censure , e d' apologie 5 e a farc_>

aspre battaglie intorno a quegli stessi Autori , che per innan

zi risguardati solamente furono come lumi principali della

Volgar Poesia; e a trafiggersi, e sconfiggersi scambievolmen

te di modo,che non i stimavano d' aucr campo di montare in

credito nella Lettcratura,se per simili brighe non avesser lun

gamente fatto prima viaggio.Egli è però vero,che si fatte bat

taglie assai giovarono al Pubblico Letterario: mentre con es-

se purgaronsi ì buoni Autori di qualche menda, che ne' loro

scritti era corsa, o per la troppa fanciullezza della nostra Poe

sia , o per il commun difetto di tutti gli Uomini, a'quali niu-

na cosa è permesso di spedire perfettamente; e, oltre a ciò,

Jemprc più cose e belle , e buone da criticati Autori , cornea

da inessausto fonte cavavansi,e davasi modo di produrne del

l' altre non minori a gì' ingegni stessi , che in tale affare s' ef-

iercitavano . Crebbe a dismisura la faccenda nell' entrar dei

corrente Secolo: ma dopo qualche anno quasi asfatto perdet-

tesi; nè d' una sì nobile, e profittevole Scuola altro a' nostri

giorni è rimaso , che pochi avvanzi mantenuti spezialmente-?

con somma diligenza dalla non mai a bastanza lodata Acca

demia della Crusca . Nè senza giusta ragione è convenuto al

Secolo di mandar quasi in disuso il mentovato Studio;dapoi-

chè, ridottosi quello più a negozio , che a giustizia , era a tal

segno cresciuta i' insolenza e de'Critici , e de'Difensori , chej
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gli uni la dotta censura ad aperta nialedicenza condussero , e

gli altri contra il dovere la difesa del falso fondarono su la_,

mina del vero 5 e quel , che più debbe considerarli , si è , che

non meno i Censori , che i Difensori , per proprie passioni ,

ed altri privati fini , sopra imperfette, ed inutili , anzi danno

se opere affaticandosi, e di esse in tal guisa invaghendo a poco

a poco ij Secolo , avevano quasi affatto corrotto ogni gusto ,

c dato bando,non solamente allo studio de'buoni Autori, ma

quasi allo stesso lor nome . Questa perniciosa cosa per tor di

mezzo mol ti ora adoperano ; ed il Ciel sa quando riuscirà lo

ro di condurre a fine una si lodevole impresa : tanto alte, e

profonde radici à quella gettato nella mente dell' universale

d' Italia . Or di tutte le antidette fatiche io intendo di far

racconto nel presente Libro ; e,comechè si paia la bisogna al

quanto aliena dal primo proponimento della nostra Istoria ,

ne' soli giudizi sopra le opere, e ne'siggi delle Rime de' Poeti

consistente,non di meno a chi ben riiguarderalla, non assem

brerà talc, iendo per la piena intelligenza dell' Istoria del la_»

Volgar Poesia necessaria,non men ch'altra,questa fatica , dal

la quale non leggier parte risulta della gloria di quella , gl'in

cessanti studi mostrando, e le lunghe vigilie , che v* an su fat

to i più grand' Uomini de'nostri Secoli : gloria per vero dire,

alla quale non credo, che giammai giugnesse niun' altra Poe

sia nel tempo del suo fiorire ; e mercè la quale , se non mag

giore, certamente non minor delle altre la nostra si ricono

sce. Oltre a che per necessità di discorso convenendo allo

volte riferir l'edizioni migliori delle Opere medesime, e giti'

dicar sopra le fatiche fattevi intorno ; ed in somma recar no

tizie , o affatto nuove , o non così trite , che a tute' agio pos

sano aversi ( nel che porremo particola se studio ) tanto gio

vamento sarà per recar questoLibro a gli amanti della Volgar

Poesia , che difettosa eglino arebbon riputata l'Istoria di

quella senza esso. Camminerem poi nella tessitura col me

desimo ordine Cronologico negli antecedenti Libri pratica

to , cioè annoverando i Poeti per la loro anzianità , e le fati

che sopra ciascun d' essi fatte , secondo i tempi , che fitte fu

rono: il che servirà anche per minor noia de' Lettori, i quali

più volentieri si conducono a legger, materie istoricamente_>

- . . - - - scrh-
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scrìtte , che disordinate miscee , o lunghi , e rincrescevolì ca

taloghi di nomi , e d' opere . Ricevali dunque volentieri da

chiunque leggerà, questa mia nuova fatica, la quale è nata ,

per maggior diletto , c comodo di lui, nel tempo stesso, che_*

l'opera sotto il torchio trovavafi,a persuasione del Valorosis

simo Pastore Arcade Elcino Calidio , cioè Monsig. Marcello

Severoli, ragguardevol Prelato, e principal Letterato di que

sta gran Corte,il qual,s' e' volesse, molto più potrebbe giova

re al Mondo, col donarli le proprie nobilissime Opere, masti

inamente Legali,e d'Erudizione Ecclesiastica,che da singolar-

modestia si tengon nascoste , che con promover la pubblica-

zìon delle altrui ; e se mancante in molte cose ella si ricono-

sce,diasene la colpa e alla fretta , con la quale tutta la presen

te Opera è stata scrìtta, come altrove abbiam dimostrato, e al

poco tempo , che dal torchio , che già lavora, ne vicn conce

duto ; ed attendasi un giorno il pieno, come degli anteceden

ti Libri , cosi di questo . Incominciando per tanto dal più an

tico Poeta Volgare, intorno al quale sia stata fatta fatica >

porremo in primo luogo .

CVI DO C >AV LC ^S^T I '

TRA le Rime dì questo Poeta v' è la famosa Canzone so

pra il Terreno Amore incominciante. Donna mi prega per

che voglio dire , la quale fu commentata primieramente da_>

Maestro Egidio Colonna Romano degli Eremitani, che fiorì

nel Secol del 200. -e morì nel 15 16 . a' 22. di Dicembre , col

cui commento, che noi riputiamo il primo, che sia flato

fatto intorno ad altrui volgar Poesia , vanno unite alcu

ne brìevi annotazioni di Celso Cittadini sopra la medesi

ma Canzone , secondo la stampa di Siena 1602.8. Al com

mento di Maestro Egidio è quasi contemporaneo l' altro di

Maestro Dino del Garbo Fiorentino , e Medico di Papa Gio

vanni XXI. detto XXII. parimente sopra questa Canzone, la

quale poi fu anche esposta da Fra Paol del Rosso , da Giaco-

po Mini , da Plinio Tornateli] , c finalmente da Girolamo

Frachetta da Rovigo nel Seçol del 500. i quali commenti

tutti veggonsi impressi .
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D^íT^TE LIC H I EI{I .

SOPRA alcune sue Canzoni scrisse Dante nella Vita Inno

va , e parecchi altre ne commentò nel Convito timoro

so, come abbiam detto. Ma per la divina Comedia di lui

riconosciuta per il principal fondamento , non men della_»

Poesia , che della Lingua Italiana , grandi fatiche fatte furo

no in ogni tempo , ed ostinate battaglie , e quistioni sorser

tra' Letterati . Incominciando adunque dagli Spositori,nel

Secoldeljoo. ebbe ella in primo luogo Francesco, e dopo

lui circa il 1327- Pietro dimoraute allora in Trevigi, am

bedue figliuoli dell' isteflb Dante , che commentaronla ,

e Giacopo parimente figliuol di Dante , che in terza Ri

ma ridussela in Epitome , e ne scopri l' ordine , e la con

dotta : il che fece anche Bosone Novello , figliuolo di M.

Bosone , o Buffone de' Raffaelli , o Caffarelli da Gubbio con

altro Capitolo , le quali terze Rime vanno impresse dopo il

sottoscritto Commento volgare di Benvenuto da Imola ; ej

neppiù nemmeno Cecco di Meo Mellone Vgurgieri Sanese ,

il qual fiori circa il 1550. con un' altro CapitolOj ogni ter

zetto del quale contiene un Canto di Dante , ed ogni primo

verso del terzetto è l' isteflb , che il primo verso di quel Can

to . Appresso chiosolla , e nobilmente commentolla Benve

nuto de' Rambaldi da Imola in Latino, ed in buon Volgare

abbiam noi veduta Y edizione del 1477. mail Vocabolario

della Crusca si serve del Testo scritto a penna,nel quale,oltre

all' esser più corretto , truovasi in alcune cose qualche diver

sità . Commentolla anche Giacopo Laneo , o della Lana da

Bologna in Lingua di sua Patria ; contuttociò i Deputati del

73.. sopra il Decamerone , in citando costui, si vaglion d'un.j

testo a penna , che è di buona Lingua Toscana , e chiaman

P Autore , ora il buono , or 1* antico Commentatore ; e que

sto Commento fu trasportato di Volgare in Latina favella

da Alberico di Rosate da Bergamo famoso Dottor di Leggi .

Incominciò la stessa fatica Giovanni Boccaccio con molta_»

nobiltà > c profondità: ma non giunse più avanti, che al la

metà della prima Cantica . La medesima fatica > e intera-

men-
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mente, spcdironla Paolo Veneto Eremitano della famiglia

Nicoletti allora Vdincse, ora di Cividal del Friuli, ilquakj>

feriste circa il 1410. in Lingua Latina, e tal Commento

truovasi m. s. in Padova nella Libreria de' Candi , Riccardo

Teologo Frate Carmelitano , Andrea Napolitano , e verso

il 400. Guìniforte Barzizio Giurista Bergamasco, e dopo tut

ti i sudetti Francesco da Buti , che l'espose in Lingua Pisana,

e non men , che il Boccaccio , e più,che gli altri,sforzoili

d'aprirne le profondiifime allegorie . Truovasi anche com

mentata circa il 1473. da Guido Terzago Insubro , il quale

in gran parte copia il sudetto del Laneo , ma non cammina

già con la purità della lingua di quello lodata nel Testo

detto disopra da i Deputati del 73. e tal Commento uscì

in Milano l'istestb anno 1478. dalle Stampe di Lodovico ,

ed Alberto Piemontesi , ad instanza di Martin Paolo Nì-

dobeato Novarese , il quale , dedicando l' Opera a Gugliel

mo Marchese di Monferrato , nella lettera afferma d' averc_>

aggiunto non poche cose al Commento. Circa gli steifi tem

pi la pnmaCantica fu esposta anche da Niccolò di Gheri Bul-

garini Sanese , il quale fiori intorno agli anni 1470. ma negli

iteslì anni Cristoforo Landino assai meglio adoperovvifi, che

qualunque altro, col suo pieni/fino , e dottissimo universa!

Commento , di cui sta appresso noi l' edizione di Vinegia del

1 497. la qual si dice riveduta,e ammendata, e anche risarcita

di diverse cose mancanti da Maestro Pietro da Figino Teolo

go de'Frati Minori , e l' altra, che espurgata da ciò, che pote

va offendere il buon Lettore , da Francesco Sansovino si fece

parimente in Vinegia del 1 564. insieme col Commento d'A-

îessandro Vellutclso,che,dopo il Landino,per poco non diede

1' ultima mano all' Opera : tanto è copiosa , e nobile la di luì

fatica ; e perche eran già cominciati ad uscire de* Calunnia

tori d' una tant' Opera , l' istesso Landino contra le lor rag

gi oni rispose con una lettera apologetica , che è impressa in

nanzi alla sua iposizione . Si pubblicò quindi il Commento

di Bernardino Daniello , chiaro Letterato del Secol del 500.

egualmente degno di risguardo ; e finalmente nel 1572.

Vincenzo Buonanni ne spose con particolare attenzione la_7

prima Cantica ? la qual fatica truovasi impressa; manon_»



Della Volga*. Poesia Ln. V. Ì99

già impressa è quella di Lodovico Castelvetro , che intera

mente anch' egli commcntolla , come dall' Originale appari

sce.nella Libreria di Giacomo Grandi in Vinegia ; nè queir

altra , simile alla sudetta , di Pietro Pietri di Danimarca Ac

cademico della Crusca , che mori , à già parecchi anni in_»

Padova, e le sue Sritture legò al Serenissimo Gran Duca di

Toscana . Sono poi giunti anche a nostra notizia due altri

Commenti sopra questo Autore , che truovansi m. ss.nella_.

Libreria di S. Antonio di Padova, ambedue senza nomo.

d'Autore; ma d'un d'essi, che apparisce scritto nel 1456.

perciocché à in principio alcune Rime di Faustino 01iva_>

Monaco Benedettino, potiam credere, eh' egli sia l'Aurore , e

finalmente un' altra m. s. con Chiose d' incerto , che insieme

con un simil Petrarca conservasi nella Bibblioteca di S.Sofia_>

della stessa Città.

Oltre alle sudette pienissime fatiche altre se ne fecero

intorno alla stessa Comedia di minor peso , ma di non_>

minor utile : mentre tutte furon dirette alla migliore ,

e più piena intelligenza della cosa, e di molti tratti oscuri

de' medesimi Spositori , e al più facile studio , ed immitazio-

ne di questo Poeta ; imperciocché Antonio Manctti abbozzò

un Dialogo circa il sito, forma, e misure dell'Inferno di Dan

te , il qual fu disteso da Girolamo Benivieni, come si ricono

sce dalla prefazione del Libro impresso in Firenze nel 1 506 .

insieme con la Comedia, e con un' altro Dialogo proprio del

Benivieni , il qual serve di supplimento al sudetto ; e perchè

parve a Pier Francesco Giambullari,che il Manetti non aves

se pienamente sodisfatto al suo obbligo , pubblicò egli nel

1 344. in Firenze un simil suo Trattato, nel qual crede d' aver

supplito a tutti i colui difetti . Niccolò Liburnio nella prima

delle sue Tre Fontane, che diede alle Stampe nel 15 26. dimo

strò la grammatica , ed eloquenza del medesimo Dante , dis

ponendo per indici alfabetici tutti i verbi , avverbi , interge-

zioni , pronomi , prcposizoni , congiunzioni, relativi , nomi,

e modi affigurati della Comedia di lui , con l' annoiamento

de' versi interi , ne' quali le mentovate cose si truovano .

Pellegrino Moretto mandò alla luce un Rimario di tutte lo

cadenze della istessa Comedia,unito con altro simile del Can-

R r zonie-
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zo niero del Petrarca , della qual' Opera noi abbiam veduta.-

1' edizione , che con l' aggiunta si fece in Ferrara nel 1528.

ma molto migliore è l' altro Rimario di Carlo Noci , che fu

impresso in Napoli nel 1602. contenendosi in esso le desi

nenze tutte di Dante ordinate ne'suoi versi interino' numeri

indicanti i Capitoli , dove fon collocate . Giovanni di Tour

nes Impressor di Lione nel 1 547. ristampò la stessa Comedian

in forma piccolistìma , con argomenti , e dichiarazioni di

molti luoghi . In Venezia ne usci ristampa nel 1554. in for

ma ottava per Gio. Antonio Morando, con nuove, ed utilis

sime annotazioni, aggiuntovi l'Indice de' vocaboli più degni

d' osservazione, i quali a i lor luoghi fon dichiarati . Nella.»

stessa Città fecesene altra ristampa del 1 572. in 1 2. da Dome

nico Farri , con la dichiarazione de' vocaboli più importanti

usati dall' Autore di M. Lodovico Dolce , e con le postille_>

marginali , gli argomenti, e le allegorie a ciascun Canto . Co

simo Bartoli pubblicò l'anno 1567. un volume di ragiona

menti Accademici sopra alcuni luoghi difficili di quest' Ope

ra , con alcune invenzioni , e significati . Nè manco l' Acca

demia della Crusca d' adoperare anch' essa intorno a Dante a

benefizio de gii Studiosi della Volgar Poesia : imperciocché

l' anno 1595. fece uscir dalle Stampe di Domenico Manzoni,

Impressor di Firenze la medesima Comedia , ridotta da suoi

Vigilantissimi Accademici a miglior lezione. Ma non fu egli

il maggior benefizio , che dall' Accademia Fiorentina rice

vette la Comedia di Dante : mentre a niun' altra cosa ella_»

con più diligenza badò, che all'aumentamento delle glorie di

quella, nobilissime lezioni , e ragionamenti cavandone,o

recitandone nelle sue Adunanze : tra i quali noi fin' ora con

sommo diletto, ed utile abbiam veduto tre lezioni di France

sco Verino sopra Amore, fondate nel terzetto . 7^è Creator■> nè

Creatura mai . del XVII. Canto del Purg. Vna di Giovanni

Strozzi sopra alcuni versi del X. Canto del Parad. incomin-

cianti. Guardando nel suofiglio con ^more. Vna di Gio. Batista^

da Cerreto sopra il passo del XXXIV. dell' Infer. Io' mperator

del doloroso i{egno . Vna di Cosimo Bartoli > sopra il passo del

XXIV. del Parad. Fede , esustan^a di cosesperate . ed una di Ma

rio Tanci , sopra il passo del XXVI* dell' Infer. Ma se preso al

mat~
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■mattino il ver fisogna . le quali lezioni furono raccolte da An

ton Francesco Doni insieme con altre, delle quali rendutc_»

a' propri Autori farem menzione appresso, in favellando del

le coloro fatiche intorno a Dante , e pubblicate con titolo di

Leeoni d' ^Accademici Fiorentini sopra Dante . Altre quattro di

Pier Francesco Giambullari impresse in Firenze nel 1 5 5 1. la_>

prima sopra il sito del Purgatorio : la seconda della Carità ,

nella quale s'espongon cinque terzetti del Canto XXVI. del

Farad, da quel clic incomincia. 7{onfu latente la santa intensione.

la terza degl' Influssi Celesti , sopra il passo del Canto Vili .

della medesima Cantica incominciante .Lo ben , che tutto 7 re

gno, che tuscandi . e la quarta dell' ordine dell' Vniverso , nella

quale si dichiara il passo del X. Canto della stessa , che inco

mincia . Quanto fer mente , 0 per occhio figira . Vn* altra di Lelio

Bonsi, fra le sue impresse, la quinta , sopra que' versi del VII.

Canto dell' Inferno , che trattan della Fortuna . Altre due di

Bernardetto Buonromei sopra gli stessi versi del VII. Canto

dell' Inferno impresso in Firenze nel 1572. Altre due di Bene

detto Varchi , Ï una delia generazione umana , fondata so

pra il XXV. Canto del Purgatorio, e l 'altra intorno all'Ani

ma , appoggiata sopra la seconda parte del medesimo Canto,

ed ambedue stampate nel volume delle sue Lezioni. Tre altre

di Iacopo Mancini sopra alcuni versi circa le macchie dclla»>

Luna, impresse in Genova nel 1590. e finalmente le ietto

Letture di Gio. Batista Gello sopra vari passi dell' Inferno, da

noi vedute impresse in altrettanti Tomi di forma ottava in_>

diversi tempi stampati in Firenze; e le cinque Lezioni del

medesimo, cioè l'ima sopra un passo del XXVI. del Paradiso,

le tre sopra un luogo del XVI. del Purgatorio, e l'altra só

pra un'altro luogo del XXVII. della stessa Cantica , impresse

parimente tra le altre sue in Firenze nel 1 5 5 1. in S.

Ma la tanta riputazione, nella qual salì questo Poeta,per le

sì copiose Scritture , e fatiche fattesi sopra la di lui Comedia,

diede motivo a taluno d' investigar vera , e; minutamente il

valore, e il peso di quella , e d'accertarsi di non errarcogni

volta , che su l' immitazione di esta - Toscanamente Poetato

avesse ; e riconosciuto, per vero dire , che la cosa in parte al

tramente stava : mentre la Comedia di Dante a non poche_j

R r 2 note
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note , benché leggiere , può esser suggetta , attendeva oppor

tuna occasione di palesare al Mondo simil verità , e renderlo

avveduto della cieca religione verso di quella. Or circa il

1570. sene apri congiuntnra : imperciocché , avendo Bene

detto Varchi dato fuori il Dialogo dell'Ercolano , nel qua] ii

tratta delle Lingue , in esso giudicò di Dante con troppa par

zialità , antiponendolo ad Omero , M. Ridolfo Castravilla_>

(seppure altri non fu, che con iìmil nome volle uscire in ma

scherarci che si dubita) non potendo softefire una si animo

sa sentenza , e forte maravigliando , che Lodovico Castelve-

tro, Uomo per altro di dritto , e sano giudizio , avesse trala

sciato d' impugnarla nella risposta, che contra il prefato Dia

logo pubblicò , confutolla con brevissimo , ma efficace, e pe

sante discorso , nel qual si sforza di dare a conoscere , che la_*

Comedia di Dante , come piena di difetti , non pur non tra

passa 1* Opere d* Omero , ma è incapace d' essere annoverata

fra ì poemi ; e quando anche capace fosse , fra i cattivipoemi

dovrebbesi collocare . Da questa Scrittura, che appiccò gran

fuoco nella Repubblica Letteraria , ebber principio le famo

se contese circa Dante , le quali duraron non poco , e molto

utile , e vantaggio recarono alle cose della Volgar Poesia .

Uscì adunque contra il Castravilla M. Iacopo Mazzoni, il,

quale l'anno 1573. molto acutamente difese Dante , ribat

tendo con pari discorso stampato il detto anno in Cesèna ,

le opposizioni dell' Avversario . Ma al Mazzoni fattosi in

contro l' istesso anno Bellisario Bulgarini con alcune Constde-

ranioni sopra il diicorso di lui , diedegli motivo d' imprender

di proposito la difesa di Dante con la dottissima Opera divisi

in due parti , la prima delle quali mandò egli medesimaal

le stampe i' anno 1587. e la seconda , dopo essere stata lun

ghissimo tempo sepolta , alla fine , insieme con la ristampa.»

della prima, fu impressa parimente in Cesena l'anno 1688.

Non si trattenne il Bulgarini : ma , avvegnaché buona.,

carrispondenza mostrasse di passar col Mazzoni, come si cava

da varie lettere tra loro corse, chiosò ne' suoi margini la det

ta prima parte della difesa ; e diede alle stampe l' anno 160S»

tal sua nuova fatica sotto titolo d'annotazioni, 0 Cbioscs

marginali. Le coruSderazioni del Bulgarini sopra il discorso
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del Mazzoni procacciarono a Dante un novello difensore ,

che fu Orazio Capponi Vescovo di Carpentras, il qual rispo

se loro j nè a tal risposta tralasciò il Bulgarini di replicare ; e

sì fatta replica uscì alla luce 1" anno 1585. Intanto avendo

Alessandro Carriero nel 1582. dato alle stampe un discorso

intitolato. // breve,& ingegnoso discorso contra l'Opera di Dante, pre

tese Bulgarini , che fosse stato involato a lui , e fosse 1* istesso ,

che egli aveva fatto contra quel del Mazzoni risponsivo al

Castravilla , o almeno fosse un rifriggimento del suo ; e però

nel 1583. sì risolvette di fare imprimere, come fece in_>

Siena , 1* istesso suo discorso , che prima aveva mandato

in giro scritto a penna , il che condusse il Carrieroa giu

stificar la falsità dell' accusa con una Apologia , la qualcj

pubblicò l'istesso anno 1585. unita con la Palinodia di quan

to aveva scritto in prima contra Dante , difendendo in essa , e

magnificando il medesimo Dante , e gettandosi con ciò dalla

parte contraria al Bulgarini , al quale non leggicr nausea re

cò tal cosa , e costrinselo a difendersi anche da questo inimi

co , si come fece , rispondendo all' antidette Apologia , e Pa

linodia l'anno stesso 1585. benché le risposte non desse egli

alle stampe, che nel 1588. Replicò il Carrier© con piena

apologia 5 nè il Bulgarini ebbe campo di maggiormente im

brigarsi con lui; imperciocché convennegli difendersi neppiù

nemmeno da Girolamo Zoppio suo antico emolo , il quale_>

aveva mandati alla pubblica vista l* anno 1 5 8 3. alcuni ragio

namenti in difesa deli' istesso Dante . A questi dunque V an

no 1586. egli rispose, alla qual risposta avendo replicato

il Zoppio ( tal replica è intitolata » Bjspolle alle Opposizioni Sane-

st, &c. ) ebbe di nuovo sopra il Bulgarini con altra replica

l' anno medesimo 1686. E perchè l' istesso Zoppio , oltre alle

mentovate difese pubblicò un libro intitolato . Particelle Poe

tichesopra Dame disputâte, anche questo libro impugnò il Bul

garini , con mandar fuori la Riprova delle medesime particel

le, che fu impressa l'anno 1602. Nè tralasceremo di dire , che

sotto mentito nome di Sperone Speroni uscì il sudetto anno

1586. un discorso scritto a penna in favor di Dante , al quale

l' istesso Bulgarini , a cui capitò dopo molti anni , rispose dif

fusamente,, intitolando la risposta *tntidiscorso , che mandò
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alle stampe l' anno 1616. Ma al Zoppio non pareva d' aver

soddisfatto appieno alla sua venerazione verso Dante con_»

tante Scritture dirizzate contra il Bulgarini , se non ristringe

va le opposizioni, che universalmente venivan fatte al mede

simo , e non le ribatteva tutte in un* ampislìmo discorso

intitolato La "Poetica sopra Dante , e pubblicato nel 1589.

nel quale della maniera del Poetar di Dante forma egli una

nuova spezie di Poesia, che appella Epica Comica.

Tutto ciò accadde tra gli antidetti nobilissimi Letterati

circa la Comedia di Dante;e tutto ciò fu,che stabili di tal ma

niera la fama di lui, che per correr di Secoli non sarà giam

mai per estinguersi. Ma non però furon soli i mentovati, che

impugnassero, e difendessero Dante: Imperciocché nel 1557.

scrisse Carlo Lenzoni in difesa della Lingua Fiorentina, e di

esso Dante , ribattendo le opposiiùoni , che al detto Autore»

eran fatte da Pietro Bembo , e da Bernardin Tomitano , ben

ché nel discorso s' astenga di nominar gli oppositori ; e nel

1586. scrisse Alessandro Sardo parimente'in favor di Dante,

contra quei,che non lo stimavan né buono, né eroico Poeta;

e questa Scrittura è intitolata Discorso della "Poesia di Dante consi

derato nelV Inferno . ed è impresso in Vinegia l'anno sudetto, fra

i costui discorsi . Nel 1582. Pietro Antonio Corsuto Napoli

tano si studiò di morderlo rabbiosamente nel Dialogo intito

lato // Capece, ovvero Le Riprensioni , che e'diede alla luce in Na

poli contra gli Avvertimenti del Cavalier Lionardo Salviati

sopra la Volgar Lingua, sforzandosi quivi di mostrare,quan-

to Dante abbia fallato in quelle parti , che a buon Poeta ri-

chieggonsi,e nel 163 1. Niccola Villani sotto nome di M. Fa

giano , in considerando il dodecimo Canto dell' Adone del

Marino, esce in non leggier censura contra il medesimo : Ma

né le difese de'primi,nè le critiche de'secondi,per quel,ch'è a

noi palese, incontrarono impugnatore; e punselo finalmente

senza contrasto spesse fiate Udeno Nisieli; e neppiù nemmeno

senza contrasto alle volte lodollo ne' suoi Proginnasmî Poe

tici .

Or questa nobilissima Opera , ancorché la memoria tra

mandatane più commune siasi , che fosse composta , mentre

l' Autor dimorava appresso Guido di Polenta in Ravenna ;

nondi-
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nondimcno nelle Storie de' Patriarchi d' Aquileia scritte nel

passato Secolo da Iacopo Valvasone di Maniaco Cavaliere-»

del Friuli , e da noi vedute ni. s. appresso il gentilissimo Giu

sto Fontanini , narrasi , che Dante nel 1 3 1 7. passò in Vdine,

dove si trattenne col Patriarca Pagano della Torre per lo

corso d' un' anno intero ; e quivi , e nel Castel di Tohru'na,

luogo allor di diporto , e di sicurézza de' Patriarchi , e poscia

posseduto da varie Famiglie di Cividal del Friuli , e spezial

mente da quella de' Puppi discesi da' Conti Guidi Signori di

Poppi in Toscana , e dall' altra del Torre, scrisse gran parte

di sua Comedia ; e che ancor truovasi colà un gran sasso so

pra il Fiume Tolmina , ove egli gir soleva a comporre , chia

mato Lx Sedia di Dante -, e che finalmente molte descrizioni

dell' Inferno an simiglianza co' luoghi alpestri di quel Con

torno .

F H^T^CES CO B >A \B ER^IT^O .

CIRCA il 1290. Compose questo Poeta i Documenti

d'Amore, i quali dal 1348. che egli mori, finoa' no

stri giorni sono stati celati : Ma Federigo Ubaldini l' anno

1640. gli pubblicò in Roma col mezzo della Stampa di Vi

tal Mascardi ; e , oltre alla Vita dell' Autore , che egli v' ag

giunse , ornogli delle testimonianze di vari Uomini illustri in

tavor deli' istesso Autore, degli Argomenti a ciascun Docu

mento , d' un' indice degli Autori e Toscani , e Provenzali ,

co'quali si confrontano le voci, e le maniere più considerabi

li della detta Opera , e con la tavola delle medesime voci ,e_>

maniere spiegate , e dilucidate, ed anche avverti di rendergli

più ragguardevoli con nobilissime figure in rame disegnate j

ed incise da x più valenti Professori de' suoi tempi .

FI{«t GI^tCOTOT^E.

DEll'edizioni delle costui Rime Spirituali le più piene fon

quella di Roma del 1 5 5 8. con i discorsi di Gio. Batista

Modio,e l'altra diVinegia del 16 1 7 .accresciuta di molti Can

tici , e delle annotazioni di Fra Francesco Tresàtti : ma per

quel,
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2uel , che rìsguarda la Lingua , il Vocabolario della CruscU

vale d' un Codice scritto a penna .

CECCO D' DÌSCOLI.

LA Costui Opera della Natura dell'Universo, fu com

mentata da incerto 5 e tal commento la prima volta fu

impresso nel 1478. insiemecon l' Opera 5 e poi nel 1 5 16. in

4. e finalmente nel 1 5 3 2. in 8 .

F H^T^C E SC 0 T ET I{^£ I{C »/i .

SOPRA il maraviglioso Canzoniero di Francesco Petrar

ca incominciarono i valenti Uomini a fare studio quasi

ne' tempi stessi , che su la Comedia di Dante attendevalì 5 e

non minori furono le fatiche , che vi si fecero , e fan tut

tavia . Di esse adunque comincerem 1* Istoria dal Commen

to, che di tutto il Canzoniero, fuorché de' Trionfi , fece

Antonio di Tempo Dottor Padovano , che fiorì circa il

1370. il qual commento va impresso insiemecon quello

da Francesco Filelfo, principal Letterato del SccoldeÌ400.

fatto, dal primo, fino al Sonetto Fiamma dal Ciel fu le tue trecce

piova , e con L' altro di Girolamo Squarciafico , che dal

mentovato Sonetto , fino al fine , segui ad esporre , come-»

tutto ciò si riconosce dall' edizione di Vinegia del 1494. nel

la quale truovasi anche la Sposizione de' Trionfi di Bernar

do Licinio, o Glicinio, o lllicinio: Commenti per vero ,

quanto barbari nella locuzione , tanto curiosi perle strano

interpretazioni , che vi si leggono . Le ristampe de'medcsimi,

che noi abbiam vedute, fon tre , tutte di Vinegia : la prima

del 1503. la seconda del 1508. ambedue in foglio : eia terza

del 1 5 1 9. in quarto , nella quale si dice , l' Opera essere stata

corretta, e alla sua primiera integrità, ed origine restituì ta.

Or circa le mentovate edizioni avvertasi , che , sebbene in_»

quella del 1 $03. i Trionfi si affermano esposti da M. Nicco

lò Peranzone , ovvero Riccio Marchesiano ; nondimeno dal

le lettere postele avanti si riconosce , esser 1' istesso com

mento detto di sopra di Bernardo lllicinio , ed il Peran

zone
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zone non avervi ratto altra fatica , che d'ammendarlo, e con

frontarlo col testo,accrescerlo di qualche notizia d' Istor/e, c

Favole, e accompagnarlo con la tavola delle cose notabili.

Dell' istesso peso giudichiam noi l' altro Commentator del

Petrarca appellato Silvano da Venafro, le cui fatiche abbiam

vedute imprelse in Napoli , nel 1 5 j 3 . Ma incomparabilmen

te maggiore è il nobil Commento d' Alessandro Vellutcllo ,

che venne dopo i sudetti,del quale due fon le più copiose edi

zioni a noi capitare , ambedue di Vînegia , V una per il Gio

lito nel 1 s 50. in 4. con più cose utili in vari luoghi aggiunte,

e l' altra per il Bevilacquanel 1 568. in 4. con di più alcune^

postille . Commentollo anche Sebastiano Fausto da Longia-

no , le cui fatiche , con un Rimario , ed un' indice d' epiteti

alfabeticamente disposti, furono ristampate in Vinegia per il

Bindoni l' anno 1 5 3 2. e neppiù nemmeno Bernardin Daniel

lo circa il 1541.- secondo la Stampa di Vinegia per il Nicco-

lini i e Giovanni Andrea Gesualdo , il commento del quale

con la tavola delle cose degne di memoria si truova stampa

to in Vinegia per ii Griffio nel 1 5 8 1 . Abbiamlo veduto an

che tradotto, e commentato in Lingua Castigliana, cioè una

parte del Canzoniero da Salusqne Lusitano : ma la costui fa

tica non consiste in altro , che nella traduzione , alla quale à

aggiunti brievi sommari , o argomenti , che dichiarano l' in

tenzione deli' Aurore, ed è impressa in Vinegia per il Bevi

lacqua nel 1567. ei Trionfi da Antonio d' Obrcgon , che_>

tradusscli , e copiosamente esposeli , e veggonsi stampati iru,

Medina de] Campo da Guglielmo de Riullis nel 1 5 54. Ma

tra' nostri Italiani men diffusamente , e con molto maggior

Jsottigtiezza 1' espose Lodovico Castclvetro , la cui Sposizio

ne fu impressa in Basilea nel 1582. Trale Lettere di Sertorio

Quattromani impresse in Napoli nel 1624, evvi notizia, par

ticolarmente al fogl. 129. che questo nobilissimo Let

terato fabbricasse un nuovo Commento alle stesse Rime del

Petrarca: ma non sappiam noi , se mai lo compiesse, e lo

pubblicasse .

Oltre a questi pieni Commenti , uscirono in vari tempi

del 500. diverse altre Sposizioni di minor mole anch'esse uti

li . Tale è quella di <ìio. Batista Castiglioni Fiorentino , il

S s quale
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quale dichiarò i luoghi difficili del Canzoniero , di che v' è

impressione di Vinegia nel 1 5 3 2. e quella d' Aldo Manuzio,

impressa dopo le Rame , nelle Case degli Eredi d ' Aldo

medesimo nel 1553. e quella, che senza nome d' Autore fu.

stampata in Lione da Guglielmo Rovillio nel 1550. in 24.

con titolo di Bjme, con nuove , e belle Dichiarazioni , nella quale

v' è di più la tavola di tutti i vocaboli , e di tutti i detti ,

e proverbi difficili diligentemente dichiarati 5 e quella di

Francesco Alunno da Ferrara , intitolata Osservazioni sopra il

Tetrarca , la quale fu ristampata in Vinegia per Paolo Ghe

rardo nel 1550. con molte ampliazioni deli' istesso Autore ,

e con tutte le autorità , e con la dichiarazione delle voci , ej

de' luoghi difficili , con le regole , ed osservazioni delle

particelle, e delle altre voci a i luoghi loro per ordine d' Al

fabeto collocate, insieme con l* istesso Canzoniero , nel qua

le sono segnate le carte co' numeri corrispondenti all' Opera:

della qual fatica abbiamo qui voluto notar questa edizione ,

perciocché è egli notabilmente migliore, che l' altra fattasi

l' anno 1559- e oltre alle sudette , quella del Dolci , che bre

vemente espose le medesime Rime , come si vede dalla stam

pa uscitane in Vinegia appo il Giolito nel 1 560. in 1 2. con_»

titolo di Tetrarca novamente revìsto , e ricorretto da LodovicoDolce.

e l' altra del Bembo , che parimente con brevità dichiarolle ,

le quali dichiarazioni leggonsi impresse in Vinegi%nel 1 564 .

in due volumetti per il Bevilacqua, sotto il seguente titolo.

Il Tetrarca con dichiarazioni non più stampate,insieme con alcune bellzj

annotazioni tratte dalle dottissime Trosc di Monsig. Bembo . e quelT

altra senza Autore intitolata . Annotazioni brevissime sopra le

Rime di M. Francesco Tetrarca , le quali contengono molte cose a propo

sito di ragion Civile . stampata in Padova per Lorenzo Pasquale

nel 1 566. in 4. e quella Spirituale di Pier Vincenzo Soglio

no , pubblicata da lui in Napoli nei 1591. e la fatica di Gio.

Giacomo Salvatorio , il quale postillò in margine tutte le ri

me con incontri di passi di Sagra Scrittura , e di Vangelisti , i

quali possono a i marginati versi adattarsi : la qual fatica da_,

lui fu intitolata . Tesoro di Sagra Scritturasopra le I{ìme del Tetrar

ca -, e finalmente quella d' Alessandro Tassoni nel nostro Se

colo ? della quale si parlerà appresso .
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Ma, perciocché le raccontate minori fatiche in buonaJ

parte vanno unite con 1* edizioni delle Rime di questo Auto

re 5 coltre a ciò,nelle stesse edizioni altre fatiche vcggonsi fat

te per maggior comodo, e vantaggio di chi legge, noi giu

dichiamo esser nostro peso di fare anch' esse note , con anno

verar qui le medesime edizioni , ed i lor frontispizi trascrive

re , fra le quali porremo anche quelle , eh' an qualche giunta

di Rime . Si fatte edizioni adunque fon le seguenti .

Le Rimc,con la giunta di due Canzoni , cioè la 48. e la

49. trovate in un' antico Libro, e poste dopo i Trionfi . Fi

renze per Filippo di Giunta 16 io in 8.

Le Rime , con la giunta d' alcune Canzoni di Giulio Ca

valcanti , Dante , e Cino da Pistoia , e d'alcuni Sonetti di Ge

rì Gianfigliacci, Giovanni de' Dondi , Sennuccio, e Giaco

mo Colonna , posti dopo la tavola delle Rime , e con altra

giunta d' alcuni Sonetti medesimo Petrarca , e di Gia

como de' Garatori da Imola,e di Ser Diotifalvi di Pietro da_>

Siena,posti dopo la tavola della correzione degli errori.Firen-

ze per gli Eredi di Filippo di Giunta 1 5 2 2. in 8 .

Sonetti , Canzoni, e Trionfi , con brieve dichiarazione d'

Antonio Brucioli.Vinegia 1548 in 8.

Le Rime novamente reviste, e ricorrette da Lodovico

Dolce , con alcuni dottistìmi avvertimenti di Giulio Camil

lo , & indici del Dolce utilissimi di tutti i concetti , e delle_>

parole , che nel Poeta si truovano . Vinegia per Gabriel Gio

lito de' Ferrari 15 57. in 12.

Le Rime novissimamente reviste , e ricorrette dal detto

Dolce,con tutte le sudette giunte , e con l' indice degli epite

ti, & un'utile raccoglimento delle desinenze delle Rime di

tutto il Canzoniero . Vinegia per il mentovato Giolito

1559. in 8.

HJtetrarca novamente revisto, e ricorretto dall' istesso

Dolce, con tutte le antidette giunte , e di più una brieve , zj>

particulare Sposizione del medesimo Dolce di tutte le Rime.

Vinegia per il Giolito 1 5 60. in 1 2.

Il Petrarca, con dichiarazioni non più stampate , Se una_»

tavola di tutte le Rime de i Sonetti,e Canzoni ridotte co'ver-

S f z si in-
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si interi sotto le cinqu* lettere vocali . Vinegia per Niccolò

Bevilacqua 1564. in 12. in due tometti.

Il Petrarca, con le correzioni, e con un Vocabolario

del Ruscelli di tutte le Voci, <3c un Rimario di Francesco

Parmegianl 1584. in S.

Il Petrarca . con nuove Sposizioni , & insieme alcune_>

molto utili, e belle annotazioni intorno alle regole della

Lingua Toscana , & una conserva di tutte le sue rime ridot

to co' versi intieri sotto le lettere vocali. Vinegia per Gior

gio Angelieri 1585, in 16.

Il Petrarca, con nuove Sposizioni &c. Lione per Gu

glielmo Rovinio 1574. in 16.

Tavola di tutte le rime de i Sonetti, e Canzoni del Petrar

ca, ridotte co' versi interi sotto le lettere vocali . Lione per

Guglielmo Rovillio 1574. in 16 .

Il Petrarca, novamente ridotto alla vera lezione , con

undiseorso sopra la qualità del suo Amore di Pietro Cresci ,

e la Coronazione fatta in Campidoglio . Di nuovo v' è ag

giunto un discorso di Tomaso Costo , per lo quale li mostra,

a che fine 1' Autore indrizzasse le sue Rime , e che i suoi

Trionfi fieno Poema Eroico : con le sentenze , e proverbi

ridotti per Alfabeto . Vinegia , appresso Barezzo Barezzi

1 592 in 12 .

Alcune Rime di M.Francesco Petrarca, come si sono

trovate in un suo Originale, e fatte stampare da Francesco

Ubaldini , unitamente col trattato delle Virtù morali di Ro

berto Re di Gierusalemme , il Tesoretto di Ser Brunetto La

tini , e quattro Canzoni di Bindo Bonichi da Siena . Ronuu

In ordine poi all' edizioni delle Rime, avvertasi , che Ia_,

migliore è quella fattasi in Lione nel detto anno 1574.

sotto la diligentissima correzione d' Alfonso Cambi Im

portuni , della quale si serve la Crusca nel suo Vocabo

lario .

Ma sopra i Componimenti del Petrarca particolarmen

te, e i passi di quegli , e' fon quasi infinite le fatiche de' Let

terati ; e , benché ci dolga affai di non poter farne racconto
• * •

 

pieno,
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pieno , e perfetto , per la brevità del tempo , c he abbiamo :

nondimeno di molte, e peravventura di quelle di maggior

peso darem notizia . Incominciando adunque da Iacopo

Poggio , o di M. Poggio , scrisse costui sopra il Trionfo della

Fama, in tempo di Lorenzo di Piero di Cosimo de' Medici , e

tale Scrittura è stata da noi veduta impressa senza il luogo , e

il tempo dell' edizione. M. Francesco di Vieri Fiorentino

cognominato il secondo Verino , espose il Sonetto . Grafie ,

eh' a fochi il Ciel largo destina, in una sua Lezione, o Discorso so

pra la Bellezza. Antonio Maria Amadi pubblicò una Lezione

intorno al Sonetto . Quel che infinita providenira, ed arte . M. Pie

tro Orsilago espose vari Sonetti , delle quali sposizioni , o

lezioni noi abbiam veduta impressa quella del Sonetto , Tafa

la. nave mia colma d' oblio , Firenze 1 549. in 8. M. Simone del

la Barba da Pescia Accademico Fiorentino espose il Sonet

to . In nobilsangue vita umile , e queta . nella quale sposizione

impressa in Firenze nel 1 5 54. si dichiara, qual sia stata la vera

nobiltà di Madonna Laura . Nel 1560. furono impresse Pa

rimente in Firenze quattro Lezioni di Lelio Bonsi,lette da lui

neU' Accademia Fiorentina , la prima sopra il Sonetto . L'af

fettata virtù , eh' in voi fioriva . e le altre tre sopra il Sonetto .

Tonimi ove'l Sole uccide i fiori, e l' erba, in Brescia nel 1 5 6 5 . la Let

tura di Bartolomeo Arnigio sopra il Sonetto . Liete , e pnisose ,

accompagmte , e sole. Nel 1561. in Vinegia la Sposizione di

Sebastiano Erizzo delle tre Canzoni degli occhi, chiamate lo

tre Sorelle; ed in Firenze nel 1575. Le cinque Lezioni di

Lionardo Salviati, appoggiate al Sonetto . TokheVoi, <&io

più volte habbiamprovato.Oltre alle sudette, evvi il Discorso in

torno alla Canzone. Vergine bella &c. di M. Pietro Capon-

sacchi , uscito in Firenze nel 1577. la qual Canzone fu sposta

anche da Giovanni Angelo Lottini , e pubblicata in Vinegia

nel 1 5 9 5 . e da Celso Cittadini , l' esposizione del quale, con

titolo di Tartenodoffa , fu impressa in Siena nel 1 604. e da Gio.

Batista Attendolo con dodici Lezioni , delle quali però non

truovasi impresso , che un bozzo in Napoli. 1 604. E l' esposi

zione di M. Giulio Camillo Delminio del primo , e secondo

Son. del Canzonicro,impressa tra le sue Opere in Vinegia per

Domenico Farri. 1579. parte seconda j ed anche l' esposizio

ne
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ned'Innocenzio Carrari da Ravenna sopra quella Canzone t

che è fuori del Canzoniere Qttel,c'ha nostra natura in se più degno-,

impressa in Macerata nel 1 577. e ia Lezione di M. Giovanni

Talentino sopra il principio del Canzoniero nel 15 87. eie

Lezioni di Gio. Batista Gello , che sono impresse tra le altre^

sue , in Firenze nel 1 5 5 1 . in 8. in numero di sette , cioè una

sopra il Son. Iofon dell' aspettare bornai sì vinto . tre sopra il Son .

0 tempo, 0 Cielvolubil, che fuggendo . una sopra i due Sonetti . Ter

mirar Tolieleto a prova fìjo . e Quandogiunse a Simon V alto Concetto ,

una sopra la Ball. Donna , mi vienespesso ne la mente . e una sopra

la Canz. tergine bella &c. e le tre Lezioni di Giacopo Mancini

sopra il Sonetto . Quefl' anima gentil, chefi diparte . stampate in__>

Genova nel ,.1591 . e la- Lezione di M. Benedetto Varchi

sopra il Sonetto . S' ^4mor non è , che dunque è quel , eh' io sento.

insieme con le altre otto Lezioni del medesimo sopra le tre

Canzoni degli occhi,impresse tutte con l'altre Lezioni dell'is-

tesso Varchi in Firenze nel 1 5 90. E quelle di Giovanni Colle

sopra i Sonetti . Quando il Tianeta , che distingue V bore , &c. Le-

vommi il mio penser in parte, ov' era . &c. Mentre che'l cor dagli

amorosi vermi . &c~ In nobil Sangue vita umile , e queta . &c. Tadre

del Ciel , dopo i perdutigiorni . &c. impressa nella sua Accademia .

Vincgia 1621. in 4. e quella di Egidio Menagio sopra il

Sonetto . Lagola', il sonno , e l' otiofe piume . impressa tra le sue

Mescolante al foglio 276.

Non mancovvi poi chi credette di seguitare 11 commuti-»

voto sopra la stima di si granPocta,con trasformarlo,e le gra

vissime sentenze , e i nobilissimi concetti di lui trasportare in

burlesca ridevol maniera . Tra queste fatiche nel Secol del

500. fono degni di risguardo i Cicalamenti del Grappa ( da_.

noi, come altrove diremo, creduto il Firenzuola ) intorno al

Sonetto: Toiche miaspeme ù lunga a venir troppo, ne' quali si ciarla

lungamente delle lodi delle Donne, e del mal Francioso ,

stampati in Mantova nel 1 545. ed i Commenti a due Sonetti

trasportati in antica Lingua Padovana da Andrea Calmo , e

stampati tra le Bigarre Bjme "Pescatone del medesimo ; e nel

600. parecchi Sonetti , e Canzoni trasformate da Gio. Batista

Lalliin istile,e concetti giocosi,ed impressi con titolo di udirne

del Tetrarca trasformate,nclYolume delle di costuiRjme nuove

postu-
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postume , in Roma, ió^S.Nèdebbe tralasciarsi di raccon

tare , che egli fa il Petrarca anco spiritualizato da Fra Gi

rolamo Maripetro Viniziano de' Minori dell'Osseruanza ; e

da Prete, che egli era, fatto Frate, come gentilmente scherza_>

di quest' opera il Franco nella lettera , che finge di scriver al

Petrarca , di Vinegia nel 1538. tra le sue impresse , la quale

Opera fu stampata, con titolo di Tetrarca Spirituale, in Vine

gia nel 15 36.

A tutte le annoverate cose debbonsi aggiungere ancho

quelle dette intorno a varie circostanze del famosislìmo

Amore , e di altri affari dell' istesso Petrarca , le quali

neppiu , nemmeno adoperano per l' ingrandimento , e per

la gloria di lui : imperciocché Sennuccio scrisse l' incorona

zione del Poeta fattasi in Roma : Pier Cresci trattò in un di

scorso della qualità del di lui amore ( benché inchini nella_>

sentenza, che non fosse Platonico , il che si studia di dimo

strare anche Lodovico Zuccolo da Faenza nel suo Dialogo

intitolato il Gradenico contra l' amor "Platonico) Tra Alfonso

Cambi Importuni , e Luca Antonio Ridolfi corsero varie

lettere circa il giorno dell'innamoramento ; e finalmente

Francesco Giuntini ragionò dell'ora precisa dell' istesso inna

moramento ; le quali cose ( tranne il Dialogo del Zuccolo ,

che si truova impresso a parte ) leggonsi tutte impresse nella

sopradetta edizione delle rime del Petrarca fatta in Vinegia

nel 1 5 S 5.per Giorgio Angelieri , nella quale stan registrate_»

anche la Vita , e il Testamento del Poeta , eP origine di M*.

Laura . Ma circa la qualità dell' Amor del Petrarca non tien

già la stessa sentenza del Cresci, e del Zuccolo, V Accademia

Ferrarcela quale nel 1 560. mandò alla luce un Discorso so

pra La naturargli effetti di questo Amore,assai al Petrarca ami-

chevole,ed é il secondo de i tre discorsi sotto nome di quella

pubblicati in Ferrara da Vittorio Ubaldini , 1' anno sudetto .

Moke più cose si parlano intomo si al Petrarca , che a

Laura ne' due Tetrarcbifli di Niccolò Franco > e d'Ercole

Giovannini , ne' quali , vnitamente impressi , oltre a nume

rose notizie da altri non mai scritte , veggonsi varie lettere

volgari del Petrarca a diversi Personaggi,e Letterati de' tem

pi suoi ; noi però f se abbiamo a dire il nostro parere sopra_>
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quest' opera , la stimiam, quanto ingegnosa, e bizzarra 1 al

trettanto lontana dall'istoria, e in moltislìmc cose totalmen

te favolosa ; e finalmente Al. Niccolò Liburnio portò fuori

la Grammatica , ed Eloquenza del Petrarca nella seconda-*

delle sue Fontane , delle quali abbiam favellato di sopra,in

raccontando ristoria delle opere circa Dante , coli' ordine

stesso , che egli tenne nella prima ivi riferita .

Sono egualmente degni di menzione i Centoni , che

de' versi delCanzonicro di questo gran Padre della Volgar

Poesia molti valenti Uomini si compiacquer di fabbricare ,

tra i quali meritano risguardo quei di Ganimede Panfilo ,

e quei di Giulio Bidelli impresti in Verona nel 1588. e

quegli altri di Gio, Batista Vitali, detto il Poetino , impreifi

nel i598.tra le di lui Udirne piacevoli , e la fatica di Donato

Porfido Bruno di Venosa , che compose vn' Egloga Pastora

le intitolata il Giuditìo di Taris , con la forza in ogni Terzetto

de' versi del Petrarca , dell' Ariosto , e del Sannazzaro , la_>

quale fù impressa in Napoli nel i6o2.ed anche le molte Can

zoni , ed Ottave , nelle chiuse delle strofi , e stanze delle quali

leggonsi mirabilmente incastrati i versi del medesimo : Tali

sono le Stanze tutte del famoso Angiolo di Costanzo im

presse nella seconda parte delle Stantii diversi , dell' Edizione

del Giolito 1 572. e la Canzone di Landolfo Pighini , che in

comincia . Seguendo il vano error del volgostolto, la quale chiu

de le strofi co' primi versi d' alcune delle Canzoni del Petrar

ca , ed èimpressa nel Libro V.dcllc Rime di diversi Napoleta

ni , e d'altri j e moltissime altre, che per brevità si tralascia

no ; il che però aveva fatto prima l'istesso Petrarca nella Can

zone . Lasso me, eh' io non so in quaiparte pieghi , nella quale al fi

ne d' ogni Strofe mise il primo verso d' vna Canzone d' al

cun' antico Autore , e all' ultimo uno d' una sua propria ; c

neppiù , nemmeno gì' interi Volumi fondati sopra alcun-»

Componimento di questo Poeta,come è egli il Volume del

le L ezioni Accademiche sopra gli occhi della Donna d'Otta

vio Alagnanini , appoggiate al Sonetto.. Le Stelle, e'I Cielo , egli

Elementi a prova , o autorizati in ogni lor sentimento da' pat

si del Canzoniero di lui , come è il Libro de gli affetti , ed ef

fetti d'Amore discorsi sopra il Petrarca da Gio. Francesco

To-
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Tornasi Capuano , e presso , che infiniti altri , de' quali sa

rebbe inutile , e rincrescevol cosa far catalogo .

Ma non perche a sì alto segno di venerazione aggiun

to fosse il Petrarca , fu egli libbero dalle Censure , e Criti

che 5 e n' ebbe anch' esso non poche . Il primiero dunque*

da noi finora veduto , che su tale affare s' affaticasse , fu

Girolamo Muzio , il quale nelle sue battaglie dal foglio 1 20.

moire cose del Petrarca chiama a censura , le quali furon poi

da Alessandro Tassoni scielte , ed essaminate ; e si fatta_»

iticita truovasi impressa dopo le Considerazioni dell' istesso

Tassoni sopra il Petrarca , tra le quali considerazioni a

luoghi loro si toccan quasi tutte le annotazioni del mento

vato Muzio ; e benché alle volte mostri il Tassoni di contrar

dire al Muzio : nondimeno apertamente si riconosce nell'

-universa lc,cheegli,piucchè la Parte Petrarchescha, favorisce

la Muziana . Venne poi il Castelvetro , e nella sua Poetica

varie accuse diede al Petrarca , dalle quali difcselo 1" Estatico

Insensato con ampia Lezione impressa tra l'altre sue in Peru

gia nel 1 588.Ma di maggior considerazionenefu la battaglia

fattasi intorno alle Rime di questo Autore tra l' antidetto

Alessandro Tassoni, e Gioseppe Aromatari d'Assisi : imper

ciocché, essendo dispiaciuto a costui,che il Tassoni con trop

pa libertà avesse punto il Petrarca nelle mgtfgftate sue Con

siderazioni , giovane , come egli era , noíí\j tf^cotò di ci

mentarsi con lo sperimentato ingegno del iuòctto Censore ,

ribattendo , e confutando le colui opposizioni ( molte delle

quali , per vero dire , pcccan di troppa sottigliezza) e pubbli

cò la difesa nel 16 1 i.ln Padoua con titolo di Esposte alle consi

derazioni di ^ilejsvidro Tassonisopra le %jme del Tetrarca ( avverta

si , che tal difesa non risponde , che alle considerazioni dal

primo Sonetto , fino al decimo ) Rispose il Tassoni sotto no

me di Crescenzio Pepe da Susa all' Aromatari) , e mandò alla

luce la risposta in Modena l' anno medesimo 1 6 1 1 . con tito

lo d' iA vvertimenti a Cioseffo ^Aromatari Intorno alle risposte date da

lui alle considerazioni d' .Alessandro Tassoni . Ma l'Aromatari,

maggiormente accaloratosi , replicò assai nobilmente con_»

quattro Dialoghi, che diede alle stampe sotto nome di Falci

dio Melampodio . Più oltre , per quanto a noi pare j non

Tt giun-
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giunse questa contesa : imperciocché , sebbene altri Scrittori

vogliono , che il Tassoni per la seconda volta rispondesse^

all' Aromatari con un discorso intitolato. LaTenda l{ojfa , il

quale truovasi pubblicato , sotto nome di Girolamo Non-

misenti , in Francfort , nel 1 6 1 z. ed a questa seconda risposta

replicasse 1* Aromatari con altra non mai impressa scrittura ,

pungente , ed atta a condurre a nuova replica più il pugna

le , che la penna , nondimeno abbiam noi molta cagione di

dubitare , che la mentovata Tenda l{ojfa fosse del Tassoni , per

quel , che troviamo scritto tra le Lettere impresse d'Adriano

Politi , in una delle quali , che leggesi al foglio 333. scriven

do egli all' istesso Tassoni , promette d' inviargli una scrittu

ra, la quale trovavasi allora nelle mani dell' Autor della Ten

da Hpfsa, che la trascriveva: il che per vero non avrebbe scrit

to il Politi al Tassoni , se il Tassoni stato fosse 1" Autor della.,

Tenda i{oJsa . Terminata sì fatta contesa , dilettossi al suo so

lito l' Autor del Fagiano di dar de' punzoni anche al Petrar

ca , nelle Considerazioni sopra il tredicesimo Canto dell'

Adon del Marini : ma tali sue Censure poco risguardate fu-

ron da* Letterati ; e niuno curossi risponder loro . Nacque

finalmente non men dotta, che gentil contesa a'nostri tempi

tra il Donissimo Egidio Menagio , e Giovanni Cappellano

circa la fpftf^ >ne del terzo verso del primo temale del So

netto, che i\ «^lincia, sapido fiume, che d' alpestra vena , la qua

le fu decisa dall'Accademia della Crusca , come si vede tra le

Mescolante del Menagio stesso , dal foglio 1. al 54.

cior**H7{i BOCCACCIO.

I COMPONIMENTI Poetici di Giovanni Boccaccio non.

furono affatto privi dell' onorate fatiche de'Letterati: im

perciocché evvi il Poema della Teseìda chiosato , e dichiarato

da Andrea de i Basti nel 1 47 ^xd impresso in Ferrara per Ago-

stinCarneri l'anno stesso.E>oltre a ciò,abbiam veduto il mede-

mo Poema trasportato in Prosa volgare da Niccolò Granuc-

ci da Lucca , ed in tal guisa impresso quivi nel 1579. E final

mente truovasi il Sommario di detta Opera fatto dall' istesso

Boccaccio in una lettera scritta a Fiammetta , a cui l' Opera
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è dedicata , ed impressa tra le "Prose Antiche date aila luce dal

Doni in Firenze nel 1 547. 4. al fogl. 5 3.Usci poi alla luce nel

1 5 2 1 . da 1 1 e ita mpe di Milano L'^a morosa. Vistone , e a non po

che censure soggiacque , dalle quali credette difenderla, ed

insieme con essa , difendere anco LeToesie tutte di questo ^tutore,

Girolamo Claricio Imolese , come fi riconosce dalla costui

~i pologìa , che va unita con l' Opera sudetta . Nè dell' bina

to si dimenticarono i Letterati : perciocché, oltre alla difesa ,

che anche di esso sassi dal Claricio nella sudetta Apologia ,

evvi la dichiarazione dell'Allegoria, che ne' nomi delle Sette

Ninfe quivi introdotte a regger tutta l' Opera , si racchiude ,

egregiamente fatta da Antonio Maria Salvini nel XLVIII.

de' suoi Discorsi ^Accademici impressi in Firenze nel 1695.4.

In ordine poi al Decameron, non manchiam d' avvertire,

che truovasi trasportato in Ottava Rima da Vincenzo Bru-

santini, e di questa fatica evvi una nobilissima edizione in

forma quarta .

E finalmente evvi sopra tutte le Opere di lui un brevis

simo Sommario di quanto contengon circa Amore , fatto

da Mario Equicola nel primo Libro della T^aturad' *€mo~

ir. al fogl. 16. dell' Impressione di Vinegia. 1526. in 8.

L'Ortografia poi del Boccaccio nelle sue Poesie, non può

meglio sapersi altronde , che dall' osservazione , che fa il

Claricio sopra l' Amorosa Visione diluì , le prime lettere de

i terzetti della quale accozzate insieme formano due Sonet

ti , ed una Canzonetta , che truovansi impressi dopo detta

Opera , con l' Apologia mentovata del Claricio, nel 1 5 2 1 . in

Milano in 4. e in Vinegia nel 153 1. in 8.

BV OT^^í COUSO MOXTEM^iGHO.

LE Rime di questo gentil Poeta coetaneo del Petrarca

furon messe insieme,e date alla luce in Roma nel 155 9.

da Niccolò Pilli , il qual dice , averle avute dal Varchi

in parte, e in parte dal Tolomei, dal Gerio,dal Eencio,

e dal Gualteruzzi da Fano ; ed in piè d' ogni componimen

to fa egli qualche piccolissima annotazione in ordine ali'

intelligenza d'alcun passo, o all' argomento , o alla varie

Tta ti



3 1 8 Dell' Istoria

tà della lczione.Queste Rime furon poi ristampate senza det

te notizie , © annotazioni, insieme con le Rime del Bembo,

delCasa,edelGuidiccioni,in Vinegianel 1567. da Fran

cesco Portinari, con titolo di Rimedi tre dei pià illustri "Poe

ti dell' età nostra , &c.

BV^CHIELL 0.

L' EDIZIONI delle Rime del BurdiielIo più conformi al

Testo sono le antichisttme fattesi nel fine del 400. o

nel princìpio del 5oo.delle quali noi più d'una neabbiam ve

duta. La più secura, per chi vuol cavarne profitto intor

no alla Lingua» è quella di Firenze fattasi da i Giunti nel

T5 5 2. La più curiosa finalmente è quella uscita in Vinegia

nel 1566. la quale contiene anche i Commentari d'Anto

nio Francesco Doni sopra le medesime Rime , de' quali

alcove abbiam fatta menzione . Avvertasi però , che nel

1597. furono dette Rimé , e Commento ristampati in

Vicenza , ritocchi da quel , che poteva offendere il buon_>

Lettore . Tra gli stesti Commentari del Doni n uovo , che

il Berni antecedentemente avesse impreso a fare intorno ad

esse la stessa fatica , ma non compiesse la bisogna : ed anche

truovo notizia , che fossero commentate da Goro della_»

Pieve .

LVIG1 "PPLCI.

ESSENDO stato non poco difformato il Morgantc di

Luigi Pulci dagl' imperiti della Lingua nelle moites

ristampe fattesene, Giovanni Pulci nipote dell' Autotedie-

dene una copia riscontrata col Testo a Comin da Trino

impressor di Vinegia, il quale stampolla nel 1546. insieme

con le dichiarazioni di tutti i vocaboli, proverbi , e luoghi

difficili, che in esso Libro si contengono , fatte dal mento

vato Giovanni . Fu poi quest' Opera corretta , e ristampa

ta con licenza de* Superiori dal Sermartelli di Fiorenza nel

1606. Qui non tralasciam d'avvertire a' Lettori, che al

cuni affermano , il sudetto Poema non esser di Luigi Pul
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ci : ma ben d' Agnol Poliziano > trai quali evvi l'Autor

della Sferra degli Scrittori , che va sotto nome d' Anonimo

d' Vtopia 5 e nel Poemetto, intitolato L'Orlandino , di Limerò

Pitocco, cioè Teofilo Folengo , truovasi scritto al primo

Capitolo.

Toli^ian fu quello , che altamente

Cantò del gran Gigante del Bataìo ,

Et a Luigi Tul^j suo Cliente,

V onor di è sen\a scritto di Troiaio .

Tur dopo fi pentì : ma chi fi pente

"Po 'l fatto, pesta V acqua nel mortaio .

Sia , 0 non sta pur cotesto vero

So ben chi crede troppo ha del leggiero-.

LOB^ET^ZO DE' MEDICI.

DELLA nobiltà delle Rime di questo Eccellentislìmo

Ingegno abbiam fatto altrove piena menzione ; qui

dunque altro non ripeteremo, se non che egli medesimo

illustrò parecchi de' suoi Sonetti con ampio, e profondo

Commento. .. .

; MATTEO M<A\l <A B 0 I <A \D0 .

MOLTO credito apportò a questo Poeta 1' Orlando In-

. riaffiorato > che egli imprese a scrivere in ottava Ri

ma, ma non terminò, essendosi rimaio dopo i tre Libri,

de' quali la migliore edizione , che noi abbiam veduta,'

è quella, che col mezzodì Lodovico Damenichi si fece in

Vincgia nel 1576. per Michel Bonello in 4. insieme coni

tre Libri di giunta di M. Niccolò degli Agostini . Venne_>

poi .capriccio a Francesco Berni di rifare i fudetti tre libri

del Boiardo , e di tal riforma abbiam vedute due edizio

ni, la prima delle quali è fatta in Milano del 1542. e la_>

seconda, in Vinegia nel 1545 . nella quale sono aggiunte

molte. Stanze dell' Autore , che nella precedente mancava

no. Tal fatica del Berni fu disapprovata dall'Aretino nel

Prologo del la sua Comcdià dell' ipocrito -, e dal Doni nei

Mondi al fòglio 166. della stampa di Vinegia 1555. in 4.



J2o Deli.' Istoria

Ma noi concorriamo nel giudizio , che ne da il Varchi

nella Lezione della Poetica, parte II. al foglio del Tomo del

le sue Lezioni 586. cioè, che se il Beni i in quest'Opera il

credette di superar l'Ariosto , coinè dicevan molti, egli

mostrò di non aver nè giudizio, nè ingegno , nè dottrina,

benché fosse per altro fornito, non purdi dottrina , e d'in

gegno , ma dì buon giudizio .

CI \0L~4M0 B ET^IFIET^I.

BENCHÉ' del fa moso Commento di Giovanni Pico Mi-

randolano sopra la Canzone del Bcnivieni dell' Amor

Celeste , e Divino , abbiam fatto negli antecedenti Libri

bastcvol menzione j nondimeno per la bellezza dell' Opera,

non li vuol trascurar congiontura di nominarla: acciocché

più facilmente i seguati della buona Scuola della Lirica-.

Toscana Poesia si conducano a farvi studio sopra, essendo

egli questo Commento un ristretto di tutta la Platonica Fi-

losofu, circa l'Amore , molto giovevole per li Compositori

delie mime. Sonovi poi più Canzoni, e Sonetti , trattanti

della Bellezza Divina , e dell' Amore, dell' istcsso Bcnivieni,

che uni , e commentò egli medesimo , e mandò alla luce

nel 1500, in Firenze nella Stamperia d' Antonio Tubini -

CIO. BsAT IST^Í DELL' OTTOT^^Í IO,

COSTVI compose molte Canzoni , ovvero Mascherate

Carnascialesche, le quali vanno impresse nella Raccol

ta di simili Canzoni fatta dal Lasca , cioè Anton France

sco Grazini, e stampata l'anno 1558. Or' avvertasi , che,

poiché fu stampato ilsudetto Voiurne de' Canti Carnascia

leschi, gli Eredi del mentovato Ottonaio ritrovarono un'

altro Manoscritto de' Canti diluì, più copioso , e più cor

retto, e lo fecero stampare nel 1560. e poi, avendo procu

rato , che si tagliassero i fogli nelle copie non vendute-?

della Raccolta del Lasca detta disopra, fecero aggiugnere

in fine della medesima quegli stampati a loro instanza,

onde per simil ragliamento di fogli non si stimi mancante

1* accen-
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l'accennata Raccolta; ma si guardi in fine la detta giun

ta , che è il compimento di esta : anzi stiminsi mancanti

3uei, ne* quali non vi sono nè il taglio, nè la giunta, che

etti abbiamo.

ÇloíCOMO s^í XH^í zz*í no .

DELLE Rime di questo Autore, nobilissima edizione è

quella, che con la giunta dal proprio Originale cava

ta, con somma diligenza , fu fatta in Firenze per Bernardo

Giunta nel 1552. Ma dell* Arcadia non disapproviamo la_»

stampa di Vinsgia appresso Cornino Gallina 1 6 1 6. La q uale ,

oltre ad essere ornata di varie annotazioni dì Tomaso Por-

cacchi, contiene in se la dichiarazione di tutte le voci oscure,

ed il Rimario : nè quella con le annotazioni di Giovan Ba

tista Massarcngo ; nì queir altra con le annotazioni , e con

le dichiarazioni delle voci Latine di Francesco Sansovino ,

parimente di Vine^ia . Delle Rime , e dell' Arcadia , unito

insieme,v'è impressione corretta,e riveduta daLodovico Dol

ce, fatta dal Giolito di Vinegia nel 1560 . Udeno Nisieli

ne' Progiunasmi 3. e 30. vol. I. 95. voi. III. e 40. vol. V.

si mostra poco affezionato all' Arcadia del Sannazzaro . No

tisi circa le Rime di questo Autore , che il Minturno nella_t

"Poetici dice , che il Sannazzaro fu inventor dell' Elegie Tos

cane, e le prime,ch* e' fece,furono in Morte del Marchese di

Pescara , e di Pietro Leonio Eccellentissimo Filosofo , ed

Astrologo Spoletino , Antenato di Vincenzo Leonio, di cui

altrove abbiam fitto menzione.

TlET\0 BEMBO,

NEL Secol del 500. le Rime di Pietro Bembo incontra

ron si bella fortuna , che furon da tutti riverite , e sti

mate, come immagini di quelle del Petrarca ; e Benedetto

Varchi si studiò tessere dottissima Lezione sopra un de' So

netti, che è quel, che incomincia . questa fredda tema , <t,

quest' ardente . la qual Lezione è la prima di quelle d' Amore

del mentovato Varchi nel Volume impressone ; e Francesco
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Sanibvino stimò sua gloria di far, sopra quelle, varie annota

zioni , cosi intorno alla Lingua , come a i concetti , le quali

annotazioni inficine con le steste Rime accresciute d'altre non

più stampate mandò egli alla luce in Vinegia nel 1561. e ol

tre a ciò , piacque al Dottissimo Cardinale Egidio concorrer

col Bembo, contrapponendo alle bellissime Stanze di lui in_>

lode d'Amore, le sue contra quello incominciami. Làve~?

V Aurora al primo albor rosseggi* ; e il Firenzuola fu vago di'trà-

vestire nella leggiadrissima Canzone in morte della sua Ci

vetta, la famosissima di lui in Morte del Fratello . Ma nel

nel 600. ebber varia sorte : imperciocché Gio. Batista Basilej»

vi fece sopra un Volume d' osservazioni consistenti in un-»

Vocabolario di tutte le voci usate in esse , con l' allegazione

de' luoghi , dove uíate sono , e loro spiegazione , e stampolle

con la tavola deJ le desinenze, e con la notizia della varietà

de' Tcsti,nel 1618. in due tomi,unitamcntc con la medesima

, fatica intorno alle Rime del Casa . Ma all' incontro Alessan

dro Tassoni, nel considerare il Petrarca,quando non potè lui

pungere, punse il Bembo , come adivenne particolarmente,

allorché non dandogli l' animo di censurar le bellissime^

Canzoni degli occhi , l' attacca al Bembo , il quaie , siccome

egli dice, involò le bellezze tutte di quelle, e le trasportò

nelle sue Rime; e il Villani , considerando nel suo M. Fagia

no il Canto XVI. dell' Adone del Marino , si fece ardito di

criticarle, notandovi alcune si leggieri bazzicature, che a

livore farebbesi dovuta ascriver la censura , se egli nelle Con

siderazioni mentovate non avesse fatto proponimento di dar

la berta a tutti i migliori Poeti Toscani à

LODOVICO *4\I0ST0.

MOLTISSIME fatiche sono state fatte intorno al bellissi

mo Poema dell' Orlando Furioso dell' Ariosto: ma perchè

la maggior parte di esse vanno stampate unitamente con_»

l' Opera in varie nobili , e magnifiche edizioni , per ciò bas

terà, che queste annoverando , raccontiam quelle, per to

gliere il fastidio a' Lettori,risultante dalla spessa ripetizione-»

. delle stampe, che altramente fare ne' converrebbe . Lapri-

. - ma
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ma impressione dunque a noi capitata , nella quale truovinsi

adoperamenti di Letterati, e quella fattasi nel \ 5 5 5. in 4. per

Gabriello Giolito de' Ferrari in Vinegia , ove conrengonsi,

oltre alla giunta de' Cinque Canti d' un nuovo Libro del

l' isteslo Autore, l'esposizione di tutti i vocaboli, e luo

ghi difficili del Furioso , e la dimostrazione di molte compa

razioni , e concetti in diversi Autori inimitati , raccolti da_»

Lodovico Dolce . A questa viene appresso4 1' altra uscita pa

rimente in Vinegia dalle stampe di Gio. Andrea Valvassori

nei 1567. in 4. contenente, oltre alle giunte dell' impres

sione sopraddetta, la Vita dell' Autore scritta da Simon For

naci, gli argomenti a ciascun Canto di Gio. Mario Verdiz-

zotti , le allegorie ai medesimi Canti di Clemente Valvasso

ri , letannotazioni , e avvertimentisopra i luoghi difficili del

Dolce, e d'altri, i pareri in duello d' incerto Autore , ho

dichiarazione dell' istorie , e favole di Tomaso Porcacchi ,

la raccolta delle comparazioni usate dall' Autore , il voca

bolario delle parole oicure con 1' esposizione , e il Rimario

di tutte le desinenze di Gio. Giacomo Paruta . In terzo luo

go siegue l'altra impressìone,anch' essa di Vinegia, fatta dagli

.Eredi di Vincenzo Val grisi nel 15 So. in 4. nella quale leg-

gonsi unite le annotazioni , gli avvertimenti , e le dichiara

zioni di Girolamo Ruscelli, la Vita dell' Autore scritta dai

Pigna, gliscontri de'luoghi mutati dall' Autore dopo la pri

ma impressione , la dichiarazione di tutte l' istorie , e favole

toccate nell'Opera di Niccolò Eugenico, e la tavola de'

principi di tutte le Stanze , e , oltre a ciò, i cinque Canti dei

nuovo Libro dell' istesso Ariosto detto di sopra . Ma nel

1584. se ne fece nella stessa Città un' altra edizione in 4. da

Francesco de'Franceschi di molto maggior peso : perciocché,

oltre al nobilissimo ornamento delle figure in Rame dell'

insigne Girolamo Porro , e oltre a tutte le fatiche del Ru

scelli, del Pigna, e dell' Eugenico annoverate nell'antece

dente edizione, à ella con se la Vita dell' Autore scritta^

da Giacomo Garofolo , le osservazioni sopra tutta l' Opera

di Alberto Lavezuola, l'allegoria universale della medesi

ma di Gioseppe Bononome , e gli epiteti , o aggiunti usati

neir istessa, raccolti, e disposti per ordine d' alliberò d*_,

V u Camil-
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Camillo Camilli . Ed evvi anche l'edizione, degna parimen

te di risguardo , fattasi in Vinegia da Francesco Valgrisiin

4. nel 1 603. per poco differente da quella del 1580. detta

di sopra .

Ma di molto maggior considerazione furon le fatiche

generali , che intorno a questa mirabil* Opera i valenti

Uomini di fare preser consiglio , Imperciocché nel 1549.

usci dalle Stampe del Torrentino di Firenze la prima par

te dell' ampissima , e nobilissima sposinone di M. Simon

Fornari sopra il Furioso, e nel 1550* la parte seconda : nò

guari di tempo corse , che Gio^ Batista Pigna ragionò dell*

Ariostana Poesia , fondando in essa l' Opera de' suoi Hp-

mcmxi , siccome si riconosce dalla, stampa, di quelli fat

ta in Vinegia nel 1554. Scopri nel 1574- Orazio Tosca-

nella le Beitele- tutte dell' istesso Poema , e pubblicollcj

al Mondo , insieme con gli argomenti , ed allegorie de'

Canti, e l'allegoria de' nomi propri principali, parimen

te sue fatiche . Nel 1589. Gioseppe Malatesta , mal sof

frendo le opposizioni ,. che già facevansi a si degna Ope

ra , difeiela coraggiosamente , come si vede da un suo

Dialogo dato alle stampe ih Verona, con titolo di 'hjjtovx

"Poesia , ovvero difeseM Furioso» nel qual Dialogo egli non_»-

solamente risponde alle opposizioni , ma dimostra, che

il Poema è egli composto secondo i veri, e più leghimi

precetti Poetici , studiando di far vedere , che d' artifizio,

c d' eccellenza superava. L* Opere maggiori di Vergilia ,. e

d' Omero ». Difeselo anche Francesco Caburacci da Imo

la , con un Kagionamento , intitolato , Breve discorso in dife

sa, dell' Orlando. Furioso. &c.. impresso , insieme col Trattato

dell'Imprese, e con le Rime del medesimo , in Bologna

nel 1580.. nel qual però altro non. si stabilisce, se non_>

cheT Ariosto, non avesse intenzione di comporre Epopeia,

ma una mescolanza di Tragedia* Epopeia, e Comedia,

regolata col modo Epico ~ Ma , perchè delle opposizioni,,

e difese di questo Poema, s'avrà a parlar lungamente, al

lorché sarem giunti a Torquato Tasso , con.le censure , e

difese del Goffredo del quale molte cose accommunan_j

queste a per ciò d' effe altro qui non porremo > che la Ccn
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fura d ' Veleno Nisieli intitolata. Voci , e Frasi barbare no

tate nel Toema dell ' Ariosto . che è il X X X I . Capo del

Volume V. de' colui Proginnasmi Poetici , la quale,

tra le infinite senza risguardo , e risparmio sparse contra

il Poema, del qual si savella, in tutti i Volumi de' men

tovati Proginnasmi , fu sola a incontrar chi si prendesse-»

briga di ribatterla: imperciocché Bernardo filippini ri

spose a quella non poco a proposito nel suo , per astro scem

piato Volume di Versi , e Trose stampato in Roma nei

1659. al foglio 215. In questo luogo, prima di passar più

avanti , vuole il dovere , che facciasi menzione anche

del molto , che fa il Dolci a prò dell' Ariosto nel suo libro

intitolato Le nuove Osservazioni della Lingua Volgare , con i mo

di , e ornamenti del dire . impresso in Vinegia per gli Eredi di

Marchiò Sessa nel 1597. scoprendo quivi molti begli arti

fizi del Furioso .

Furonvi, oltre a sudetti , altri non oscuri Uomini, a'

quali alcune parti dell' istesso Poema furon a cuore ; im

perciocché Giovanni Orlandi da Pescia , e Giovanni Mon-

tagni da Colle compendiaron l' Istorie citate nel XXXIII.

Canto, il qual Compendio fu fatto imprimere dal famo

so Alessandro Piccolomini,in Romanel 1555. Levanzio

da Guidicciolo Mantovano estrasse da questo Poema il suo

Antidoto della Gelosia , stampato , e ristampato nel 1565 .

Visito Maurizi ne tradusse il primo libro in versi Latini

nel 1570. secondo l' impressione fattasene in Osimo ; Laura

Terracina discorse in ottava Rima soprale prime , e se

conde Stanze de' Canti, come si vede nell'edizione di tal

fatica fatta in Vinegia dal Valvassori nel 1567. e impie

gò anche molto ingegnosamente in varie guise i versi dell'

istesso Poema in parecchi altri suoi Componimenti, come

apparisce dalla lezione delle Rime di lei ; e Marco Filip

pi cavò quinci le sue Lettere Eroiche , impresse in Vinegia

nel 1584. Ma sopra ogni altra particular cosa, degnifli-

ma è la Lettura cieli' Eccellente Filosofo Gregorio Calo-

prese Napolitano sopra la Concione di Marfisa a Carlo

Magno, contenuta nel X XX V I II.. Canto, della quale

fu la prima parte impressa in Napoli nel 1691. e tuttavia
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íi desidera la pubblicazione dell'altre i,' chel' Autore ivi

promette ; e il Ragionamento d' Antonio Maria Salvini

nobilissimo Letterato , sopra la saviezza , e decoro del Poe

ta nel fingere Angelica innamorata di Medoro, il quai

Ragionamento è il LXXIX. de' suoi Discorsi Accademici più

volte citati .

Nè mancaron di quei , che non avendo peravventura

talento d' affaticarsi in guisa migliore , e tuttavia affati*

carsi volendo , fecero andar l' Ariosto mascherato intorno

in varie ridicole fogge, delle quali fatiche una ve n' à tra

le Rime in Lingua Rustica Padovana di Magagnò Mcnon,

e Begotto impresse nel 1558. consistente nel traiporto ia

quel Linguaggio del primo Canto del Furioso ; e un'altra

tra le Rime diverse in Lìngua Genovese raccolte da Cri

stoforo Zabata nel 1 5 8 s. ove leggesi l' isteslb primo Canto

ingenovesato da Vincenzo Dartona ; e finalmente un' al

tra d'incerto, il qual compose un Volume di Rime pa

rimente in Lingua Rustica Padovana,intitolata Toesie di Ber-

tcvello dalle Brentelle , tratte , ed inimitate dal Furioso . Ma

molto più sciocco consiglio fu quel d' un Bartolomeo

Orivolo , che nella mentovata Lingua Padovana pensane

do di scriver Le gofserie , eie semplicità de' Cavalieri erranti del

Furioso , pubblicò al Mondo la sua strabocchevole mello

naggine .

Vi fu finalmente chi , mal sofferendo-, che Orlando fos

se dall' Ariosto- notato di pazzia , imprese a dimostrarlo

saggio ; e questi fu Giovan Batista Filauro Aquilano, il

quale compose un Poema di quindici Canti sopra la sa

viezza d'Orlando e per contrapporlo a quello dell'Ariosto ,

intitolollo. Orlandi Saggio.

Ma non perchè gli sguardi tutti de' Letterati s' unissero

verso il Furioso , restarorr le bellissime Rime dell' Ario

sto lontane affatto dal sor favore v mentre nella ristampa

fattasene in Vinegia nel 1 561. veggonir accompagnate con

varie annotazsoni di Francesco Sansovino intorno alle ma

terie . Restane ora di avvertire a chiunque legge , che , cir

ca k Satire di questo Autore, non tutte le stampe di esse

fono fedeli, come è quella del 1^3^ informa 8. e quella

ua
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tra le Satire di diversi , raccolte per Francesco Sansovino,

e da lui stampate inVinegia .... parimente in forma 8.

e ristampate in detta Città per Niccolò Bevilacqua nel 156

in,8. e l'altra tra le Satire de' cinque Poeti illustri, stampate

in Vinegia perii Valvassori. 1565. in 12.

GIQV otHXl HVCELL^II. ■• •

L' ANNO 15 24. ritrovandosi in Roma il sudettono-

biliifimo ingegno , compose un' Opera intitolata

Le *A$i. la quale fu pubblicata col mezzo delle stampo

nei 1539. ed incontrò tal plauso tra' Letterati , che Rober

to Titi ; ornolla di belle annotazioni ; e cosi adorna fu poi

ristampata in Firenze, insieme conia Coltivazione di Luigi

Alamanni , da Filippo Giunti Y anno 1590.

- 9

COMPOSE il Firenzuola , tra le altre molte bizzarrie,

una Canzone in lode della Salsiccia , la quale fu com

mentata con inesplicabil lepidezza > e grazia , e stampata

in Vinegia l'anno 1545. L'Autor del Commento appel

lasi il Grappa . Chi sotto tal maschera si nasconda , a noi

non è noto : ma , se avessimo sinceramente a dire il nostro

giudizio, noi riputeremmo, che fosse l' istesso Firenzuola,

per la somiglianza , che à questa ? con le Prose di lui .

V ITTOB.I sd CQLOTi'K**- •

INTORNO alle maravigliose Rime di questa insuperabìl

Donna grandi fatiche fece Monsig. Rinaldo Corso

Letterato principale del passato Secolo , esponendole , e

dichiarandole con ampi, ed eruditi Commenti, i quali

furon pubblicati da Girolamo Ruscelli l' anno 1558. Della

stessa vanno a parte le Rime Spirituali ; e di queste la mi

gliore, e più piena edizione , che sia capitata sotto la no

stra vista , parne, quella di Vinegia appresso Vincenzo Val-

grifi 154*» ia fora» 4. Perciocché in essa leggonfi-infino a

* tren-
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trenta Sonetti , e'un Capitolo non istampati in altri edizîoí

ne , oltre ai riconoscersi tutte in più luoghi ricorrette

e più chiaramente distinte .

GIOV^Í?mi GVIDICCIOT^I.

FILIPPO Massini , sotto nome d' Estatico Insensato , die*

de alle stampe l' anno 15S8. un Volume di sue Lezio

ni, tra le quali ve ne fon due sopra due Sonetti del Gui-

diccioni; la prima intitolata . Contemplazione dell' Domo Esta

tico , nella quale s' interpreta il Sonetto ^ívve^ionci a mo

rir y se proprio è morte: la seconda. Della Conversione dell'Vo-

mo a Dio , ove s' espone il Sonetto . Traggìti a più bel rio V ar

dente sete .

f^yi^C ESCO BE^7{I.

TRA le costui Rime burlesche evvi il Sonetto del

prender Moglie, al quale piacque ai graziosissimo

Lasca appiccare un vago , e bizzarro Commento } ed ima

Lezione, o Cicalata fece Agostino Coltellini sopra l'al

tro Sonetto del medesimo , che incomincia Chiome d' ar

gento fine, irte , <úr attorte, impresta in Firenze nel 1652.

Molte poi sono l' edizioni delle mentovate Rime del Berni:

ma la migliore è quella de* Giunti di Firenze : perciocché

concorda con gli Originali , AH' incontro la più inferiore

egli certamente è quella del Baba di Vinegià in quattro

parti divisa , per ester molto manchevole , e discordante da

i testi veri . Avvi nondimeno in questa parecchi Autori di

Capitoli , che non sono annoverati nelle altre Raccolte di

Rune piacevoli, e di più qualche notizia in ordine a gli stes

si Autori.

IL famoso Capitolo in lode de* Fichi del Molza,chevà

sotto il nome del P.Siceo,fu onorato da non mcn famo

so Commento, qual'è quello, che vi fece Ser Agresto,

cioè
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cioè Annibal Caro, il quale lisci l'anno 1559. in forma

quarta ; spiritosissima in vero , ed ingegnoiissima fatica .

BE^Ti^^DO T ^£ S S O.

L'Accademia della Crusca , in chiosando il Dialogo dell'

Epica Poesia di Camillo Pellegrino , censurò non leg

giermente il Poema dell'aimadigi di Bernardo Tasso ;<ma da

tal censura fu dal figliuolo Torquato difeso nell'Apologia ,

eh.' egli scrisse contra le dette Chiose , come più ampiamen

te, e distintamente racconteremo, in favellando dell'anti-

detto Torquato .

Tra le Rime di Bernardo , vi sono l' Egloghe, e le Selve r

le quali egli compose con una maniera di rimare senza ar

monia; e perchè n' era ripreso , e' si difese , come apparite

dalla Lettera Dedicatoria delle stesse Rime dell' impressione

di Vinegia. 1500. in 12..

LVC^Í COITILE*

SOPRA le Rime , divise in tre Parti , di Luca Contile

fecero ampi argomenti Antonio Borghesi , e Francesco

Patrizi , cioè questi sopra la Prima Parte , e quegli sopra le

altre due ► Ma il Patrizi nel fauorire il Contile passò molto

più oltre ; imperciocché nel discorso , che egli fa dopo la

detta Prima Parte ,. afferma essere i concetti amorosi di

lui più nobili , che quei del Petrarca e molti auerner

prodotti , che dal Petrarca prodotti non furono , sfor

zandosi ciò mostrare ne' sudetti argomenti : nel che(lebbene

in si fatto sentimento mostra di concorrere FederigoMenin-

ni nel Ritratto- del Sonetto ) ardisco dire > che rejio motto am

mirata dell'animosità delTatri^io ( se nonfu inganno del sita affetto )

che ciò si sia voluto daread intendere , efarlo anco credere a noi , ser

vendomi di queste parole che sono le stesse y con le quali

circa il Paralello fra Alessandro , e Cesare , che egli fa , tra

gli altri suoi Taraltlli Militari , fu ripreso da Adriano Politi

al foglio 2 1 3 * delle sue Lettere .
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SP£i(OÎ(£ ÎP£J(OÎ(í; >

SOPRA la Tragedia di Canace , e Macareo del sudetto Spe

roni usci un giudizio poco amorevole , che credesi di

Bartolomeo Cavalcanti , e truovasi appo noi impresso in

sieme con la stessa Tragedia nel 1 566. in Vinegia . Rispose

l'Autore a tal censura , con vna nobile Apologia , che

unitamente con alcune sue Lezioni,neppiù nemmeno difen

sive , e la medesima Tragedia , si vede stampata in Vinegia

nel 1 5 97. Quindi, cacciatosi in mezzo Faustino Summo Pa

dovano , e considerando ambedue , fauorì le ragioni del

lo Speroni , con assai dotto , e pieno discorso , il quale è il

primo de' due Discorsi di lui , stampati in Padova nel 1 5 90.

e le favorisce anche Udeno Nisieli ne' Capitoli 8. e 9. del

I. Voi. 5 2. del II. e 97. del III. de'/uoi Proginnasmi Poetici:

non tralascia però di punger per altro verso la Tragedia

( benché leggiermente ) ne' Cap. 47.648. del Volume IV.

LODOVICO DOLCE.

IL Dolci per cagion delle Trasformazioni d' Ovidio tra

sportate da lui in Ottava Rima , ebbe molto aspre per

cosse da Girolamo Ruscelli , il quale nel 1555. diede alkj

Stampe un pieno Discorso , scoprendo molti falli commessi.

dall'Autore} ed è uno de i tre unitamente impressi contra

il medesimo Dolce . Veduta la censura, procurò egli di

ritirare , e sopprimere tutte le copie , che potè avere dell'ini-

pressione fattane; e, riformata l'Opera, ristampolla nel 1554.

Fu poi quella di nuovo ristampata nel 1 568. da Francesco

Sansovino , con gii Argomenti , ed Allegorie a ciascun^

Canto. .

f ^Î(C£ÎC0 COTTETI^.

S OPRA il Sonetto di Francesco Coppetta , incomincian

te . Questo , che 7 tedio ? onde la vita è piena . fondò Lean

dro Bonanni, tra gli Accademici Insensati, detto il Furioso ,

in
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in esponendolo , la sua Lezione del Moto impressa in Pe

rugia nel 1603,. in 8. <

filO, B^ÍTJST^Í D' fAZZt'ji. '

IL Sonetto, che incomincia . Donna l{ea{ , nd etti vivosplen

dore . fatto ,da Gio. Batista d'Azzia in lode della Marche

sa del Vasto , fu dottamente commentato l'anno 1 5 52. da

Girolamo Ruscelli ; ed in questo Commento , con bella_»

dottrina, si discorrono molte cose intorno alla Scala Plato

nica, e molte intorno alla vera bellezza, alla grazia , ed alla

Lingua Volgare .

TRA le altre Opere di questo Autore vi sono cento So

netti sposti da lui medesimo, e stampati in Milano

l'anno 1553. . / ,

Gl\OL<AMO ZOTTIO, ovvero DEL BV07^0f

* ' " * * * \ .*«#.

TRADUSSE 'questo Autore i primi quattro Libriceli'

Eneide di Vergilioin Ottava Rima , squali, con alcu

ne Annotazioni ih fine di ciascun Libro , si truovano im

pressi in Bologna nel 1554.

DELLE Rime di M. Giovanni della Casa l'ottima .edi

zione è quella di Firenze per Filippo Giunti 1598. in_>

fórma Ottava, unita con le Prosedei medesimo Autore: ma

non però non sarà buona quella di Napoli , che con l'Ossei -

vazioni di Gio. Batista Basile , delle quali si è fatta men

zione di sopra nel favellarsi del Bcmbo,uscì nel 1 6 1 S. Or so

pra queste Rime non pochi furono i valenti Uomini , che

adoperarono generalmente , e particolarmente : imper

ciocché generalmente , oltre alle sudette Osservazioni del

Basile, furono elle sposte da Scrtorio Quattromani , sicco

me apparisce dalla Stampa di Napoli del 16 16. appo Lazaro

X x Sco-
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Stícœigi'à ve» -fposte anche furano , ma fecondo l'Idee d'Kf i

mogene, da Marco Aurelio Severino , della.qual fatica una

fola Parte truovaiì impresta parimente in Napoli , per An

tonio Buliforinel 1694. insieme con la indetta Sposizionej

delQuattíomanî , e con l'altra ampissima di Gregorio Ca-

loprefe •-, e finalmente neil' Edizione > che delle stesse Rime

fècèsi in Parigi, leggonsi utilistìme Annotazioni dell' Erudi

tissimo Egidio Menagio . Sappiamo, oltre a ciò , esservi chi

afferma , che furono commentate da Margherita Sarrocchi:

ma a noi tal Commento none fin qui capitato ..iPartico-

larmente poi abbiam veduto sposto con nobilistima Lezio

ne da Benedetto Varchi il Sonetto della Gelosia , incomin

ciante v ' Cura\', ehèdi'tintor ti mitri> e cresci . stampata a partes

in Lione , per Guglielmo Rovinio nel 1 560. e anche unita

mente con le altre Lczionidi lui nel 1590.- ed è la feconda,

di quelle sopra l'Amore* e l'altro Sonetto > che incomin

cia . Questa vita mortai , che '» una , 0 '» due . pienamente^

commentato da Torquato Tasso , tra le sue Prose, di Stam

pa del Vastalini 1582. Par. IL fogl. e- abbiamo anche-

veduta la Lezione d'Alessandro Guarini sopra il Sonetto .

■Voglia, else vaga' Donna al cm »' app^rtv * strale Prose del me

desimo stampate in Ferrara nel 161 1 . e Analmente le Satte

Lezioni di Pompeo Garigliano , cioè le dùerda lui lette* nell*

Accademia degli Oziosi di Napoli sopra i Sonetti . ■ Sìicoceu*

te penfter nel cor misiede . e Ferocespirto un tempo hebbi , eguerriero »

impresse ambedue in Napoli nel 1616. e le cinque dal me

desimo recitate nell'Accademia degli Umoristi di Roma r

sopra i cinque Sonetti,che feguonà;Po/V/v egni esperta ogp spe

dita mano &c.Oìa lejsv,& hor conosco' in mefi come &c.Osanno, b dala

queta Immiàa ombrosa &c. Toco il Mondo già mai t' infuse,0 tinse <&"c.

Doglia , che vaga Donna al cor n apporte impresse parimente

in Napoli nel detto anno 1 6 16. Oltre alle fudette fatiche ,

m i Ragionamenti dell' Errante Accademico della Notte

di Bologna , impressi l' anno i625.evvcne uno, intitolato .

Ter-chè s'ami niello , il fondamento del quale risiede ne' due

versi di questo Autore .. . ::•)•.- .

Se non che il mio defir. tutto sfavilla

Isíngd nuovo dà Ciel (pia già mirando, ,

E
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Il Casa sarebbe pcravventura stato privo di critica , se

il genio a tali brighe indiinatissimo dell'Autor del Fagiano

più volte da noi ricordato, e da ricordarsi, non avesse tra

le Considerazioni sopra il XVII. Canto dell'Adone del Ma

rini tentato di darne anche a lui ; siccome si studiò di fare

anche Pietro Leseyna nel XVIII. de' suoi Vergati ; ma vien

q uestì rigettato da Udeno Nisieli nel Progin.9 1 . Vol.IV .

*A 2^ Q I 0 L 0 DI C 0 S T^s TU Z O.*

DI questo eccelientistìmo Poeta truovasi commentato

da Francesco Ghesi da S. Gemignano il Sonetto. Mai

fu per me quel dì , che -l'infittita ; £ tal Commento usci ìu_»

Napoli nel 15-51. Quinci a non molto, se dal Gel ne verrà

permesso, speriamo dar fuori i Commentari di parécchi

xle' Sonetti del Costanzo , nel nostro Trattato Della belle^a

della Volgar Toesia , che già teniamo all'ordine per la Stampa,

ne' quali riscontrane Icbellezze tutte delia Lirica , ,■<;"'■

• .. / .1' : .r ti ■ >

' TITO GIOV^HK1 SC^e^DfJíTiES^ , .

INCERTO Autore dimostrò1 luoghi.de' Greci, è de! La

tini Scrittori, usati nei costui Poema della .Caccia , e con

giunse eoa tal dimostrazióne la Sfera di Proclo tradotta dal

Greco in Lingua Volgare , la quale è necessaria per la piena

cognizion del Suggetto ; e tutte le dette cose sono impresse

in Vxnegia, perii Giolito nel t. >S -

TOMASO $ 0 D E %1 Ti I* V ; '

SOPRA un Sonetto di Tomaso Sederini contra la De

trazione incominciawte . Malvagia lingua, orrendi * efiero

Mostro . fondò Andrea Salicino il suo Trattato ideila : Detra

zione , hflpreslo in Firenze nel 1 567. in 4. Questo Autore è

della stessa Casa , della qualeè uscita la ramosa Fiammetta

Moglie in primo luogo d'Alessandro Soderini, e in secondo

d' un Marchese Malcspini , della quale altrove abbiam fatta

menzione .

Xx z BEA-



334 * .D i i l? î l'i* ♦ i i a

£ £ ^ %U A_ D 1 X 0 K O TU.

DELLE Opere Toscane del Rota la più copiosa edizio

ne,, che a noi sia capitatale quella del 1567. fatta

in Vinegia per il Giolito, nella quale sono unite co' So

netti, e con le Canzoni , I* Egloghe . Pescatone ; e r oltre a

ciò, v* è giunta d'altre Rime non più peri* avanti impres

se . La nobiltà di questo Autore fu universalmente co

nosciuta ►ma più,, che qualunque altro ,.conobbela Proteo

Accademico- Trasformato di Lecce , cioèil Dottissimo Sci

pione Ammirato, il quale spose tutti! Sonetti da lui fatti

in Mortc.di'Porzia Capece sua Moglie, comesi vede dalla

stampa uscitane a parte in-Napoli neL 1560.

CIO.. SJtltsr Jt P IGT^oí . . :•' {

CON. la credenza , che niuno avessefino al 1 560. ma

neggiata in Volgar Poesia perfettamente V Epopcia,

stimò' Il Pigna di chiudere tutti i precetti , ed i più fin i arti

fizi di quella in cinquanta Ottave, che fece sopra una ca

duta da Cavalla d* Alfonso Principe di Ferraiayle quali

ampiamente poi commentò , a fine di riscontrare in esser

ogni più esquisita bellezza: dell' Epica Poesia;? ed il i;utto-

diede alle- stampe nel 1561. con titolo d' Eròici ...

F1£*Í7ÌC E SCO I\. •:

LE Voci propxiji ,. che si contengono nel foniate Poema

del Bolognetti impresso in Bologna V anno 1 566. in

4.. furonadichiarate da Vincenzo Beroaldi , come appari

sce'dal impresfione delledichiarazioni , fattafi parimentc_>

in Bolognawôl i57C.in 4. e, oltre a ciò, ewlsopraquesto

Poemaun discorsod' Antonio Tritonio impresto parimen

te Ire Bologna nef detto anne/i 1370;- io. 4- . . .
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>

MICHEL' ^sT^GIOLO BVOT^^Í 0 T I.

EBBE questo chíaro Spirito somma d' aver per isposi to

re del suo Sonerto , cominciante.7\(o«/;.í l'ottimo vini

fia alcun concetto . il famosisllmo Varchs, il quai >ragionando

dell a Pirtura, e Scoltura in due délie sue Lezioni , si vale,

per fondamento di esse, del mentovaro- Sonetto .

GlVLtuCHJi GO SEL I1H' .-

NEL 1575. uscì dalle stampe di Paol Gbttardo in Mi-^

lano la Dichiarazione d' alcuni componimemi del

Goselini. Le Rime poi tutte furono la rerza voira ristam-

patc dall'istesso Gottardo nel 1574. ampliate di moite-?

cosey che non- cbbero le aitre edizîoni antecedenti .

1 . . . '

B\A LÉ C\J\0.

LA Canzone Venite ail' ombra de^gran Glgli d' oro . com-

' posta d.il Caro in Lode délia RealCasa di Francia,-

£u commentata da un Amico dell' Autore , secondoche_>

l' ístesso Aurore attesta al Varchi in una letrera, che gli

scrive, impreffaper il Viotti con la sottonotara Apolo-

giaalfogl. 109» magiíista il parere del Castelvetroyûl

Commenro fufarro daU'istcsto Aurore ;c contra quello il

mentovato1 Castclverro pubblicò quattro Scritrure inco-

mincianti la prima. T^on senti prima il Granmatkuccio. la Se

conda .- I^on so fer quai via fia v:nuto a notifia del Grammi-

ticuccio. la terza. Vdite nuova malhia del G'ranrmittcuccio .,eht

quarta ; T^ei cravamo secondo l' antica nostra, usan^i ratmati ,1e

quali Scrirrure però nortsono danoi state vedute ìmpres-
 

questione rra 1' Autore , ed il Castelvetro , l origi

ne délia quate nonpuoíE aserivere adaltxoychcalcostui

genio crítico , il quai condusselo a notare in esta akune cosc

poco perlo piùdi censura degne, le quali sorto-titolo di

Tare-
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"Parere di Lodovico Castelvetro . si truovano stampate nel Li*

bro intitolato Ragione d' alcune cosesegnate nella Cannone & otn-

nibal Caro . Venite all' ombra &c. in Parma per Seth Viot

to 1575. in 8. fogl. 175. e perchè le dette cosefurono da.

lui scritte assai seccamente , dal che stimò egli , che fussero

dalla Repubblica Letteraria giudicate vane , e puerili , sic

come per vero giudicate furono, perciò rallargolle con_>

altra Scrittura intitolata . Dichiaratone &c. impressa nel Ri

detto libro al fogl. 176. nella quale finge esser difeso da,

un tal Grammatícuccio , col qual titolo veniva qualificato

egli medesimo dagli Amici del Caro . A tali note fu circa il

1 5 56; largamente risposto dagli Accademici di Banchi , sot

to il qual nome si celarono gli Amici del Caro , che lei di

resero con tre Operette intitolate , l' una. {{tjentimento del "Pre

della y l'altra. Bjmenata del Buratto, eia terza. Sogno di Ser

Fedocco . c mandate in giro scritte a penna . Si mosse Lucia

Bcrtana erudita Gentildonna Modancse , per acquetar sì

fatta differenza, procurando, che il Caro ritirasse le copie

delle mentovate Operette , come si riconosce dalle lettere

passate tra ambedue, ed impresse con l'Apologia, della.*

quale appresso farem menzione , al fogl. 1 12. Ma vane fu-

ron tutte le diligenze, eh' ella usò : imperciocché il Caro,

ftimando essere stato troppo ingiustamente offeso dal Ca

stelvetro, non solamente non volle ritirar le copie scritte

a penna , ma rie permise anche la pubblicazione per il mez

zo delle stampe , la quale fu fatta in Parma la prima volta

nel 15*8. e la seconda volta nel 1573. per Seth Viotto

in forma ottava sottoilscgueutctitolo.^po/og/d degli Ac

cademici di Banchi di I{oma contra M. Lodovico Castelvetro da Mor

detta in forma di Spaccio di Maestro Tasjuino , con alcune Operette

incluse del Predella , del Buratto , di Ser Fedocco in difesa della Can

none del Commendatore oinnibal Caro . dimodoché fu costret-.

to il Castelvetro ad opporsi loro, siccome fece, con una-»

piena , e molto sottile Risposta , la quale sotto titolo di Ra

gione d' alcune cose segnate nella Canine d' *Annibal Caro, man

dò alle stampe . Per occasione di questa lite impreseli Var

chi , che fu colui , che, a persuasione dell' jsteflò Gastelyc-

tro, essortòilCaro a dare alle stampe la fudetta Apologia,
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la Scrittura del suo Ercolano , nel quale lungamente della

Toscana Lìngua ragionasi , e vaili alle volte toccando il

Castelvctro ; e benché quiVi alla di lui Risposta detta di

sopra prometta esso Varchi di replicare ; non però trovia

mo, che l'abbia fatto. Mail Castelvetro molto ben rivi

de i conti addosso a tale Scrittura del Varchi nella sua_>

Giunta al Ragionamento degli vinicoli , e de Verbi del Bembo ; e

l'istesso fece Girolamo Muzio nella Scrittura spezialmente

intitolata La Varchina , che truovasi tra le Battaglie di lui .

Oltre alle sudette cose, evvi in proposito di questa Can

zone il Dialogo , che intitolasi // Cataneo , omero degl' Ido

li, di Torquato Tasso , impresso tra le Prose della quarta

parte di stampa del Vasalini di Vinegia nel 1589. nel qual

iì considera particolarmente , se gli Eroi della Casa Valcsia

fieno acconciamente in essa chiamati Idoli ; e nonpoca_»

lode dassi a tal Componimento. ' '.

ERASMO DI V JtLV\A SOT^E ,

LA Tebaide di Stazio ridotta dal Valvasone in ottava

Rima , ed impressa in Vinegia nel 1570. fu accompa

gnata con le annotazioni , e con le spiegazioni delle favo

le in essa sparse , da Pietro Targa . La Caccia del mertesi-

mo Valvasone ricorretta , e di molte Stanze ampliata , con

le annotazioni d' Olimpio Marcucci Vfu stampata in Vi

negia nel 1602. e sopra il Poema dell' ^fngeleida parimeiv-

re dell' istesso Autore fece un Discorso assai pieno , nel

quale si trattano molte cose partenenti all' Artifizio; Poe

tico, Scipione Manzano , il qual discorso fu imprestò in

Vinegia nel 159-5. 4» •' ■*!' -\

CIO. C^t LE** ZZO DE' ROSSI.

COMMENTO* con ampia Lezione Muzio Manfredi

un Sonetto del mentovato Rossi, incominciante.

Qual fu a veder con un bel velo intorno . diicorrendosi in tal

Commento dell' onore reciproco fra gli Uomini, e le_>

Dorme , e truovasi impresso in Bologna nei 1 57 5» : /
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líT^mt-.^íLE cresco.

PER caglon d* alcune delle sue Rime convenne al Guas

co far vari Discorsi, i quali poi furono stampati do

po il Primo , e Secondo Volume di esse in Pavia nel 1579»

P*tBI{IElLO FluiMMjf.

LE bellissime Rime Spirituali di questo nobil Suggcr-

to uscirono accompagnate dall' istesso Autore con-,

pieno , e dotto Commento , e truovasi di varie edizioni.

r OM^fso costo.

COMPOSE costui un Poema intitolato La Vittoria, dell*

Lega, il quale, con alcune brievi annotazioni ne* fini

de ' Canti fatte da Giulio Giaiòlini , uscì impresso in Napo

li nel 1582.

* - *

^ÌTiCELO GRILLO.

GIULIO Guastavino ornò d' argomenti , e d' annota

zioni la prima , e la seconda parte delle Rime del su-

detto Autore, stampate in Bergamo nel 1 5S9. e da Pietro

Colella furon fatti gli argomenti a i Pietosi affetti del me

desimo impressi in Vinegia perii Deuchino , Alle Rime

di questo Autore sopra Cristo Flagellato furon fatte varie

censure, dalle quali egli si difese in una Lettera .stampa

ta nel primo Volume deli' altre sue alfoglio 546.

GIO. uil^ DJ{E DELL' ^iT^GVlLLui^^.

SOPRA le Metamorfosi d'Ovidio ridotte in ottava Rima

dall' Anguillara , fece molte annotazioni Gioseppej

Orologi ; e Francesco Turchi di postille , e argomenri le

arricchìjCome apparisce dall' impression di Bernardo Giunti

di Vinegia nel 1694. ...

•- , LVI
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LVIGI T ^fJ{SZlLO..

IL Tansillo , per correggersi , corrfe abbiam detto nel 1 1.

Libro in favellando dì lui , del follo commesso nei pub

blicare il suo Vendemmiatore ( Operetta nella prima im

pressione intitolata. Stanne della Cojfyrit degli Orti delle Don

ne ; e poi impressa , col titol o di Fcndenrmì'cuore , a parte , ed

anche fra le Stanze di Diversi raccolte dal.Dolci dell'edizio

ne di Vinegia appo il Giolito 1560.) compose ilnoh men

pio, che nobil Poema delle Lagrime di s, "Pietro ; e perche la_j

morte non gli permise, che il ripulisse, fu questa parte mala

mente adempiuta dall'Attendolo,come si riconosce dall'im-

pressione fattasi di esso la prima volta in Vinegia nel 1589,

la quale è anche molto mancante . Ma Tomaio Costo, co

me parimente abbiam detto nel sopraccitato luogo, riscon

tratolo coh altra Copia lasciata dall'Autore, e acconciatavi

la lòia ortografia,che vi mancava,-feceloiistampare intero

in forma quarta in Vinegia nel 1 606. Or sopra questo Poe

ma s' affaticarono, non solamente i detti Attendolo,c Costo

in ciò, che abbiam di sopra narrato; ma anche la savia

Donna Lucrezia Marinella , la quale ornollo d'argomen

ti, ed' allegorie j che si leggono nella mentovata Stampa

del 1606.

Dicemmo anche , essere statò questo Poema creduto/da

alcuni Opera del Cardinal de' Pucci , col fondamento d' al

cune Stanze di esso, che incominciano. Il m.tgn.in'mo die

tro &c. e si truovanoimpresse,col nome del mentovato Car

dinale, nella Raccòlta de' Sette Salmi Penitenziali tradotti

da Diversi, uscitá in Vinegia nel 1572. Ma tanto l'Au

tor di tal -Raccolta, quanto Orazio Lombardelli , chela.,

stessa cosa afferma nel Ragguaglio degli Scrittoi-i Spirituali

al fogl. 1 2. della par.I. s'ingannarono; perciocché ledette

Stanze non pur fonò stampate col nome del vero Autore.?

nel Primo Volume della Scelta delle Stanze di Diversi Au

torifatta da M. Agostino Ferentilli , ed impressa più volte ,

e speziaunente nel 1 5 79. in Vinegia per li Giunti : ma si leg

gono in buona parte dentro l' istesso Poema verso il fine del

Canto Primo.

Y y DIO-
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DIOMEDE. EQ\GHES E.
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CESARE Perla accompagnò con argomenti, edanno-

tazioai le Rime Amorose dí Diomede Borgheíî ,

grand' ornamento dell' Accademiadegrintronati di Siena

sua Patria, stampate inPadova nel 1585.. Lcsudette Rime*

furono grandeinenteavute in pregio da Giuiiano Goselinij

ed allorchè ne fú incominciata la stampa , cflcndo aluica-

pitatiiprimi trefogli, gîudicolle ricche di tanranovità di

concetti, di tanta proprietàdi Lingua , di si íbstcnutonu-

inero, cdi. tanta arte, cheforsetuttequeste cose raccolte

insieme in tanta eccellenza,esi visibili aurcbbonienutisospe-

si igiudiziincompiutamente cssaltark; perciacchè sareb-

be paruto loro peravventura , che per eniro vi fosse impie*

gâta più maestria , che non comporti il suggetto dellc Ri

me Amorose , com' ei dice in fin d' una lunga ,,e dotta Les

tera , scritta in commendazione , c difesa délie Lcttere Di-

scoriive dell' istesso Borghesi , fra le altre sue stampate » al

fogl. 132.. : : .

GIO. B^íTI.ST^Í ^ÍTT ET^DOLQ^

ALCVNE Rime di costui sono stampate insieme con_»

quelle di D. Benederto dell' Uva , e di Camillo Pclle-

grino inFirenze 1584: e sono aceompagnate con. varie an-

notazionid' incerto, iutitolate Tavola. Furono poi ristam-

pate le medesime Rime con. la giuntadi vemkiue Sonetti ,

c con lcsudette, òc altre amiotazioni, inNapoli nel 158S. e

loStamparore di questaedizione avvcrte , etíefe state fatte

a dette Rime le amiotazioni anclie daGiulio.Cesare Capac-

cio , le quali promette dar fuori un' altra volta . Se queste

annotazioni siena statc mai impteísc anoi non èpaleíe .

CELSO. C ITT Jí BlT^l DEGLl *41^GL0 LIE^I .

MOLTO nobili sono le Rime Platoniche donatealla_>

luce dal Cittadininel 1585. brevemcnte da lui me

desimo
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desimo sposte . In queste Sposizioni iî tratta con somma fc-

licità dcîla Scala Teologica , c délia Platonica, per salire aj

Clelo pcrlecosccreatc, esipalesano parccchi misteri dcl

nome d' Amorc .

LE costui Rime Amorose con i Dlscorsi , e con Ic dl-

chiarazioni del niedesimo Autorc sono impresse in

Vinegia ncl i$93>

STEF^íT^O GV^ÍZZO.

COSTVI raccolse vari Madrigali di diversi Autori lu

Iode délia Contessa Angîola Bianca Beccaria , tdie-

deli fuori în Genova l'anno 1S95. con titolo di Corona.

e conampìedichiarazioni, nellequalisi ragionano molqe

cose circa lcfrondi , i nori, c le fruttov ». -. r- ■ • i.

T 'AMALTEIDE Poema del Fratta Vcroncse hjcontrò

-1—1 fortuna d' esser giudicatò dal famoíissimo Torquato

Tasso'; e il giudizio va impresso con l' Opéra , stampata_.

Tn Vinegia nel 1 596. per Marco Antonio Zaltieri .

. TOB^QV^TO T^ÍSSO*:.

LA più bella , e grand' Opéra , chc vanti la Volgar

Poesia,per universal sentimento, è la Gierufalcmmelibera-

t.i dcl Tasso . Or, siccome adiviene a qualunque coí'a, che

quanto è più bella , tanto è più favorita, quanto è più

grande , tanto più è a' fulmini suggetta , intorno a que-

lto mirabil Poema la Lettei atura tutta d' Italia per corso

di molti anrii produsse dottislime , ed utililïïme fatiche,

altri in varie guise arricchendo l'edizioni di esso , chej

giornalmentc racevansi, altri commentandolo , altri tra-

sportandolo d' una in altra Lingua , altri travcikndo-

Yy 2 lo
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!©•, altri censurandolo , ed altri finalmente difendendolo.»

Per pròceder, dunque con cedine nel presente racconto ,. di-

viderollo in tante parti , quante sono k ipezie delle_j

annoverate fatiche.. Incominciam per tanto dalla prima,

cioè dall' arricchimento desi' edizioni

La più antica edizione , che del mentovato Poema è fin'

ora a noi capitata , nella quale sia qualche giunta , è quel

la di Ferrara per Vittorio Baldini 1581. in sorma quarta,

con la giunta di quan to mancava nelle edizioni precedenti,

e con le allegorie a ciascun Canto del medesimo Autore „

A questa siegue l' altra di Napoli appresso- Gio. Batista Cap

pelli 1582. nella stessa forma", ove oltre alla sudctta_»

giunta, ed allegori e,truovansi alcune annotazioni di Giulio

Cesare Capaccio . Vsd quindi nel 1 s a 5- in Ferrara 1' altra

edizione dallestamrpc d i Giulio Cesare Cagaacini in 1 2. ac

compagnata con le allegorie mentovate , con gli argomen

ti a ciascun Canto d' Orazio Ariosti', e con le annotazioni

d' incerto Autore :iNeLi 588. pObcffendo-a.Gamiilo Camil-

li sconsigliatamente caduto in pensiero d' aggiunger cinque

Canti a questo Poema da lui stimatq imperfetto senza tal

giunta, si feceT edizion di Vinegiain 12. nelle stampe d'

Aldobello Salicàto, con tutte le iàticlje. annoverate nqll'

antecedente delCaguacini , e con-la detta giunta di quanto

mancava nelle a4 tre «edizioni > e conri-mentovati cinque*

Canti deL Camilli . Ma Bernardo Castello nel 1 5,90. assai pila,

nobilmente , e con maggiori fatiche intorno, fecflijp rìstamr

pare in Genova da Girolamo Bartoli intferma quarta ; nella-

quale edizione , oltra il vedersi'stimarìfòme Figure in rame,

ed oltra il trovarsi le allegorie dell' istesso Tasso ,. e gli argo

menti dell' Ariostoisudetto , leggonsi le. annotazioni di Sci

pioneGentile , ediluoghi osservati da Giulio Guastavino, I

quali il Tassp prese - ed immirò da vari Poeri ,.' ed altri Au

tori amidhi(;questa fatica fu fatta più ampiamente da Gio.

Pietrod? Alessandro nel suo Libro .intitolato.. Dimostrazione

dt luoghi tolti , ed inimitati dal Tasso nel Goffredo , e stampato ia_>

Napoli nel 1604. ) edi più evvi la giunta in fine di tutte le

Stanze intere.-,. chcdalK Autore furon rifiutate,, eia tavola

di tutti i nomi propri,, o di.tutte.le materie principali" con

tenu-
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tenute neir Opera . Alla generosità del Castelli corrisposc_>

Il Tastò con nobilissimo Sonetto in di lui lode impreflb nel

la sudetta edizione , il che obbligòdi tal maniera il Castelli,

che non solamente nel 1604. fece ristampare in Genova da

Gioseppe Pavoni il Poema in forma piccola , con nuovi ar

gomenti di Gio. Vincenzo Imperiale, e con nuove, e non

men belle Figure in rame : ma nel 1 6 1 7. per la terza volta_>

mandollo alle stampe parimente in Genova , e appresso

l' isteflb Pavoni in foglio „ con tutte le giunte della sua pri

ma edizione sopraccennata . Intanto nel 1604. aveva n lo

ristampato in Vinegja Gio. Antonio , e Giacomo de'' Fran

ceschi ùiforma quarta, con nuovi argomenti, ed allegorie

a ciascun Canto d' incerto Autore, con giunta a parte di

molte Stanze levate , con le varie lezioni , con gli argomen

ti di Francesco Melchiorri Opitcrgino , e con la tavola de'

nomi, e materie, e, oltre a tutto ciò., con un Discorso di

Filippo Pigafctta mandato a Celio Malefpina in ordine a i

due titoli, che à il Poema , cioè di Goffredo, ovvero Giernsa-

Icmme liberata ,.c con i CinquejCanti del Camilli . Ma , oltra

tutte^ bellissima , e magnifica è, l' edizione di Parigi fatta,

nel 1644. in foglio, ed intitolata ri Goffredo*.

Or debbesi avvertire, che anche iL Cavalier Bonifazio

Martinelli fece Osservazioni sopra la Gierusalemme ; e bea-

cliè elLejion fieno,, per quel, che noi sappiamo, uscite-*

giammai in istampa congiunte col Poema , iróndimenctikg>-

gonfi ^paratamente impresse nel 1587. il che diremo anches

delle Notizie Istoriche raccolte e pubblicate da Lorena'

Pagani .. , _ . .■ :

Ma non piccola fatica , nò indegna d' essere avvertita fu

quella , che con vari versi, di questo Poema fecero Angiolo*

Lucci , ed- Angiolo Collodi , il primo de' quali fondò iiu>

alcuni d' essi lina Lezione cantra la bellezza , e il secondo in

alcuni altri un'altra Lezione in difesa della medesima.E ben

ché Gregorio Caloprcse ragionasse molto nobilmente sopra

la Concione d'Armida a Goffredo, il qual Ragionamento è

registrato dentro l'Opuscolo di lui , iutitolato.£etf«r<z/òpvi U

Conclone di Marfifit a Carlo Magno del Furioso,^! foglio 5o.e D.Ca

millo Valip cavasse dal lodato Poema dnmila ponderazioni

tra
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tra ctithc , politichc , militari , di Corte , ed economiche,

nondimcno rrascesc ogn'altra di simili fatiche quella, che

Paq1 Bcni a farvi intraprese; imperciocchè i prîmi dicci

Canti illustrò egli con pienislîmi Commentari slampati in

Padovanel 1616. nc' qualinonsol dichiarafi il Poema , ma

riíolvonsi vari dubbi, e moite opposizioni , ípieg^nsi le sue

vagheimmitazioni, e tutto l' artifizio di parte in parte, e_»

fuialmente paragonási con Omero , e Vergilio , e conchiu-

desi,che, :giungendo alsommo, può egli , cdebbe ester

ricevuto per eflempio , e idea delí' Eroico Poema . '

Noi, corne altrovc abbiam detto , poco approviamo^

e molto meno lodiamo i trasporti , e i travestimenti delle_>

nobili Opère in linguaggi , e fogge ridicole , e popolari ;

ma dapoichè si fatte brighc , se ben si considerano , accrc-

scono anch' este Ja gloria , elastimadi quelle, perciò, ed

altrove di non poclic,sopra altri Autori uscite,Fatto abbiam

menzionc , e qui altre ne noteremo alla Gicrusalemmc del

Tastb partenenti . Truovasidunque il Poema , del quai fa-

velliamo., tradotto da Giovan Francesco Negri in Lingua

PopolareBolognese, i primi dieci Canti délia quai fatica_>

solamente abbiam noi vcduti impreíïl; non pcrò ne sono

occulti i dieci rimancnti , che trovati abbiamo scritti a pcn-

na uella Bibblioteca Scveroliana . Truovasi anche travesti-

to alla Rustica Bergamasca da Carlo Aslbnico , e così stam-

r&tio in Vinegia ncl 1670. e truovasi neppiù nemmeno vol-

^tato in Lingua Napolitana da Gabricllo Faíano , ed impres-

ra in Napolinel 1689. ed in Lingua Viniziana da Tomaso

^^^jvíondini, estàmpato in Vinegia nel 1693 . col íèguen-

tC titolo. // Goffredo dd Tajso Cantà alla Barcariola; e sinalmcnte

avvi i due primi Canti trasportati in Lingua Perugina da_»

"Cesare Patrizi,da meveduti scritti a penna appreísoT Ab-

bate Ansidei figliuolo del non men nòbîle , che valoroso ,

e dotto Gioseppe Ansidei Cavalier Perugîno . Ma d' astai

più sano giudizio debbonilodarsi Scipion Gentili , ohenej

trasportò quattro Canti in Verso Eroico Latino , cioc i pri

mi , e gli ultimi duc stampati in duc volte con titolo di Soli

tnddos . nel 1585. e Guido Vannino, che nel 1654, ho

stesia fatica fece intorno al Canto Sedecimo î e Girolamo

Pia-
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Piaccntino , che interamcnte neli' istessa guisa rradusselo , c

mandollo aile stampanel 1673.. procurando costoroin tal

forma, pcr quanto lc lor forze si stesero , dî non derog-are

alla nobilrà , e maestà delT Opéra . Nè di rninor Iode de-

gno ûrebbe ítato Sincero Yaldesio , se avesse condotro a

tine la trasformazione do' Canri del Taslb in Pîanri , e

non si fosse contentato de' primi rre solamente: fatka_,

nondimeno da non dispiacere a qualunque più delicat-o.

gusto ; c vedesi impressa in Napoli con tìcolo di Tajln

. Tiangente . nel 168:2. Ma >pcr non rralaíciare alcuna casa ,.

che servir possa alla curioiid di chi Legge, daremo qui

anche notizia d' aver veduro il Gossredo del Tasso ridotto.

da Girolamó Mazzoni in Opéra Drammarica , ftamp;*»

in Napoli nel 1630.. e sappiamo, che un'altra sinril sni-

ca sopra l' îlrcsso divisa, in tre giornate teneva ail' ordin;^

Bartolomeo Zito: ma non sappiam gi.ì , ch' clla. sia.mai.

uscitaalla pubblica vista..

Grandi son lc fatiehe lin qui raccontate : ma. moka

maggiari e' furo quelle,, che daiLettcratî si fecero ì n cor-

no alla censura , e dise sa di quelto Poema : le quaii va-

1 ie furoncle tra diversi,e molti anni duraron©..Origine, po-

tiam dir , di rutte fu la poca prudenza , ■ con la quale il Tas

so adoperò nel suo Dialogo del Piacere Onesto , allorchè,

non conrenro di confutare soíto nome di Bcrnardo suo

Padre il Consiglio ,. che Vincenzo. Marrclli onoratist*mo

Gentiluomo Fiorenxino aveva dato al Principe d? Saler-

no , d' accettar 1* Ambasceria del la Cîrtà.di> Napoli a Carlo

V. punie fiior d' ogni ragione e L' istello Martelli , e mtta_>

la Nazion Fiorentina, tome chiaramente si raccoglic da vna

Lettcra fèrifta sopra il menrovato Dialogodel Tasso daH'

I'nrlrigno- Accademko dclla Crusca, cioè da Bastìandc'

ïLosliV che íh íal- guisa appellavasi in detra Aceademia ,

stampata ,. insieme con la rísposta del Tasso , kiMantova

per Franeelco Oíùnna nel 1 58 s. Ór' avendo Camillo PellíV

geino-pabblkato un Dialogo sopra l' Epica Poesia intkolà-

t&'ìl T-vrxfxi, c impresso m PîreHzc per ïl SermarrellF nei

r 5 84.- nel qn*te prétende di ítabbilkein molteparti' per m?-

gíior p0eHi4i4Gá^ídad*îl;T4sso , cheJí Frfriòfò^éir Arid-

' j ■ tfo,
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sto ., 1' antidetta Accademia della Crusca, intesa a rendere il

cambio al Tasso per la sua' Nazione, pigliò a difender!'

Ariosto, e ad impugnarci! Dialogo del Pellegrino , chio

sandolo, le quali chiose veggoniì impresse sotto titolo di

Difesa degli Accademici della Crusca dell' Orlando Furioso dell'Ario-

ito , contra il Dialogo dell ' Efica Toesta di Camillo Tellegrino,

in Mantova per Francesco Osanna 1 5 S 5. nè , perchè repli

casse pienamente il Pellegrino alla Crusca , il trattenne ella;

anzi col mezzo del suo Infarinato , cioè di Lionardo Sal-

viati , pubblicò V Infarinato secondo , contenente una sotti

lissima risposta alla replica del Pellegrini in essa registra

ta, nella qual .risposta impressa in Firenze nel 1588. per

Antonio Padovani , truovanû incorporate tutte le: Let

tere, che corsero intorno a questa lite tra 1* Accademia,

ed il Pellegrini , sino alla lor riconciliazione . Intanto

non era stato a bada ii Tasso; ma dalla Critica della Cru

sca s' era difeso con una gagliarda Apologia impressa per

il sudetto Osanna l'anno istesso 1585.. contra la qualo

inandò alla luce la Crusca il Volumetto intitolato . L'In

farinato j che chiamasi communementc V Infarinato "Primoy

Opera altresi.de! Salviati stampata il medesimo anno 1 5S 5.

dall'Osanna : al quale risposero Giulio Guastavini, piglian

do a difender le ragioni del Tasso , come si riconoscer

dall' impresiione della risposta fattasi in Bergamo per Co-

min Ventura l'anno 1588. e Niccolò degli Oddi Padova

no con un Dialogo , che parimente leggetì impresso in Vi-

negia del 1587. AH' Oddi niun pigliò briga di replicar per

la Crusca ; ma al Guastavini replicò Orlando Pcscetti V an

no istesso 1588.. con un Libro intitolato Del Trimo Infarinato

•&c. Difesa contro a Giulio Guastavini . stampato in Verona nel

1 5 90. Intorno alle obbiezioni dell' Infarinato contra il Tas

so vol,le dire il suo parere anche Malatesta Porta , che-»

fu favorevole al Tasso , nel suo Dialogo intitolato il tifisi ,

dato da lui alle stampe in Rimino V anno 1589- c l' istesso

fece in ordine alla censura della morte di Solimano recata-»

a vizio d' arte nel Poema del Tasso da Incognito Censore,

con altro Dialogo , che intitolasi // Beffa , ovvero della Favo

la dell'Eneide, composto negli stessi tempi , ma pubblicato
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col mezzo delle stesse stampe l'anno 1604. Ma la Crusca.,

ebbe anch' essa altri difensori : imperciocché Orazio Ario-

fti s' oppose al Pellegrini , e a favor non più della Crusca ,

che del suo congiunto Lodovico dal Pellegrini posposto al

Tasso, pubblicò un' Operetta nel 1585. intitolata Difese^

dell' Orlando Furioso dell' ^iriosto . per le stesse stampe dell'Osan

na dì Mantova , alla quale rispose il Tasso con un Discorr

so, che è impresso, intitolato Differente Toetkbe . e rispose

anche Camillo Pellegrino , il Giovane, Nipote del Vecchio,

c tal risposta stam.s. appresso gli Eredi dell' Autore in Ca

pila. Ne' tempi medesimi procacciò alla Crusca un'altro

difensore Giovanni de' Bardi di Vernio ; mentre , avendo

lui chiodino per lettera a Francesco Patrizi il parere circa»,

il paragone tra l'Ariosto , e il Tasso , che fasti dal Pellegri

ni nel suo Dialogo, e spezialmente sopra le opposizioni,

dell' unità della Favola , e della nobiltà del Costume man

canti nel Poema dell' Ariosto ,■ soddisfeceli il Patrizi , ven

dicando l' Ariosto dalle dette accuse , come si riconosce dal

Tarere, che mandò al Bardi in risposta sotto il di 1 3. di Gen

naio dell' anno istesso 1 $8 j. e nel medesimo anno impresso

dall' Osanna antidetto ; del che avuta notizia il Tasso , non

mancò egli per se stesso il di s. del seguente Settembre tra

mandar lettera al mentovato Bardi risponsiva al parer del

Patrizi, parimente impressa per l'Osanna nel 1586. (avver-

tasi,che tutte le Opere fino a qui citate di stampa dell'Osan

na,^truovano in un sol Volumetto, l'impressione del quale

apparisce incominciata dal Froncispizio nel 1385. e termi

nata dall' ultima carta nel 1586. nelqual Volumetto dalla

pag. 101. alla 161. si leggono anche molte Lettere del Tas

so, e d' altri sopra l' istesso Poema della Gierusalemme Li

berata ) alla quale il Patrizi replicò poi col Trimeroue , im

presso dopo la Seconda Deca della sua Poetica nel 1 586. in.

Ferrara. Tra tanti contrasti volle anche entrare in balla

Orazio Lombardelli Sanese , il quale, vago peravventura

di farsi compagno del Patrizi suo Paesano , oppure ricorde

vole del poco frutto , cheaveva fatto col suo parere scritto

l' anno 1 5 S 1 . al Tasso, in ordine al titolo del Poema di Lui,

ed impresso con un' altra sua Lettera , e con due del Tasso

Z z rispon-
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risponíîve , nel Volumetto dell' Osanna , mandò fuori nel

1586. un Discorso intorno a gli stessi Contrasti per le me

desime stampe, contradiando con esso la parte detTatìo,

il quale per le stesse stampe diede subitamente alla luce la_»

risposta intitolata Tarare . Furono in questo anno risveglia

te anche le ragioni del Tasso contra la Crusca da Giulio Ot-

tonelli in un suo Discorso , che fece imprimere in Ferrara

sopra l' abbuio del dire Sua Santità , Sua Maestà , &c. dalla

car. 93. fino alla 175. Ma per la Crusca a lui s' oppose con

nome di Carlo Fioretti , il Conte Pietro de' Bardi, il qua

le, dividendo la detta parte del Discorso dell' Ottonelli irò

centottantasètte particelle , ad una ad una confutolle

con altrettante risposte , pubblicate sotto tiralo di Confidi ra

gioni* in Firenze nel 1586.

Fino a questo segno arrivaron le contese originate con

tra il Tasso dal Dialogo del Pellegrini , delle quali alla fine

per libberarsi ( benché siavi chi creda , che il facesse per sod

disfar, sotto colore di libberarsi dalle raccontate brighe , ad

altra sua parricular passione , che spingevalo a procacciar

nuovo Protettore a questo suo parto ) con poco sano con

siglio imprese l'Autore a riformar l'Opera, laquai Riforma

dedicata al Cardinal Cintio Aldobrandini , fu pubblicata^»

con titolo di G'erusa lemme Conquistata , nel 1593. ancorché

siavi in favor di tal Riforma il pienissimo giudizio dell'Au

tor medesimo divìso in due libri , ed impresso nel Volume-»

II. delle sue Opere Postume date in luce dal Foppa,

col qual giudizio maggiormente il suo fine egli colorir vol

le : equello di D. Angiola Grililo, che se non piùjbella val-

men più buona giudica la Conquistata, nel primo Volume

delle sue Lettere al foglio 478. imperciocché l' universel

sentimento del Mondo contra le ragioni tutte combatte

in guisa per la Gierusalemme Liberata ,. che Paol Beni non

dubitò di metterla a confronto con L' Iliade, e con l'Eneide,

e disputare a chi di loro. fosse dovuta la Palma dell' Eroico

Poema, e per essa stabbilirla., comesi riconosce dalla costui

Opera impressa con tìtolo di Comparatone d''Omero Ver

gàio, e Torquato (ire. in Padova 1607.. •:

Ma non però egli sii lòia questa contesi, trovando

ne
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ne io altre tre accadute dopo la morte del Tasso , benché

èlle fieno d' assai minor rilevo, la prima delle quali seguì

fra il P.Matteo Ferchie da Veglia , Teologo Padovano , che

nel 1642. pubblicò un Libro d' Ojfer»anioni sopra il Poema

del Tasso, nelle quali per lo piùvien censurata con poco

giudizio l'Opera , e Paolo Abriani , che eoa un Libro inti

tolato. // V aglio Crìtico , gli s'oppose, eCarloPona, che

fece varie BjfleJJìoni sopra alcuna delle stesse osservazioni , e

finalmente Marco Antonio Nalli , che essaminò le ragioni

Si del Veglia , come del Pona , con un' altro Libro intito

lato Confronto Critico . L' altra avvenne neh' Accademia.*

degli Umoristi di Roma tra il Veridico $ che stimasi esserti

Girolamo Garopoli , il quale fu l' opponente , e il Verecon

do, creduto Francesco Lucidi , che sii il difensore . Consistè

Élla spezialmente intorno al passo del Can. IX. Tosto s' pppri

me chi di sonno è carco : Che dal senno alla morte è un picchi

varco, ed evvi circa ciò un Volume di moltiDiscorsi Ori

ginali nella Bibbliotcca de' PP. delle Scuole Pie di Ro

ma , il quale è stato da noi veduto . E la terza accadde circa

il 1645. tra vari Letterati , tra i quali risorta 1' ostinata,j

antica tenzone sopra l' invocazionedeh" istcsso Poema , vo

lendo altri, eh' ella fosse diretta alla B. Vergine, altri allo

Spirito Santo , altri all' increata Sapienza , ed altri a Musa

non profana, ne Gentilesca, rimìser di conserto il piato

'alla decisione dr Ottavio Viti Letterato assai ragguardevole,

il quale lasciò di vivere nel 1653. d' età d' anni 56. ma coni'

ti' la decidesse , e se in istampa vi sia aLcuna Scrittura intorno

a questa faccenda , a noi non è per anco giunto a notizia.

Avvi finalmente la moderna contesa di Mario Zito con gì*

incogniti offensori del Tasso (seppure eglino gli Accademici

della Crusca non sono ) il quale bilanciando alcuni luoghi

notati , come difettosi circa la Lingua , con la quale è scrit

to il Poema, afferma , che qui fon tutti di giusto peso secon

do le regole della medesima Lingua , siccome; apparilèe dal

Suo Libro intitolato Bilancia Critica , impresso in Napoli nel

1685. contuttociò egli è miglior consiglio quel di costui,

che non l' altro di Niccola Villani , il quale nel suo tante_>

volte ripetito Fagiano tra le considerazioni del Canto XIX.

ZZ2 dell*
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dell' Adone moftraíi Attore, e Giudice contra il Taffo; e

dopo aver notato alcune bozzicature,, fentenzia , che И Ро

ста di lui pub molto bene ejfere avvan^atol il Poema di lui ,

11 quale tanta venerazione effigge da i Letterati , anzi da_»

gli Uomini tutti , che Bartolomeo Beverini Cherico Rego-

lare della Madre di Dio' , e nobiliffimó Poeta Tofeano,

in traducendo in Ottava Rima l' Eneide di Vergilio , allor-

chè incontró alcun pafíb traíportato in prima nel Goffrcdo»

nonebbe altramentc cuor di tradurlo > ma txafcrlffelo регт

lappunto , come dal Taffo tradottp i^ovavafi ; e Vdeno

Nifieli Cenfor generale, comedié non manchi di notare nel

Taffoqualche piccoliílimi. nei ; nondiiiicno fempremai di

lui parla con íomma , e peravventura verío al tri non prati-

cata ftima in moltiílimi de' fuoi Prógin^afmi . , ¡ , ¡

Tutte quefte fono fe fatiche dej Letteçatlda noi vedute

intorno al Poema Eroico della Gierufalemme Liberata, del

Taffo , alie quali puoffi aggiugnere ta di lui Vita feritta dif-

fufamenter с con moka erudizione , e pienezza da Gia

Batifta Manfo . Ma circa gli altri fuoi Pocmi , e Rime , av-

vegnachè anch' effi.rifguardati foffero da' valenti Uomini

nondimeno molto minori adoperamenti per lor vantaggíp

fatti íi truovauo : imperdocçhè fopra lo fteffo Poema rifor-

mato con titolo <di Gierufalemme Conquiftata , cpmpofe Fran-

ceíco Birago un groffo Volume di Dicbiara^oni , edavver-

iîmenti Voèticï, Iflorid , "Politici , Сavallerejehi , e Morali , im-

preffoin Milano nel 16 16.. e, oltre ació, difefelo dall' aecu-

fa datagli da Glo. Batiftaí Qlevanp > il quale nel cafo. 2 $r

del Libro IT. ; del foo Trattatp -Sofra M m.odo di ridurrea

pace ogni private tnïtniciçîa , cenfurô gii avyenimenti fra_»

Tancredi cd Argante , allorchè quefti nel Libro VIL di

effo Poema disfidoa fingQlar.battaglÍ4 i ÇavalicriCriftiâhî;

e si fatta difefa con titolo d' Upblogia truovaíi ftampata«»

■*ra le Opere Cavallerefcbe déJtQ;fteflp Дirago al fogl. 105..

La Favöia -Bofcherecda deiP .W/fcW« с fottó,i доЛи oedii

capitata adorna di belliffiiñe Annotazioni d' Egidîa Meña-

gio, e con effc imprefla in Parigind 165 5. in forma quarta ,

fopra le quali annotazioni evvi un'amichevol Cenfura_»

■ dell' Accademia della CmíLa, hnpreíla tra le Mefcolanze delP
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istcífa Menagioa] fogio 74. infieme con una Lettera del?

Autore in sua difesa scritta a Cario Dati, e registrata al

fogl. 94. ed abbiam veduta contra la medesima Favola an

che una Censura per comando dell' Accademia degli Uniti

di Napoli fatta dal Duca di Tclcfe Don Bartolomeo Ccva

Grimaldi,Personaggio non più delle Cavalleresche , che del

le Letteràrie cose peritislìino , la quale è impressa tra lo

Lettere memorabili della Terza Raccolta date fuori in Na

poli dal Bulifonal fogl. 307. alla qual censura coritraponsi

un. Discorso di Baldassar Piglia letto nella stessa Accademia,,

nel qual si accennano le perfezioni della stessa Favola

stampato nella Raccolta medesima al fogl. 321 . e oltre a_#

ciò evvi contra la sudetta Censura la Difesi di Giusto Fonta

nili! da noi .veduta scritta a penna appresso l' Autore . Avvi

anche varie Rime , che l' istesso Tasso espose , e in due parti

truovarisi impreste, insieme con la Spòsizionc; e un. Sonetto,

intorno al quale il medesimo Autore tessè nobil Comrstenv

to > ed è quello sopra laFortuna , che incomincia Quella ,

ebamme hàv.er di beinoti mena, impresso insieme colCom-

mento nella Giunta alla Parte Terza delle Rime ,. e Prose di

lui , per ilcVasalìni di Ferrara nei 1 58 5,6 un' altro Sonetto

incominciante Spino , leggiadre Bjme in te fiorirò , intorno, al

quale usciron varie apposizióni d' incerto Autore , chefu-

ron ribattute dal Tasso medesimo', come.apparisce al fogl.

8 5» del Volume delle Ghie, di Bjme , e prose di lui impresso

in Vinegia ad istanza ,di Giulio .Vasalini di Ferrara nel

1586. ini2. nel qual contengonsi la V.^e la VI. parte delle

stesse ; e finalmente il Sonetto , che incomincia Vecehio , <ùt

alato. Dìo nato col Sole , che fu interpretato* da Leandro Bo*

uarini nella sua Lezione del Tempo , impressa in Perugia.»

nel 1605. in 8. Ma, dapoichè facciamqui menzione delle

Rime del Tasso ,\ non è,, che ottima cosa , avvertire, che di

esse la migliore edizione è quella, che unitamente con lcj

Prose, i va divHà ha sci. parti, o volumetti inìpilessi dal Vài-

salini* ja di; Colui ordine dal Cagnacini,: .. ,. vai i—

Qiiudiam ppi il presente Racconto con la notizia , chfc

leggesi nella Vita del Tasso scritta dal Manso,.che il Poema

des Génest). in titolato Le Sette Giornate ► fu circa il 1592^

' ' . bea
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ben cominciato dal Tasso, ma non già finito, ancorché

dopo la morte di lui truovisi dato fuori compiuto-, e per

fetto da Angiolo Ingegnieri.

ECCOLE T S S 0 .

LE Poesie del sudcrto Autore , composte già da lui nell'

età giovanile , furono stampate sparsamente in Bo

logna , in Vinegia, e in Bergamo i ma poi fattasene rac

colta , con brevi dichiarazioni sopra le più di loro di Cri

stoforo Corbelli , uscirono impresse in Bergamo per Comin

Ventura nel 1583, ■

r

^ î{ T O î( / O 0 7{ G % 0 .

1 - • ■ • : . ' i'

DELLE Rime d' Antonio Ongaro la più copiosa edi

zione è quella di Vinegia appo il Ciotti 1620. che

contiene anche la terza parte di esse. La sua Favola Pes-

catoria dell' Jtlcto fu onorata dal Cavalier Batista Guari-

ni degl' Intramezzi , sopra i quali , oltre ali ' essere stati

descritti, e dichiarati dall' Arsiccio Accademico Pvicredu^

to, ssese vari Discorsi l'istcsso Arsiccio; ed il tutto è im

presso , insieme con l' Alceo, in Ferrara per il Baldini 1 6 14.

in forma quatta . Nel Libro intitolato apparato degli Do

mini illustri della Città di Ferrara . scritto da Frate Agostino

Superbi al fogl. 109. si dice, che Ottavio Magnanini com

pose gl' Intramezzi alla Pastorale dell' Alceo , nel che se il

Frate volle intender dell' Alceo dell' Ongaro, e* s' ingan

nò i poiché non v ' è chi nieghi , quegli essere stati del

Cuarinu

CELIO M J[ G 0 „

LA nobilissia Canzone d ' iddio del Magno esliggè non

men nobili sposizioni da Ottavio Menini , e da Va

lerio Marcellini ; e Teodoro Angelucci fondò sopra quella

due bellissime Lezioni. Truovaìi ella impressa, con questi

ornamenti,in Vinegia per Domenico Farri \% 97. in forma-,

quarta. MPQ-
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CsíT OLEOSE GVELFVCCI.

COSTVI compose un nobil Poema sopra il Rosa

rio della B. V. che diede alla luce circa il 1595. Nac

que intorno a questo Poema una brieve contesa ; imper

ciocché , essendo tra le accuse date ad Adriano Politi dagli

Accademici della Crusca , e dall' Inferigno annoverate in_»

una Lettera da lui scritta a Monsig. Dini, registrata quella

d'avere il Politi preferito il Guelfucci a Dante , fu egli

il Politi obligato a giustificarsi di ciò, come apparisce-?

"dalla piena Lettera scritta al Cavalier Niccolò Sacchetti,

tra l'impresse di lui, al fogl. 555. nè dapoi altro alla no

stra vista è giunto sopra, sì fatta lite ..

ECCOLE D V D ì H B +

LA terza impressione dell" Eneide di Vcrgilio ridotta^,

in Ottava RJma da Ercole da Udine , fatta in Vinegia

per Bernardo Giunti, e Gio. Batista Ciotti nel 1607. in

4. è la migliore ; perciocché , non solamente è dal mede

simo Autore riformata,, e conformata al vero suo senso :.

ma v' è la giunta de" principi de' versi Latini a ciascuna

Stanza ; e nel fine di ciascun Libro vi fono le osservazioni ,

con lequaiì si dichiarano alcuni luoghi dirEcili del detto

Poema , e si dimostrano le ragioni,, che mosser 1' Auto

re a tradur moki sensi diversamente dall' altrui traduzio

ne, e interpretazione. Della Psiche poi, Poema dell' istes-

lo Au tore ,l' edizion più buona è la feconda ,. per essere

anch' essa stata accresciuta „ e migliorata , e contenere una

brieve Allegoria di Don Angiolo Grillo; ed è fatta in Vi

negia appo 11 Ciotti sudetto. nel 160 u in forma ottava ..

GJVLIO CES-iKE CONTESE.

ANCORCHÉ' non sia nostro proponimento trattare

.in questo Volume d' altri Poeti, che di quei, che

in LinguaTolcana anno kùtto , nondimeno, facendo noi

parti-



5 > 4 D e i i' Istoria

particulare stima delle Opere in Lingua Napolitana del

non men grázioso , che eccellente -nell'Arte Poetica Giu

lio Cesare Cortese , non vogliam certamente tralasciare di

far qui menzione del suo Poema della Vahjseide, ilquaìe_>

estendo stato censurato dagli Accademici Scatenati di Na

poli, Bartolomeo Zito , detto il Tardacino , gagliarda

mente lo difese , sostenendo , che egli è Poema perfetto,

• e di maraviglioso essempio , secondo gì* insegnamenti d'

Aristotele , come si riconosce dalla Censura ,e Difesa scrit

te parimente in Lingua Napolitana , ed impresse nella stessa

Città di Napoli l' anno 162S. insieme con l'Opera, di nuo

ve annotazioni', e dichiarazioni a ciascun Canto arricchita.

Truovasi anche impressa la medesima Opera , con Y orna

mento degli argomenti , e d' alcune Prose di Gian' Aleslio

Abbattutis , cioè Gio. Batista Basile .

G10. BviTIST«£ M^^ITil.

AVENDO dato fuori il Cavalier Marini un Sonetto

incominciante. Obelischi pomposi air offa alloro . in lode

d' un Poemetto sopra la Vita di Santa Maria Egiziaca ,

composto da Raffaello Rabbia , usci nel 16-14. la censura-,

del terzo verso del primo ternano , dove per additare il Li

one ucciso da Ercole, diecsi . La Fera magnanima di Lerna.

Pretesc il Conte Lodovico Tesauro difendere il Marini da_»

unsi chiaro errore , pubblicando alcune Ragioni, per le

quali era egli di parere , che 1' Autore errato non avesse .

Scrisse contra questa Difesi l'Oppositore stesso , che fu Fer

rante Carli Parmigiano , sotto il finto nome del Conte An

drea dell' Arca ^ e la sua Scrittura pubblicò con titolo d' Ef

femina ielle ragioni vis1e alla quale Essamina rispose France

sco Dolci da Spoleti con altra Scrittura intitolata . Giudizio

intorno alle ragioni del Conte Tesauro , e all' efsamina del Conte-i

dell' ^ircd . Neil' anno stesso 1 6 1 4. e neppiù nemmeno con

tra la stessa Essamina del Carli scrissero, sotto nome di Cla

vigero , Giovanni Capponi , sotto nome di Sulpizio Tana

glia, Bastian Fortcguerri da Pistoia , e Luigi Valcsiocoru

nome d'Accademico Incaminato ; e f isteffo Conte Tesauro
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con alcune Annotazioni: nèla faccenda troviam, che più

oltre passasse.

Intanto non minor briga era quella, clic egli stesso il

Marini sosteneva con Gasparo Murtola Segretario del Duca

di Savoia in Torino . Gli applausi , e le molte dimostra

zioni di magnanimità ricevute quivi dal Marini per li

Panegirico del Ritratto del Duca, condussero il Murtola.»

punto da invidia a parlar di lui poco onestamente , del che

vendicatosi lui con un Sonetto piccante sopra il Pocuia_.

del Mondo Creato , che in quel tempo medesimo aveva il

Murtola dato alle stampe , questi oltre modo irritato pub

blicò una Satira con titolo di Compendio della Vita del Ma

rini 5 alla quale il Marini non già rispose; ma diruppe ad

dosso all' Avversario con molti Sonetti burleschi, i quali

poi dieder cagione alla Murtoleide, o Fischiate, e allaAsar/-

neide , o issate ( Sonetti scritti a gara dall' uno coutra l'altro )

che unitamente impresse veggonsi andare in volta , ed an

che alla Bastonatura, Opera dell' istesso Murtola contenen

te in se ventinovc Sonetti , intitolati // Lasagnmlo di Monna

Betta, ovvero Bastonatura del Cavalier Maritip datagli da Tiff Tuff

Taf in Turino d 25. di Febbraio ì6o8. da noi veduti scritti

a penna originalmente nella Biblioteca delle Scuole Pie di

Roma . Alla fine il Murtola con un colpo d'archibuso,

che tirò invano contra 1* Avversario , credette vendicar

si, e torsi d'impaccio, per il qua! delitto fu egli impri

gionato; e senonchè la pietà dell' emulo il trasse di pri

gione , sa il Cielo qual duro fine quivi incontrato avrebbe,

Questa nobile azione del Marini verso il Murtola , chiuse

la colui bocca, ma non già ammorzò l'odio, che sempre

più vivo serbò nell'animo; e ben dimostrollo, allorché,

interrogato dal Papa sopra il commesso misfatto, rìspose,es-

ser vero , eh' egli aveva fallito ; intendendo esprimer con sì

fatta voce non più l' crror nel misfare , che nel colpire , co

me ben considera anche l' erudito , e benemerito della Re

pubblica Letteraria Giovanni Cinelli nella XIII. Scanzia^

della sua Bibblioteca Volante alla car. 61.

Ma assai più risguardevole, ed ostinata fu l' altra briga ,

che convenue prendere al Marini con Tomaso Stigliani,

A a a l' ori-
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l' origine della quale, se non siamo errati, è la seguente.

Tomaso Stigliani, comechè niuna cagione avesse d' at

taccarla al Marini , nauseato anch' esso peravventura dalla

soverchia feliciti di lui , nel pubblicare la prima parte del

suo Mondo Nuovo nel 1617. framischiò in quello certo

Stanze, nelle quali descrivendo rUotn pesce, altramen

te appellato 1* Uom marino, il Marini ritrasse al viuo j

del che chiamatosi questi offeso , rendette allo Stiglianiii

cambio con alcuni pungenti Sonetti intitolati Le Smorfie,

e con vari tratti di penna sparsi in molte sue Lettere , e spe

zialmente in quella* che va avanti la sua Zampogna* S'av

vide lo Stigliani » che la briga , quanto era vana , tanto

grande riuscir poteva > e però prese consiglio di mostrare

di liberarsene con una cortese Lettera scritta allo stesso Ma

rini dimorante in Parigi nel 16 1 9. ed impressa tra le àltre>

sue > nella quale ampiamente procura di far conosce

re che , l' intelligenza data alle antidette Stanze era affat

to . aliena dalla sua intenzione ; del che acquetostl il Mari

ni (v' è chi crede , che questa Lettera non fosse mandata al

Marinijsu 'lfondamento,che potesse esser fatta ad arte dallo

Stigiiani dopo la colui morte ) ma non già cheto viveva lo

Stigliani altramente , che Com' Uom , cb' a nuocer luogo , e_j-

tempo aspetta .. Attese egli adunque , che il suo Avversa

rio uscisse di vita * e dapoi, cioè l' anno 1627. mise fuori il

Quarto Libro della Censura da lui fatta contra il Poema.»

dell'Adone, intitolata V Occhiale, nel qual Libro contenen

dosi la Censura generale , e particolare di tutto il Poema

non sappiam noi investigare , che mai si potesse racchiudere

negli altri tre, che fon rimasi occulti,, per non dir, nella»,

mente dell'Autore ; il quale, temendo esser tacciato d'avere

aspettata la morte dell" Avversario per censurar le di lui co

se, mise avanti tal Libro una Lettera , ed alcune altrui testi

monianze , con le quali pretende almen giustificare d'aver

lo composto anzi la colui morte . Ma non perchè al Mari

ni fosse disdetto per se stesso difendersi , manco a lui il difen

sore ; anzi molti n' ebbe , i quali scrissero a gara , e_r

disperatamente battagliaron con lo Stigliani , a cui non già

calse di tutti. Girolamo Aleandro fu trai primi difensori

deL
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del defunto Marini , e , rispondendo , ribattè tutte le oppo

sizioni dello Stigliani ; e tal risposta va impressa in due To

mi con titolo di Difesa dell'adone . All' Aleandro venne ap

presso Niccola Villani: ma egli non men difende il Marini

dallo Stigliani oppositore, che dall'Aleandro difensoremo

strando egualmente , che l' un male opposto , e l' altro per

lo più mal difeso avevano , come si riconosce dalle due sue

Opere, la prima delle quali è intitolata L' Uccellatura di

Vincemmo Foresi all' Occhiale del Cavaliere Stigliarli , e alla difesi

di .Girolamo oleandro, circa i primi dieci Canti dell'Adone^

e la seconda Le Considerazioni di M. Fagiano sopra la seconditi

sarte dell' Occhiale dello Stigliani , e della difesa dell' oleandro ,

intorno a gli altri dieci Canti , Scrissero .anche contra 1'

Occhiale sudetto Scipione Errico sotto nome di Balbino

Balbuter V Occhiale appannato , D, Agostino Lampugnani

sotto nome di Balbino Balbuçci V ^tntiocchiale , Giovanni

Capponi Le Staffilate, Andrea Barbazza con finto nome di

Robusto Pogommcga Le Strigliate , e Michel' Angiolo

Torcigliani L' Occhio Comico; e, oltre a tutti i sudetti , sotto

vari nomis' affaticò molto 1' eruditistimo Padre Ange

lico Aprosio Eremitano ; imperciocché sotto nome di Sci

pio Glarcano scrisse L'Occhiale Stritolato , e sotto quel di

Saprjcio Saprici La Sferra Toetica . in risposta alia prima.,

Censura , o per meglio dire alla prima parte della Censura

delio Stigliani, e le due parti del Veratro risposisiye alla_j

seconda della stessa Censura . Scrisse neppiù nemmeno in

favor delle Poesie del Marini , e particolarmente dell' Ado

ne, Paganino Gaudenti un'Orazione , impressa nel su©

Libro intitolato Instar vteadenneum al fogj, 95. e finalmenr

te Monsù Cappellano Franzesc un Ragionamento in sua

Lingua, che va stampato con lo stesso Adone dell' im

pression di Parigi in foglio ; e truovasl impresso anche? tra

dotto nella nostra Favella da Filippo Antonio Torelli nel

1625 . ed evvi di più un discorso sopra l' Adone d' Aga-

tio di Somma da Catanzaro stampato dopo V America.,

del medesimo in Roma nel 1623 . ilqualpcrò da noi non

è stato veduto. Ma tra tanta turba di Difensori non isgo-

nientavasi lo Stigliani > anzi , trascelti due tra tutti , cioè

A.aa 2 l'Alean-
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F Aleandro, e l'Errico, contra le coloro Scritture prepa

rava una piena Risposta , della quale egli stesso fa men

zione nella Lettera, tra le altre aie impresse, scritta a' 15.

di Settembre 1650. a Domenico Molini a Vinegia ; o

noi abbiam veduto la Bozza Originale, che si truova ora

appresso il Dottissimo Monsig. Marcello Severoli Accade

mico della Crusca , Prelato al più alto segno benemerito

della Letteratura , e forse un giorno uicirà alia luce , perchè

facciasi giustizia alla Verità.

Il Marini , per quanto noi abbiam veduto , non troviam

per vero, che desse mai cagione altrui di. risentirsi : Ma

il felice corso dell'aura del suo verseggiare , fecegli cat

tar delle brighe , e condusselo infino a doversi difender

da una Femmina , che fu Margherita Sarrocchi , la quale

essendo stata vaga di pungerlo , egli e nella mentovata Let

tera della Zampogna , e neh' Adone con 1' allegoria della

Pica , e con altre faccenduole ripunsela . Una sola briga

truovo, che per sua inavvertenza e' pigliò , e questa fu con

gli Spoletini : imperciocché avendo nella stessa Letrera_»

della Zampogna , in favellando dello Stigliani , detto,

che quei nel Poetare prorompeva in uno (Hlaccio simile

a quel de i Pitocchi di Spoleti , diede motivo ali' Acca

demia degli Ottusi di quella Città di comandare' a Ber

nardino Campello Letterato per ogni Dottrina Eccellen

tissimo , che vendicasse da si fatta ingiuria la Patria,, al

che il Campello adempiè con una nobile , e copiosa Cen

sura sopra tutte le Opere del Marini , mostrando quivi

tutte le Scienze, tutte le Arci , e tutti gli Autori Anti

chi, e Moderni essere stari malamente condotti , e guasti,

e storpi dal Marini nelle Opere sue , la qual Censura non

fu data alle stampe , mercè l' intramettimento del Cardinal

Lodovisio Niipote di Papa Gregorio XV. allora Regnante:

ma ben tmovasi scritta a penna nella Bibbliotcca Aprosia-

na in Ventimiglia , ed anche appresso gli Eredi dell' Au

tore : Ccnsura,per vero dire , d'altro peso , che non è quella

dello Stigliani sopra il solo Adone.

Avvertasi, che Paganino Gaudenzi, il quale, come

di sopra abbiam detto , mostrossi assai favorevole al Mari



Della Voloar Poesia Lib.V. 559

tii , pubblicò nel 1658 . in Pisa. Le Annotazioni soprala

Galleria dell' isteflb Autore , la maggior parte delle quali

sono indirizzate a dimostrar vari errori di tale Opera . Ed

avvertali di più, che il Marini ebbe lite anche con Gio.

Batista Vitale, detto il Poetino, e tra loro corsero vari

Componimenti mordaci , e pungenti , i quali truovanii

impressi dopo La Strage degl' Innocenti, dell' edizion di Vii

negia fatta da Giacomo Scaglia in 4.

BATISTA G V A ^ / 7^ I .

DELLA vaghissima , e leggiadrissima Favola del Tastar

Fido di questo Autore la migliore edizione parne_>

quella di Vinegia fattasi dal Ciotti nel 1605. in forma.»

quarta; oltre a che, è ella arricchita d' utili annotazio

ni-, le quali giudica il Menagio nelle Annot. dellAmin.

pag. 98. che fieno dell' isteflb Autor dell'Opera. Or so

pra questo Poema appena uscito alla luce attaccossi osti

nata quistione ; Autor della quale fu Giason de' Nores ,

e non già Gio. Pietro Malacrera , come altri afferma ; per

ciocché egli, oltre alla "Poetica, nella quale per viadidif-

finizione,c divisione si tratta,sccondo l'opinione d'Ariosto-

tele , della Tragedia , del Poema Eroico , e della Come-

dia, pubblicò nel 1588. un Ragionamento intorno a que'

principi , cause , ed accrescimenti , che la Comedia , la

Tragedia , e il Poema Eroico ricevono dal Filosofo Mo

rale , é- Civile , e da i Governatori delle Repubbliche , il

qual Discorso in detto anno truovasi stampato in Pado

va per Paolo Mcictto , nelle quali Opere censurò molto

gagliardamente la Tragicomedia del Pastor Fidosudetta;

il 'che non soflrendo il Guarini, rispose con un Discorso,

che sotto titolo di ferrato , ovvero difesa da quanto hd scritto

M. Gi.tson de' T^ores contra le Tr .igicomedie , e Taftorali , fu im-

"preflo in Ferrara l' anno medesimo 1588. Replicò il No-

^es, e tìel 1590* 'mandò alle stampe parimente in Pado

va la Replica intitolata. Apologia contra l' Autor del Fera~

to, il quale non si trattenne: ma soggiunse con altra Re

plica , la quale chiamò . Il ferrato Secondo dell' Attirato

Acw~.
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Accademico Ferrarese : nome fìnto dell' istesso Guarini i ed

è impressa in Firenze per li Giunti nel 15 93 •

In questo stato di cose mori il Nores : ma non s' estin-

sc però la quistionc ; perciocché Faustino Summo ravvi

vò le ragioni del defunto Amico con due Discorsi , l' un

generale intorno alle Tragicomedie , e l' altro particola

re contra il Pastor Fido/i quali sono l'undecimo, e il

dodecimo de' suoi Discorsi "Poetici impressi in Padova per il

Bolzetta nel 1600. e sono anche stampati a parte . Il par

tito del Nores ebbe due altri valenti Uomini > che pari

mente si mossero contra il Pastor Fido , cioè Gio. Pietro

Malacreta, ed Angiolo Ingegneri, il primo con un Li

bro intitolato C'onsider anioni . impresso in Vicenza nel 1600.

e il secondo con un Discorso sopra la "Poesia rappresentati

va . stampato in Ferrara nel 1598. Ma non mancò al Gua

rini chi lo difese da questi novelli offensori : mentre con

tra il Malacreta usci Paol Beni, il quale rispose alle co-»

lui Considerazioni con una Scrittura intitolata xjspojla^.

stampata in Padova nel 1600. nella qua! risposta però mo

vendo lui alcuni dubbi contra l'istessa Favola, gli con

venne accompagnarla con un Discorso stampato il mede

simo anno in Vinegia,nel quale si dichiarano, estabbili-

scono molte cose partenenti ad essa Risposta , e alle du

bitazioni mosse tanto contra le mentovate Considerazio

ni , quanto contra l' istesso Pastor Fido ; e benché queste

Scritture del Beni per la parte del Malacreta restassero sen

za Oppositore : nondimeno per quel, che riguardava i

dubbi mossi contra il Pastor Fido , furono impugnate da

Orlando Pcscetti con un Discorso intitolato Scioglimento de*,

dubbi &c. impresso in Verona nel 1601. Ma contra il Sum

mo, ed il Malacreta insieme nel medesimo anno 1601 .

si spinse l' antidetto Orlando Pcscetti con altra Scrittura,

che s' intitola Difesa del Talìor Fido . stampata parimente in

Verona, alla quale replicò bene il Summo, come si ri

conosce dall' impressione della Replica , fatta in Vicenza

ncir anno stesso : ma non già il Malacreta : E finalmente

a i mentovati Summo , e Malaereta , ed anche contra 1'

Ingegneri pubblicò un' Apologia Giovanni Savio Vinizia-

np
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no P anno medesimo 1 60 1 . che truovasi impressa in Vine-

già , alla quale niuno si prese briga di replicare ; siccome

nemmeno a ciò, che parimente in difesi del PastorFido

scrisse Gauges de Gozze da Pesaro sotto finto nome di Fi

leno d* Isauro ebber risguardo i mentovati Censori , Ma

anche per la parte della Censura furon di quei , che non

incontrarono inciampo di Difensore. Tal fu Luigi d'Ere-

dia, il quale nella Difesa, che fa de' suoi Poeti Siciliani

dalle accuse, che dice, esser loro state date dalGuarini,

mette in disputa il Pastor Fido ; e sì fatta Difesa è impres

sa in Palermo nel 1603. Tale 1' Autor del Fagiano , che,

in considerando il diciottesimo Canto dell' Adone, dirom

pe con la Censura addosso a questa Pastorale $ e tale anche

Udeno Nisieli , che in più luoghi de' suoi Proginnasmi in

gegnasi di trafiggerla, e spezialmente, ed exprofesso ne'

36. 37. 38, e 39. del primo Volume , e ne' 34: 51.

52. del terzo .

GVIDOBULDO BO^^Ì^ELLI .

SOPRA la Favola Boschereccia della Filli di Stiro del

Bonarelli , l' istesso Autore molto scrisse, sottilmen

te , e pienamente difendendosi per comando dell' Acca

demia degl' Intrepidi di Ferrara , dove era egli annovera

to con nome d' Aggiunto , dall' opposizione , che fatta_,

venivagli , che il doppio Amore , eh' e' finge in Celia, non

sia verisimile ; e questa difesa truovaii di varie edizioni .

Non debbe tralasciarsi d' avvertire > che Ottavio Magna-

nini in tre Discorsi del suo Convito , che sono i Capitoli

I. IL e III, della parte seconda , cssamina a lungo la me

tafora della Squilla, del Giorno , che si legge ne' primi versi

della prima Scena della sudetta Favola , portando nel pri

mo le oggezioni , nel secondo la difesa , e nel terzo gli

essempi tratti da diversi Autori ,

ft*£L
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JJ^ID^Si^"^ BOT^lFvtCCIO.

GASPARO Bonifacio dichiarò le Rime del sudetto

Baldassarre, unitamente con quelle di Giovanni Ma.-

ria Vanti , stampate in Vinegia con titolo di Castore, eTol-

luce. nel 1618. Mal' lAmitx Tragedia del medesimo, es

sendo stata censurata,fu dall' istesso Autore difesa con varie

Lettere , che truovansi stampate, insieme con la Tragedia^,

in Venezia nel 1622, in 4.

THOSTEHO BQH^^EZLIÌ

DAdue Lettere del sudetto Bonarelli stampate con la sua

Tragedia del Solimano, in Roma nel 1 6 1 9. per il Cor-

belletti, si cava,che egli domandò Antonio Bruni del Parere

intorno alla Tragedia mentovata , e quegli censurò il sug-

getto , non ^stimandolo adeguato per Argomento Tragico.

Rispose il Bonarelli alla Censura con la prima delle dette_>

Lettere ; e perchè il Bruni replicò , soggiunse egli con la

seconda,nclla quale sta incorporata la Replica antidetta del

Bruni . Truovasi anche una Lettera del medesimo Bonarel

li scritta a Flamminia degli Atti , nella quale si difende dal?

la Censura della mancanza de Cori nella stessa Tragedia .

I C 7^ ^£ 7. I 0 B K ^ C C I .

TRADVSSE costui in Ottava Rima la Fenice diClaiir

diano, laquai traduzione con ampie Considerazioni

fu stampata in Macerata nel 1622,

^íLESS^T^Dj^O T *4 S S 0 7{ I ,

SOTTO nome d'Androvinci Melisone pubblicò il Tas

soni il suo Poema Eroicomico della Secchia Rapita in

Parigi col mezzo delle stampe di Tussan Du Bray l'anno

1622. e questa è la migliore edizione, e la più conforme

■al Xesto. Nel 16 jo. poi fu ristampato in Vinegia pcp

Gia-
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Giacomo Scaglia purgato , e corretto col vero nome dell'

Autore, e con alcune dichiarazioni di Gasparo Salviani ,

Perchè in questo Poema il Tassoni dilettasi di dar la bcrta_»

a i Bolognesi , Bartolomeo Bocchini, per vendicar la sua Pa

tria con rendere il cambio^a quella del Tassoni, diede alle

stampe in Vinegia del 1641 . un Poema Tragicoeroicomi-

co , intitolato Le' Ta^ie de' Savi , ovvero H Lambertaccio ,

nel quale de'Modanesi con non poco dispregio si parla* c

l'impressione apparisce, fatta con alcune dichiarazioni in

fine di ciascun Canto .

SOPRA il Poema dell'Elezione d'Vrbano Vili, dei

Bracciolini Scrisse Giulio Rospigliosi , che fu poi Papa

con nome di Clemente IX. un nobil Discorio , il quale

va impresso in sin dell' Opera stampata in Roma nel 1628.

V B <A L D I Ti 0 M JÍ l £ VOttli
. .. •• ■— •

T - A nobil Canzone del Cavaliere Ubaldino MaJevolti,

JLìé fatta T anno 162g. In lode di Catarina di Toscana_>

Duchessa di Mantova , fu arricchita di non men nobil

Commento da A. Malevolti ; e truovasi fatta imprimere

4all'istesso Autore in Siena nel 1649 .

. ìQ Vf B % I E l L 0 CHIUS^E^**.

IL Foraftiero Idruntino, sotto il qual nomecamminò An

drea Pisculli -da Otranto , sece gli argomenti in Otta

va Rima all' ^medeida Poema Eroico del Chiabrera, o

scrisse la Vita del medesimo , come si vede ncll' edizione

di Genova per Benedetto Guasco 1654.

Vi sono anche di questo Autore alcune Canzoni sopra

le Vittorie delie Galee di Toscana , le quali sono orna

te di postille da Giovan Batista Forzana , e stampate in Ge

nova nel 1617. ...

Questo Pindarico , ed Anacreontico Poeta eccellentis-

B b b fimo
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fimo viene a gran ragione commendato da ogni professo

re! di Versi Toscani , dimodoché gì' isteíïì Critici più scru

polosi non an saputo non lodarlo , e non lasciarlo esente

dalla Censurai spezialmente Udeno Nisieli fa di lui ottima

menzione nel secondo Volume de' suoi Proginnasini al 50.

e 56. e sopra l'Idillio della Vendemmia, scoprendo le bel

lezze di quello , tesse quattro interi Proginnasmi , che so

no il 37. il 3$. il 39. e il 40. del quinto Volume.

C^ÍBB^IELLO Z I 7^ 7^ 0 .

NEL 162J : pubblicò il Zinano il suo Poema dell*

Eracleide , al quale s* oppose incerto Autore; ma

fu difeso da Vincenzo Sorella, coinè si riconosce dall'im

pressione fattasene l'âhno sudetto in Vinegia per il Deu-

chino in forma quarta.

TOMASO STlGLl^t^l.

DEL Mondo Nuovo Poema Eroico dello Stîglîanî

uscirono laprima volta nel 16 17. in Piacenza i pri

mi venti Canti -y ed in questa impressione truovasi aggiun

ta una Lettera scritta dall' Autore ad Aquilino Coppini

Lettor d' Umanità di Pavia , sopra alcuni avvertimenti

ticevuti intorno a tutta l' Opera . Dopo la pubblicazione,

piacque all' Accademia della Crusca farvi su alcune Consi

derazioni, circa una dalle quali si difende l'Autore, con_*

una Lettera scritta all' Accademia l' anno 16 19- impressa-»

tra l'altre sue al fogl. 206. Ma nel 162S. contuttoché

da i partigiani del Marini emulo di questo Autore fosse

fatta ogni forza per impedire la pubblicazione di tutto il

Poema , del che molto si rammarica lo Stigliani nelle sue

Lettere, fu dato fuori interamente, diviso in 34. Canti

in Roma per Giacomo Mascardi. Censurò il primoCan

to di questo Poema il P. Angelico Aprono , sotto nome

di Masoto Galistoni ; e tal Censura è intitolata II Vaglio

Critico . impressa nel 1 637 . in Rostock ; e perchè a questa

Critica s' oppose Carlo figliuolo dell' istcsso Stigliani con

„ ': una
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una Scrittura intitolata II Molino. 1' Aprosio replicò sotto

nome di Carlo Galistoni con altra Scrittuta , che in tito

lasi . // Buratto, impressa in Vinegia nel 1642. Oltre a ciò,

l' istesso Aprosio , sotto nome di Sapricio Saprici, manife

stò i funi fatti dall' Autore in questo Poema , con una-»

Scrittura intitolata // Batto, e finalmente sopra 28. versi

di 27. Ottave del primo Canto di questo Poema fece va

rie osservazioni , o,per meglio dire,scornacchiamcnti Arteo

Britanni da Fara , che truovansi stampati con titolo d'

Osservatone sopra alcuni versi dell' Opera intitolata Mondo T^uovo.

Circa le Rime di questo Autore, T impressione di Vi

negia fattasi da Gio, Batista Ciotti nel 1601. viene stima

ta più scelta, e più degna d'esser letta; ma la più piena, e

copiosa di Componimenti è quella, fatta parimente dal

Ciotti nel 1605. la quale essendo stata proibita dall' Inqui

sizione per gì' indovinelli osceni, che in essa truovansi,

uscirono in Roma l' istelse Rime , con titolo di Çati^oniero ,

spurgate, e riformate, ed anche accresciute nel 1623 .

Glt^QL^fMO ? ^ E T I „

LA Salmace. Idillio del Preti, fu notabilmente censura

ta da Niccola Villani nel suo M. Fagiano , tra le Con

siderazioni del XX. Canto dell' Adone del Marini. Dicc-

fì i che siavi chi da tal Censura la difese : ma sì fatta difesa

non è fin' ora capitata sotto la nostra vista .

' FH^f^CESCO STEILVTi:

QUESTO chiaro Letterato del nostro Secolo tradusse

Persio in Versi sciolti , e dichiarollo assai piene-

mente, come apparisce dall'impressione, di tal

fatica, che fu fatta in Roma nel 1630 .

<? J 0 , B ^£ T l S T i/í L *f L L ï ì

SOPRA 1* Eneide Travestita del Lalli discorse Gio. To

maso Giglioli } e tal discorso è impresso con l' Ope-

Bbb 2 ra
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ra in Roma liei \6a. per il Facciotti; e per conto di que

sto Travestimento pubblicò Niccola Viilani , fotta nome

d' Accademico Aldcano, il suo Trattato dei la Voesia Giocosa.

Questa fatica, benché principalmente sia indirizzata a muo

vere il riso , e dilettare ; nondimeno serve, quanto qualun

que altra, per l' intelligenza del Testo Latino , estendo in_»

elsa spiegati con somma felicità i sensi più oscuri. Il Poe

ma Eroico del Tito . dell' istcsso Lalli sii ornato d' Argo

menti da Bartolomeo Tortolettì .

RIDOLFO C ^£ M 7> E G G I .

LE Lagrime di Maria Vergine. Poema del Conte Cam

peggi stampato in Bologna nel 1645. vannoaccom-

pagnate da un "Parere di Melchior Zoppio intorno all' ec

cellenza del comporre dell' Autore in ogni genere di Poe

sia Toscana, e da un Discorso di Girolamo Preti intorno

all'onestà della Poesia, riguardante l'istesso Poema . ;

T 0 L D 0 COSTATATITI1-

FU vago costui di tessere un Poema Sacro su V imrai-

tazione della Comcdia di Dante, e intitolollo Ih Giu

dico Estremo , del qual Poema veggasi la stampa fatta in

Padova nel 164S. la quale à con íe la giunta de' Canti,

che mancavano per lo compimento ; e, oltre a ciò, gli argo

menti a ciascun Canto, le dichiarazioni delle voci più oscu

re, eie annotazioni a i tre Canti primi. Di questo Poe

ma vien fatta menzione, con assai vantaggio dell' Autore,

dal Saprici nella Sferra Toetica al Cap. ï 9. Oltre al scudet

to, evvi di questo Autore un'altro Poema , intitolato Lc_?

Metamorfosi della Brenta , e del Bacchiglione . impresso in Fer

rara nel 1603. in 8. in sin del quale vi sono alcune dichia

razioni, ed un' Orazione Funebre per la morte d' Isabella-.

Minucci Contessa di Polemico, la qual serve, anch' essaper

l' intelligenza dell' istesso Poema ,

GIO.

1
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G I 0. L E 0 7{ E S E M V H 0 H l .

SOPRA i Canti del Eoemondo , ovvero Antiochia Di

fesa, del sudetto Autore, fece gli Argomenti Vincenzo

Nolfi , e scrìsse la Tropologia Carlo Semproni , come fi

riconosce dall'impression di Bologna dell'anno 165 1.

C >A \ L 0 DE' DOTTORI,

L'ARISTODEMO , Tragedia del Conte Carlo de' Dot

tori , fu censurato dal Cavalier Fra Ciro di Pers circa

l'ufo de' versi pentasillabi, e delle Rime, e circa l'agni

zione , e peripezia , con una sua Lettera scritta all'Autore

l'anno 1654. alla quale egli rispose il di primo di Maggio

del medesimo anno ; e di queste Lettere io ò veduta co

pia appresso Giusto Fontanini eruditissimo Bibbliotecario

del Cardinale Imperiali , in un Volume di Lettere , e d'

altre Prose volgari del mentovato Ciro da lui raccolte .

S E 0 \ Z V L L VICINO.

AVENDO il P. Sforza Pallavicino Gicsnita, e Cardi

nale , permessa la stampa della sua Tragedia intito

lata L'Erminìgìldo , convennegli difenderla da varie censu

re, e spezialmente da quella d'avere usate in essa le Rime,

come si vede dal discorso congiunto con la stessa Tragedia ,

impressa in Roma nel 1655. Discorso degno d'esser letto,

e particolarmente osservato in molte cose da chiunque è va

go di compor Tragedie iècondo le regole Aristoteliche,

G I 0 S E T T E B i/í T I S T .

GIOVANNI Ciancili Duca delle Grottaglie pubblicò

nel 1672. tre discorsi con titolo di Censura del "Poetar

Moderno •■> nel primo de' quali si biasima il soverchio uso

de' cattivi, e viziosi traslati, nel secondo la trascuraggine

d'immitarc il costume, e nel terzo la prava locuzióne.*
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In genere, e in ispczic de' moderni , e particolarmente di

Gioseppe Batista , contra le cui Poesie fu fatta questa^

Censura .

GIROLAMO G A \ 0 V 0 L I .

CONTRA il Poema del Carlo Magno del Garopoli,

essendo uscita una Censura, rispose l'Autore dotta

mente , e la risposta Ieggesi impressa sotto titolo d' Apologia,

alla Censura fatta dall'Accademico Tartenio contra il Carlo Magno .

E' voce universale de' professori , i quali furono Amici dell'

Autore, ed ancor vivono, che questa Censura fosse dais

istesso Garopoli fitta per procurar credito al Poema, del

quale la seconda edizione uscita in Roma nel 1660. stimasi

la migliore , come quella , che fu ricorretta > ed accresciu

ta dall' Autore medesimo .

FEDERIGO M B 11 I 1(H l .

USCI' dalle Stampe di Padova l'anno 1674. contra le

Poesie; stampare di questo Autore una Censura in 1 2.

d'lncerto,intitolata Affetti Caritativi^*, quale ingegnosamen

te su ribattuta dall'Autore stesso, con la Risposta impressa

parimente in 1 2. dove si scuoprc , il Censore essere stato

Gioseppe Batista „

L 0 I{ E 7^ Z 0 ZITTI.

NELL'Anno 1676. sii pubblicato il Poema Giocola

del Malmantile ^acquistato di Perlone Zipoli , cioè Lo

renzo Lippi ; e nel i68 3. fu ristampato in Firenze , con lt_>

note di Puccio Lamoni , cioè Paolo Minucci, le quali sono

assai utili , spezialmente per l'intelligenza de' modi del dire >

e de' proverbi moderni Fiorentini , de' quali è sparso copio

samente questo Poema . L'Autore fu Pittor Fiorentino , c

di graziosa , e facil vena di Poesia dotato .

ABBATE HECT^IEB, DE SM A I{A I f,

QUESTO chiarissimo ingegno Francese , il quale per la

sua perizia nella Toscana favella fu annoverato tra

gli
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gli Accademici della Crusca , traduise con molta eccellenza

le Poesie d' Anacreonte in versi Toscani , ed illustratele con

eruditissime annotazioni , le diede alle stampe in Parigi nel

1695. Nella Prefazione del Libro dichiara V Autore averci

avuto buona parte di effe annotazioni dal Dottissimo Egi

dio Menagio

. -li * • ■• .1

F \ Ti C E S C 0 * £\D Li" -■■;>•'

Ili nobilissimo ingegno del Redi fu celebre anche nella

Volgar Poesia, come si riconosce dalle sue molte Rime,

che vanno in volta scritte a penna; ma più , che ogni altra

cosa , ne fa fede il suo Ditirambo del Bacca in Toscana , che fu

ristampato in Firenze nel 1 68 5. in forma quarta ricco, di ri

poste annotazioni , utilissime in «spezie per chi si diletta-i

d' investigar le antiche notizie della Toicana,Poesia .

*4?iT0 7iI0 C UHU'Ç Ç I Q 4

SOPRA il Poema Eroico dell' Imperio Vendicato d'Antonio

Caraccio faticarono; il ConteQi,ulio di Montevecchio!*

ed il ìylajççhese Gregorio Spada,il primo ornandolo degli arr

go menti a,ciascun Capito, e della Chiave dell' Allegoria , <

il secondò arricchendolo con l'annoiazioni istoriche . L'an

no 1679. di quest'Opera furono stampati in Roma i primi

Veliti Canti . Nel i!69a/pói uscì intera parimente in Koïsta^

con qualche rnutaaipne , e miglioramento dellaparte aoié-

cedentemeittéjuìpjrejit.i Or l' Autore sta ittdefeflameiiwje fa

ticando intornoalnxiglioramenta Opera - LI .Jt)

. or.r .'l^ici- .u-"- : ' --ì'r : ->7 j *»• •■.«*•»;

• 'B IE "K E D E T T Q M E Ti £ *r3{ " ;

n.'.l .ir.;i".'^l j ' > . -»u . •' . -ys '' •'• '■- "

DELL* c/rre "Poetica scritta in terza Rima, cònle annota

zioni,^! qAiesto Autore , ia seconda edizione fatra

Roma pcc il Molo 1' anno 1690, c accrésciuta di nuove , <zj>

più copiose annotazioni v > > < \'x.\ c?.j-, :<s:S.\iV.\it\ x

LOi{E'
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L O B, E t 0 M oí T T E l *

FATTAS1 la prima impreslione del Salmista Tofcano di

Loreto Mattei , fu in moite cosc censurata tal' Opera_»

da Domenico Bartoli Lucchcse sotto anagrammatico no

me di Nicodemo Librato . Si disese il Mattei parimente_»

con nome anagrammatico d ' Orelto Tameti : attaccataíî

adunque la contcsa , convenue al Bartoli replieare più vol

te , e al Mattel soggiugnere . Questa lise incominciò l'anno

1 6 S i . e 1 ncll' anno feguente 1682. terminò pacificamente,

con vari Sonetti amichevoli, che a vicenda ambedue íi

mahdarono ; ed il Mattei valutoíl délia Censura , corresse

molti luoghi, corne apparisce daùnfoglio, chetruovasi

stampato ih fine dcUJ Opéra dell' ediziôn di Bologna farta

perilLonghinel 168J. Le mentovate Censura , difesa,e_>

repliche furon fatteimprimer dal Bartoli'con titolo d' oísta.

d'Achille , cheferifceferfanare il Salmista Tofcano ,

'Ù' L È S Ì*J[ 7{ D R^O' G V I D I :

NEL 1692. sotto nome d' Éfllo Cfcòneo Pastore Arca,""

de pubblicò îtl Rtímct II sudetíò Autpre un Compo-

ríimento Dramm'atico 'iniíroíàto L' Èniimhnc. intorno al

«maté scrisse un pieno Discorso Bione Crateo , cioè Vincen-

zo Gravina , che va unito con T Opéra .
!~ . o." ■ ' ' ': ,1 ' * ... : : .•

CHIVDIAM poíiil présenté Libso con la noriziadettaJ

stampá dclle íUme di Eaustina dcjfli Azzi de'Fottj tfag-

guardevolDamaAictiraifaítási itì AfUzO'nel 1697^ edan-í

che di quelle, di Rosa A&neíà Bruni da Orwicraerudirái ej

leggiadra Poetesta, impresse in Ronciglione l' anno 1695.

Si attende altresí , çhe àriiccbJsca il Mondó co' suoi com-

ponimenti la non men ragguardevole, ed erudita Dama Sa-

nese Mariai Setrimia Tolomei Marescotti ; percioccMshv

torno aile costoro fatiche Poçtiche, ewi m i Pastori d* Aïs

cadiajjdovejquefie, inûcme con altre , risplendono,chi pen

sa pubblicarne una trascelta , con quegli ornamenti , de'

qualia gl' illustri Poeti sogliono i Letterati far dono .

77 Fine del Quinto Libro .

^ DELL*



DELL'ISTORIA

DELLA

VOLGAR POESIA

LIBRO VIr

Contenente un Raceonto di molti Trattati ■> e Scrit

turegenerali y eparticolari sopraJ' Arte Poe

tica j eiesue Spezie j e sopra i Componi

menti Poetici Toscaniyele altre ra

gioni della Volgar Poe/sa .

JENCHL' , per tesser t'Istoria delle Poetiche,

bastasse il racconto del tempo , che elle

uscirono, e l' annoveramelito di quanti ne

composero : nondimeno vogliam noi ri

durre tutte le Scritture intorno alla Poe

tica satte, e che nell'angustia del tempo,

nel qual ci troviamo, fon capitate sotto

la nostra vista, si Toscane,.che Greche, e Latine, e d'al

tre Lìngue, in quanto però queste alle Toscane esser pos

sono confacenti, sotto il genere, e le spezie della Poesia,

sopra le quali fatte, e composte sono ; acciocché a gli Stu

diosi della Volgar Poesia possa esser di qualche giovamen

to questa nostra fatica , la quale in primo hiogo annove

rerà quei., che an parlato generalmente della Poesia , in

sieme con i Commentatori d' Aristotele, e d'Orazio , poscia

quei, che an favellato d' alcuna delle quattro Spezie di e ssa,

cioè dell' Epica , o della Tragica , o della Comica , o della

Lirica , quindi quei, che anno scritto sopra i Componimenti,

che a ciascuna di tali spezie si riferiscono ; e finalmente^

quei, che de' Versi Toscani , e de' Rimari , e d'altre simili

cose an fatte Scritture. Non intendiam però obbligarci ad

C c c anno-
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annovcrar per ora , che qtiegli , i quali fopra le mentovate

cofe an parlato exprofeiTo : ficcome nemmeno ci ftringiamo

a ripetere in quclto Libra tutti quei , delle Scritture de'quali

abbiam fatto memoria ne' Libri antecedenti; e finalmente

ci rifcrbiamo ncll' accrefcimento dell' Opera di ragionarcj

del valore ddle medciime Scritture , e délia varietà delle

opinioni , che in ciL' coiucngonfi .

D E L L A "POESIA- I№ GENERE.

DELLA. Pocfia generalmente trattata truovanii le Scrit

ture, che íeguono . Abdia Pretorio . de Toeß Gracorum

Biftlea . 1561. in 8. Accademia Gieirana . ^ibfolutißlma ^frs

Toctica* Giefa . i6iS. 8. Aleflandro Donara Gicfuita .. .¿r;

Toetica . Rom.t idii» 16.. Andrea Scotti Giefuita . Trocli Cbrc-

flomatbia de Toetica è Grœco Latina reddita , & Scolds, illußrata »

<A>ituerp!tc 1 6 1 6. 4. Evvi di Proclo un' altra cdizione antece

dente Grecolatina , con le note del detto Andrea Scotti, e

di Giovanni Nunne . Francfurti 1590- 4« Antonio Mintur-

no . L'^ine Toetica . nella quale íi contengono i Prccetti Eroi-

ci, Tragici, Comici, Satirici, e d'ogn' altra Poefia, con

la Dottrina de'Sonetti, Canzoni , ed ogni forte di Rime

Tofcanc , dove s ' infegna il modo , che tenne il Petrarca»»

nellc fue Opere. Veneria 1565. 4. Il medeiimo con nome

d'Antonio ScbaíHano Minturno. De Toetica Libri Sex^Fe-

tietijs iss 9- 4- Antonio Poflevini Giefuita. Trafiatfo de Toeß

Etbica , Ннтлпл , ■& Fabu'.ofa , collata cum Vera , Honeßa , & Sa

cra ; Lugduni 1595.12. Antonio RJccobono . De "Poética . Тгл-

cepta ^irißotelis , cuta pr<cceptis Horatif collata . Tatavij 1592. S . L'

iíteflo. Toetica , Toeticam ^frifioteln per Taraphrajim cxplicans , &

nonnullas Lvdovici Caßelvetrij captiones rcfellcns . Viccntidt 15S5. 4.

Antonio di Tempo . "Poética Tofhtna^ainovt accennara . Bar-

tolomeo Maranta. Lucullianirum quxßionum Libri quinqué,in qui-

bus innúmera ad Лпет Toetictm facientia inaudatis ferme animad-

rerfionibus explicantur ,pr¡cfertimque T. Firgilij Maronis in feribendis

Toemxtis artificium nem'.ni adbàc cognitum detegitur » Baßice 1564..

foglio . Benedetto Menzini . *Arte Toetica . ( in terza Rima )

edizionc féconda accrefciuta di nuove , e più copiofe an

nota-
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"norazioni. \oma 1690.12. Benedetto Varc'hi, della Poé

tica Lezione una, e della Poefia Lezioni cinque > nel Vo

lume delle fue Lezioni a car. 566 . с s 93. Firen^e 1 590. 4.

Bernardino Danielle Toetica. Vinegia 1536. 4. Bernardi

no Semprevivo Vcronefe Giefuita . DeToetita Libri tres ms.

Bernardino Tomitano . Quattro Libri della Lingua Tofcana,

ove Ii pruova , la Filofofia efler neccflaria al perfctto Ora-

tore, e Poeta. Tadora 1.570. 8. Bernardo Taflo. \agio-

namento della Toe/ta. Fenecía 1562. 4. Carlo Paiot Giciiii-

ta-. ^írs "Poética recognita, Ú" auSla. Flexite . 1666. Daniel

Giorgio Marofio . Difquifitiones de Germanorum Lingua , & Toe-

fa , ubi fintul de aliarum Gentium Bjyitbmica Toefi . Kilorcij 1682.

fogl. Dante Alighieri . De VulgariEloquentia Libri duo , nunc

primum ad retufti, <& mid fcripti Codicis exemplar editi ex Libris

Corbinelli , eiufdem annotationibus illufirati . Tarifiis apud Tetrum

Carbon 1577. 8. il Libro il. pero fojamente •> 'che tratta

dclla Poefia Italiana . Benchè il mentovato Corbinelli íi

sforzi di dare adintendere , che il fudetro Opufcolo fia

di Dante, nondimeno noi d' elfo darem giudizio fimile

a quello, che diedero i Letterati tutti , allorchè il Trií

fino mandó alle ftampe la Traduzione del medefimo , cioè,

•che, ficcome fi ftima, che Г Opufcolo dato alia luce in

Lingua Volgare dal Triífino fotto titolo di Traduzione,

fia invcnzione deir ifteífo Triífino , per far credere al Mon

do, che v' è il Tefto Latino non mai veduto da alcuno,

cosí qualche bell' ingegno fiafi meífo a tradurre in Lati

no il medefimo Opulcolo Volgare del Triífino > perché

abbia fede 1 ' ifteífo Triífino . Famiano Strada Giefuita .

Varie Proluíioni, e Prelezioni Accademiche in ordino

alia Poefia , in quanto poífon fare per la Tofcana , nel

fuo Libro Troluftonum ^ícademicarum. Доотл 1617. 4. F. Nau-

fca Bianco Campiano . In Лпет Toeticam Trimordia . La

parte, che tratta deila qualità de' Componimenti . Vénetas

.1522. 8. Fauftino Summo . Difcorfi Toetici , ne'quali fi

difeorrono le più principal! quiftioni della Poefia, e fi di-

chiarano molti luoghi dubbi , e difficili intorno all' Arte

del Poetare , fecondo la mente d' Ariftotele , Platone , &

altri buoni Autori. Tadova 1600. 4. Flavio Querengo.

С С С 2 Trat-
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Trattato délia Poefîa . Padova . 1 644 . Francefca Buonamîci -

Difcorfi Poetiei in difeia. d' Ariftotele (contra Г Oppofizio

ni del Cartelvetro ) Firen^e 1 597. 4. Francefco Patrizi . Toe*

tica divifa in due parti , la prima intitolata La Dtca Ißoriale,

nella qtulefi truovano particolarmentcle notizic in orde

ne a' Poeti Grcci, e Latihi ; la féconda La Deca Difpu-

tata>. Eerrara 15861 4. Gabriello Zinano . Il Sogno , owero

delU Toefia. Tra lefucProfe. l{egglo is 90. 8. par. 2. Ge

rardo Giovanni Voflio. De *Arte "Poética, ^wtfldodami 1647.

4. Giacomo Mafenio Giefuita Paleflra Eloquentia Hga-ta .

Coïomœ 160 г.. il.. Giacomo Porwano Giefuka . Inflitutiones

Toetica ,. più volte ftampatc. Gialbn de Noies. Poética >

nella> quale per via di dirfinizione , e di diviíione ñ tratta,,

fecondo Г opinionc d' Ariftotele, del la Tragedia , del Poe

ma Eroico, e della Comedía. Padovu 1 58 S ~ 4. И mede-

fimo. Difcorfi intomo a que' pvincîp! , caufe ,. с accrcíci-

menti, che la Comedia, la Tragedia, e il Poema Eroi-

co ricevono dalla Filofofia morale, с civile, e da i Go-

vernatori délie Repubbliche. Padova 1586. 4. Giorgio

Fabrizio ■. De Це ■ Poética Libri Septem . Parisijs, apud Thomam Bru-

тешит 1584. i6* И Libra VI » pero folameme, cho

tratta in ifpezie dell' Elegía , cd anche di varie cofepar-

renentî alla Poética in genere . Quefto Volume , con me-

110 ¡1 Libro V. e conqualche giunta nel fine de' Libri

III. с VIII. e anche con la giunta ditrealtri Libri, fufat-

to ïiftampare , come fuo proprio, da Pietro Baudoztano

Ceílio, con tirólo in- Frontifpizio di Poética Latina Thefatr.

rus in Libris decent comprehends, fenza il luogo dell' edizio-

ne. apud' Eußatbium Vignon . 1586. 16. ed in quefta riftam-

pa il fndctto-Libro VL e. III. Gióíbppe Batifta . Töetica. Vi-

negia 1676. 12. Girolamo Fracaftoro . Jfaugerius ,Jive dcj>

Poética , Dialogas , tra le Opero del medeílmo . Fenetij s 1 5 5 5 .

4. Giovanni Andrea Giglio da Eabbriano . Гopica Toetica,

nella quale fi dimoftrano le parti principal! , chedebbo-

no aver tutti qnei , che Poetar difëgnano , es* infegna a

conofeerc il genere , i liroghí Topici , e le figure . Vinegia

15 So. 4. Giovanni Antonio Viperani . De Poética. Antuet-

pix 8. Giovanni Vvllando De Де Toetict Gracorum,

cum



Delia Volcar Poesía Lib. VI. 575

cum notb Michaelis 7{eandri . Lipfix 8. Giovanni Colle

Bclluneí'c. B^agionamenti Toetici , eBJfpofie fopra h Toetica d'

^friftotele. nella prima parte della coftui Opera intitolata

sAccademia Colle Bellunefe . Veneria 162 1. 4. dal fbgl. 1. Gio-

van Batifta Giraldi. Difcorft intorno ü compor de' Цот.т\1 , с

altre maniere di Toefia . Fenecía 1554. 4. Giovanni Boccac

cio . alcuni Capitol i intorno alla Poética , ed a' Poeti ndla

fiia Genealogía degli Dei. Lib. xtv. in fine. Giovanni Cot-

tuniО . De Conociendo Epigrammate Liber unus , in qtto non modo

methodus pangendi omne Epigrammatis genus , fed complura etiam

alia cum ad Toefm ipfam , tum ad dicendi facultatem fpet~hanti<ij

ßriflim , ac dilucidé aperimtur . Bononia 1632.. 4. in quanta

tratta della Poética irr genere . Gio. Giorgio Triísino . La

Toetica, cioèla LH. HI. e IV. divifione . Vicenta 1529.111

foglio . Il medefimo . la V, ela VI. Divifione della Toetica.

Veneria 1552.4. Gio; Pietro Capriäno. Della vera Toetica.,

libro Vno. Veneria 1555. 4. Giovanni dcKcntis. Obferva -

tiones Toeticx exemplis illuflratx . ^íntuerpix r68'8. S.. Gírola-

mo Muzio . Dell' Лпе Toetica ( in- Verfi feiolti ) Libri tre . Tra

le fixe Rime . Vene^ia Г55Г. S. Gmlio de la Menardicre.

Toxique. Taris. 1540. 4. Giulio Ceiiire ScaHgero . Toetices

Librifeptem, editio quinta , in Bibliopolio Commeliano 161 7. 8 .

GuglidmoCoIleteto . *irs Toetica, rfc Epigrammate, Sonulo,Idil-

lio &c. Tay'isvjs 1658. 12. Lodovico Dolci . Il Libro- IV.

délie OflervazionFdeMa Volgar Lingua , end quai fi tratta

della Votgar Pöefia , с del modo , ed ordine di comporre

diverfe maniere di rUme*j nd Tratrato inritolato . / quattro

Libri d'elle 0fferva^ioni.. Veneria, г 5 6 1 . 1 2. Lodbvico Alronío

de' Carvallo. Cifûe de ^ípol'oK,lde Has excelencias, y[dignidad, que

al' чЛrte Toetica, y Fcrftficatorïa pertenece &r: Médina 1602$.

Lorenzo Gambära . t¡e peYfecla Toefbos ratione , <& cur abfli-

nendum fit a feripttone Тоетаtum tmpuim , auf falftrum . Цртл.

Г576. 4. Lorenzo leBruirGicíhira'. Eloqueñtia Toetica,

five Ttxeepta Toetica exemplïs illnßraü. Tatísijs 16 5 3... 8. L'iftef-

fo ncl fudett'o Vbiiime '. figura T'octkx , feu loti communes Elo-

quentix Toeticx . Mace-ario- M nzio De Цепа froefeos ¡{atione.

L' ifteflo . De Clmßiana^Poeft . Цртх 1639. Marco Girolamo

Vldü.De^rte Toetica Libri tres, ил le fue Opere. Mantua)

1588.
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4 5S8. i 2. Quefta Poética del Vida fu tradotta in Veríi Vol-

gari fciolti da Niccolo Mutoni , e ítampata in Vinegia

all' Iníegna del Pozzo * 8. Mano Equicola. Inftitu-

•çioni al compone in ogni forte di Hjma delta Lingua Folgare. Milano

1541. 4. Martino du Cigne Gicfuita. *trs "Poética in duos

Libros dirija . ^índomari 1666. Niccolo Carnerario * De Theo-

logica Poéfi . Venetys 1 603 . 8 . Niccolo Biffi . Pieridum Sylvœ ,

ove fi annoveran precetti in ogni genere di Poefía . Nic

colo Cicognari» Difcorfodi nuora inventorie difegnato fu' l Idee

d' Лmiсо , e Celebre Poeta^Parma 1696. 4. Orazio Tofca-

nella . Offerrajionifopral' Opere di Vergilio ,pcr difcoprirè, cd infe-

gnare aporre in prática gli artifi^i importantiffimi dell' ^írtej

"Poética .Venena 1 566. 8. Pietro Ceftio, vedi Giorgio Fa

brizio . Tarquinio Gailucci Giefuita . Virgiltanx rindicatio-

nes , & Commentarij, tres de Tragedia , Comedia , & Elegía . L{om&

162T. 4. Torquaro Taflo . La Caraliena , orrero della Toe-

fiaTofcana Dialogo, nel Volume delle Rime , e Profe di

lui intitolato Gioie di Bjme , e Profe. Veneria ad iflan^a di

Giulio Vafalini Librare in Ferrara 1587» 12. e tal Volume

contiene la V, e VI, parte delle fue Rime , e Profe»

Circa quefto Dialogo, vi è un fupplimento dell' iíleflb

Taflo in una Lettera feritta a D. Angiolo Grillo , tra le

fue Familiari imprelTe in Venezia 1588. 8. lib. К fogl.

1 60. 11 medefimo . Difcorft dell' ^írte Poética ; & infierne il

primo Libro delle Lettere , le quali fono ripióte di molti arrerti-

menti Poetici .Venena 15 87. 4. Nel corpo del Libro le fu-

dette Lettere fono intitolate Lettere Poetiche.

Qr tutti i fudetti , e qualunque altro , che di materie

Poetiche abbia feritto , fu 'Ifondamento d'Ariftotele tra'

Greci , e tra' Latini d ' Orazio anno appoggiato le loro

Scritturc. Ma altri molti vi fono ftati , i quali fpczial-

.mente ajinó adoperato foprale Poetiche d' ambedue i men-

tovati Maeftrl, efponendole, e facendo chi in una, cj>

chi in vin' áltra guîfa commune , anche a gl' ingegni acer-

bi Г intelligenza del brieve, cd ofeurp lor Teilo . Dique-

fti tali adunque farem qui Catalogo .

sci{iT-
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SCRITTORI SOTRA LA POETICui 2?' ARISTOTEIE .

AVERROE.. Taraphrafïs . Aleflandro Paccio . R^betorico-

rum j oirtifque Toetica ^íriflotelis Libri omnes , cum interpe-

tratione. Venetijs. 1572.. 16.. Areffandro Piccolomini » Лп-

nota^ioni nel Libro della "Poética d' ^írifiotele con la tradu^io-

ne del medeftmo Libro in Lingua Votgare .Veneria 1^75. 4. An

tonio Riccobono » sArijlotelis JLrtir Toetica Compendium ordi-

natum , & Scboltjs■ cxplanatum!.. Tatavij г 5-9-1 . 4. Bartolomeb

Lombardi, e Vincenzo Madio, oMaggio. In ^iriflotelis

Librttm de Toetica Communes explanations ..Venetiji 15 50 .. foglio.

Bernardo Segni . Toetica d' ^íriflotele tradottadi Greco in Lin

gua Tolgare Florentina . Ftren'^e 1649.. 4. Monsù Dacief ..Zäj

Tactique d' driftete traduit avec des remarques. Taris 1692. 12*

Danîello Einfio * ^iriflotelis de Toetica Libellus, cum notis , &

Interpretationen Lngduni Batataram 164J. 12» Quefta intcrpre-

tazîone truovafï dopo il coftui Trattato de Tragœdia * Fran-

cefco Robertelli » In Librum ^iriflotelis de Лпс Toetica expli-

cationes, qui ex manufcriptis Libris multis in loas emendatus fuit .

Bafile¿e 1555. foglio » Giofeppe Antonio Gonzales de Sa

las. Ktyevz Idea de la Tragedia, a illufiracion vltima al Libro

fingutar de; Toetica de *>irißoteles. Madrid 1635.4. Gio, Batifta

Chiodino. InToeticam ^irißotelis . Venetijs 161 J. 8. Lodo-

vico Caftclvctro. Toetica d' ^irißotale volgari^ata , e fpuofla.

Ъafilex 1576. 4. Orazio Marta. Tarte della Toetica d' *Ari-

fiotale fpuofla &c. Nel Volume délie fue Rime , e Profc .

7{apoli 16 16. 4. Ottaviano Caftelli. Toetica d' ^iriflotelcj

tradotta dal Greco ne: ' Italiano * Roma 1642. 12. Paolo Bé

ni . In ^íriflotelis Toeticam Commentary , in quibus ad obfeura

queque decreta planius adbuc elucidanda centum Toetica controver-

fia iv.terponuntur , & copiosè explicantttr . Tatavij 161 3, fogl.

Pier-Segni . Rettorlâa , e Toetica d' ^Arifotele tradotta di Greco

in Lingua volgar Florentina . irrende 1 549 . 4. Pier Vcttori .

Commentary in primum Librum ^irrßotelis de *Arte Toet.irt.ms .

Florentin 1560. foglio . Scbaftiano Rególo . In primum

^feneidos Virgilif Librum , ex *Ariflotelis de *¿rte Toetica y &

Rjjetorica prxceptis explicaticnes . Bononia 156J.4. Vincenzo

Ma-
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Madio , о Maggio , e Bartolomeo Lombard! . In Urifià-

U lis Librum de "Poética communes explanations > Madij vero in ена-

dem Librum propria annotations . Vénetas 1550. foglio.

SCRITTORl S 0 P R A LA POETICA

DI $¿ ORAZlO PLAQCO. .

ACHILLE Stazio . in 0^. Oratij Flacci Toeticam . Untuer-

pi<e 155J. 4. Aerone. In Librum de Urte Toetica Q¿

Horatij Commentaria* Truovaíi imprcíTo nel Volume dell'

Opere d ' Orazio col Commcnto di XL - Interpreti al

fogL nod. вф1ел 1580. in foglio.. A. Giano Parrafio.

Commentaria . "bjeapoli 1551. 4. Aldo Manuzio Figlio d'

Aldo.. In Horatij Flacci Librum de Urte Toetica Commentarius.

Venetijs J576.. 4. Andrea Kragio . J^. Horatij Flacci Urs

Toetica, ad T. Rami DialeQicam., & Rjjetoricam rejoluta . Bafi-

le& i 585. 4. Antonio MuretO.. Unnotaitones in Epiflolam des

Une Toetica S£¿ H. F. Truovafi nel fudetto Volume de'

XL . Interpreti al fogl. 1555. Criftoforo Landino- Cow-

mentarius in Urtem Toeticam J^. H . F. nel fudetto Volu

me al fogiio 1,142 . Dionigi Lambino. Q¿ Höratius Fíat-

cus de oírte Toetica emendatus , & Commentaries xopiofißimis il-

luflratus. (trà il fuo Orazio Commentato al foglio 185.)

Venetijs 1566. 4. Eilnardo Lubino. in H. F. duos Sa

tyrarum-, totidem Epiftolarum Libros ,& Epiflolam de Urte Toe

tica Taraphraßs Scoliafiica nova . Rofiochij 15 90. 4. Ercole

Manzoni . In Q. Horatij Flacci de Urte Toetica Librum -Her

cules Man^enius Civis ab origine Bcrgoraxs ., qui aperû deтоп-

firat exprejfum ab Urifiotelis Toetice Horatij Toetices ordinem,

quos vero iuterferibit particularum numéros Urijlotelicam in eas

Toeticen prudentia Madij difpo/jtatn feeat.. Bergonti 1604. in 4.

Errico Glareano . In Q¿ K. F. Urtem Toeticam Лnnotaño

nes . Truovafi impreño nel Volume fudetto de' XL. In

terpreti d' Orazio alfogl. 154* • Federlgo Rappolto. Com

mentarius in Horatij Flacci Satyras > -Epißolat , Urtem Toe

ticam &c. Lipfue 167 <>. Francefco de Cafeales di Murcia.

Urs Toetica Horatij in methodum reduela . Valentía . 1659. Fran-

cefco Filippo Pedemonzio . Ecpbraßs in Horatij Flacci Urtem

Toeti-
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Toeticam. Venetìjs. 1546. 4. Francesco Luiíîni . InUbrutn

Horatij Flacci de ^4rte Toetica Commentarius . Venetìjs 1 5 54.

4. Franceíco Sanzio . In sArtem "Poetic.tr» Horatij ^ínvotatio-

nés . Salmxtics 1 591, 8* Giacomo Grifoli . Q^. Horatij Flacci

Liber de ^írte Toetica interpretatione explicatus . Florentix 1550*'

4. Perché Giason de Noxes nella fottoscritta iUa Intc^

pretazioue censuré questa dcl Grifoli; eglí ristampollA-*

amplíata, con le risposte alla Censura , sotto.il Xcgucntc

tit olo . Horatij Flacci Liber de *Art£ Toetica Iacobi Crisoli Lu*

et a nenfis interpretatione explicatus, O nitper recognitus, defenfìs locis

omnibus , quos temere lason de T^ores irxprobxverat . Veuetijs \ 5 6 2,

&.. Giason dp Nores . In Epistolam Q± Horatij Flacci de *Arte

"Poetica ex quotidianis Tripbonis Gabrielis sermonsbus interprétation

Tarisiis 15-54. 8. Giodoco Badio Ascensio . In ^frtem Toe~

ticam H. F. tuterpretationes . Truovafi imprestò nel su-

detto Volume de' XL . Interpreri d' Orazio al fogl, 1575.

Giorgio Fabrizio . In Urtem Toeticam . Truovasi nel su-

detto Volume al fogl. 1557. Giovan Batista Pigna.yoe-

tica Horatiana . Venetìjs 1561 . foglio . Giovan Batista.,

Vaccondi . délia Toetka di H. F, Tradn%ione in Verso Tofi

cano . 1 698. 1 1 2. Giovanni Fabbrîni da Fighine . V Opère d\

Orazio Commentate in Lingua volgarTofcana . Venetia 1587. 4,

1 ' Arte Foetica però solanientc Giovanni Sambuco .

*Ars Toetica Horatij , & in eam Tarapbrafts , &

sire Commentariolus . ^íntuerpi* 1 5 64. £. Giovanni I oma-

so Freigio . In *Artem Toeticam J^. H. Scolœ. Truovasi nel

sudetro Volume de' XL. Interpreti ^al fogl. 1559- Lo*

dovico Doici . Toetica d ' Orazio tradotta in verfi fiiolrì . Vi~

twgig. 1535. 8. Lodovico Leporeo» L' *Arte Toetica di

Orazio Flacco tradotta in verfi volgari . i\oma 1630. 8. Nic-

colò Solonio, O Colonio. Horatius de ^frte Toetica expli

catus. Bcrgomi l6$j . 4. Paolo Abriani, ^írte Toetica d'

Orazio tradotta ( «ra le altre Opère d' Orazio da lui pa.-

jrimente rradorte ) vinegia 1680. 12. Pietro NanniAlc-

mariano . lu X^, Horatij Flacci Jírtem Toeticam Commentarius.

^í'ntuerpiœ 1608 . 4. Va unito con i Gommentari di Le-

Vino Tprrcnzio sopra le altre Opère d' Orazio . Pom-

ponio Gautiço . Super ^írte Toetica Horatij , eittfdem legis

D d d Toe-
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"Poeticл Epilogus . 1{рт<е 1541. 4« Porfirio. Commentaria in

Jírtem Toeticam Q H. F. Truovafi impreíTo ncl Volume

delle Opere d' Orazio col Commento de' XL. Inter

pret! alfogl. 1 135. Bafilea. 1580. foglio. Scipione Pon-

za . L ' Sirte Toetica d ' Oratio in Ottava Bjma , col Teflo La

tino apprejfo , moramente tradotta , fen^a allontanarfi dal detto

Toeta , con la Spofvçjone de ' luoghi pià ofcuri , e necejfxrij , cj

con le rególe . ^{apoli 1610. 4. Teodoro Pulmanno . In

Librum de oírte 'Poética Q^. H . Truovafi impreíTo nel fu-

detto Volume de' XL. Interpreti al fogl. 1550. Tomafo

Correa . in Librum de oírte Toetica Horatij Flacci explana-

tienes^ Venetijs 1587. 8. Vincenzo Madio, o Maggie

in Horatij Librum de oírte Toetica interpretado ( quefta inter-

pretazione va impreífa infierne con Г altra fopra la Poé

tica d* Ariftotele ) Vénetas 1550. foglio . Vito Amer-

bachio . in oíпет Toeticam H. Commentaria . Truovafi

impreíTo nel fudetto Volume de ' XL. Interpreti al fogl.

1527.

SCB^lTTy^E Tof \T ICOLoí\I Toí ЦТ ЕЩЕЦТ l

oí L Loi TOETlCoí IT{ СЕЦЕЦЕ*

DEL modo diferivere in qualunque ftile Poético ra-

giona Giacomo Mafenio Giefuita nellafua Talefirx

Eloquentiœ ligatte parte 1. Colonia 1601 . 12.

Intorno ál Problema, Se il Poeta debba dilettare , o gio-

vare' eWi un Difcorfo d' Anton Maria Salvini , che è il V.

de '. fuoi Difcorfi oiccademici ftampatî in Firen^e nel 1695. 4.

Del fine del Poeta ferive Pubblio Fontana un Libro

intitolato Del proprio , & ultimata fine del Toeta . Bergamo

1615 . 4.

Dell' Vffizio del Poeta , e che inrenda egli di fare

con 1 * iftmmento dell * arte fua , fcrive Scipione Am-

mir.ito nel Dialogo intitolato Il Dedrftone >ovvero del Toeta.

impreíTo tra i fuoi opufcoli Tomo III. al fogl. 355,

Dell' invenzionc Poética , e del modo di finger ¡su,

Favola fa un Trattato Alefiandro Lionardi ftampato in

VinegU nel 1554» 4»

Del
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Del Paragonc délia Poesia Latina , ç Toscana parla

il VII. tra i Dialogbi di Stefano Guazzo imprcíïï in V'm-

gia ncl 1 6 1 o . 8 .

Contra la Poesia si Parla nel Dialogo d' Ormannos-

ZO fUgogoli inritolato // lasca, impresso in Fireu^e ncl

I 5 S4- - 8 . ^

In difesa délia Poesia fcce varie Declamx^ioni Giulio

Cesare Capaccío stampate in T^apoli nel 1612..

. Che la Poesia abbia il pregio di maggioranza sopra_*

la Retcorica , fermasi nel LXX1 . de' Dijìorst Uccademici

del balvini sopraccitato .

Che la Poesia tìa utile per l' onestà de' costumi , par-

lasi ncl Museo , 0 siibblioteca. di Claudio Clementi Ub, 1 .seft. i.

cap. 7. Lugduni 1635. 4.

Dell' unkà délia marcria Poetica scrisse Gio. Batiste

Attcndolo; e V Opéra è intitolata Dclf unità délia materit

"Poetica fotto dieci predicamenti efaminata ne1 dué Trinçipi de' Tos-

cani , e de' Latìtû, T^apoli 161 }, 12,

Agnolo Segni pubblicò un Volume colseguente ti-

tolo . Sopra le cose pertenenti alla Toetica , dove in quattro

Lezioni si tratta dell* immitazione Poetica , délia Favo-

Ja, e délia purgazione procedente dalla Poesia ,. Fioren^a

? S 8 1 , 8 ,

Dell' immitazione Poetica , oltre al sudetto Scgnî,

scrissero Bernardino Partcuio un Trattato intitolato . Délia

imm'ta^ione Toetica , impresso in Vinegia nel 1560.4. ed

un' altro Trattato. DeToetica itnitatione Libri quinque .impres

so parimente in Vînegía nel 1565 . 4. c Udeno Nîsielï

il Proginuasma LXXiX. dei Volume IV. de* suoi Tr*-

ginnasmi Toetici .

Ma dell' immitazîoue in gen«re truovasi un Trat-

tatcllo di Gio. Francesco Pico scritto a Pietro Bembo ,

con la rispoftadi lui , ambedue stampati ,conaltriOpus-

coli del medesimo Bembo , in Vinegia nel 1530.. 4- Ma più

difFusamente ne ragiona Lartolomeo Ricci , corne appa-

risce dal suo Trattato de Imitatione , impresso in Vinegia-»

nel 1545 . s .

Sopral' invocazioni Poctichc scrive una LezioncGiu-

Ddd 2 lio
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lio Antonio Ridolfi, la qualeèla II. délia II. parte délia

sua Enneade Socratica împreífa m Rj>ma nell 1 644 . 8. Giovan

ni Castiglioni -nel suo Libro intitolato Varia LeSlìones , ai

fogl.52.eUdenoNïsielidalProgin. III. al IX. Vol. IV.

Se sia benc a * Poeti servirsi délie Favole degli anti-

chi , ragiona Gio. Bacista di Lorenzo Strozzi in uno de'

suoi Difcorfi impreíïï , însieme con le Orazioni , in Rj>m**

nel 1655. 4. al fogl. 126 .

Benedetto Menzini , sotto nome di Benedetto Fiorenti-

no, fa un Trattato intitolato, ^tpologeticus ,five de Toefis

Innocmtia . impresso tra le sue Opère. Firen\e 1680. 8.

Del modo d' ascokare i Poeti , trattò Plutarco , a_»

benefizio délia Gioventù , ncgli Opuscoli , sotto il titolo.

Commentarius , quomodo adolefcens Toetas audîre debeat , five de

audiendis Toetis , tra le interpretazioni de' quali Opuscoli

noi ci serviam di quella di Guglielmo Silandro , impres

sa in Bastlea nel 1572.

Nclla Disscrtazione . De Lingua Latìna di Federigo Ta-

ubmanno quistionali , ^ín praftet extempare , vel eogitatc ver

sus facere . Vvitebergce\ 1609 . 8-

Che la Poesia giovi ail' acquisto délia félicita mora

le, prova Agostino Mascardi ne' Difcorfi Morali fit U Tavo*

ht di Cebete . p. 3. Disc. 1.

S EL LA F V 0 L A .

OLTRE a ï Tratrati generali , dell' imita" délia Favo-

la scrisse Gio. Batista di Lorenzo Strozzi una Lezio-

ne, tra le sue Ora^i&ni , e altre Trofe al fogl. 148. del Vo

lume stampatonc in Hpma, ì' anno 1635 . 4. Del modo

di fingerla parla Aleflfandro Lionardi nel Tratrato dell' im-

mitaTjone Toetica . impressa in Vinegia nel 1554. 4. e ddï

©rdine di narrarla ragiona il Mascardi nella sua *trtzj

Istorica al 4. Capo del $. Trattato , nel le particclle i.ca.

Dell* unità délia Favola Drammatica in ispezic scri-

ve il Maseardi nel Diseorío 7 . délia prima parte delk_>

sue Trofe Volgari.

. DLL
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DEL € 0 S T' V M E .

OLTRE parimente a i Trattati generali, scrìve del Co

stume Udeno Nisieli al Progin.. 24. e 25. del IV.

Volarne .

DELIA L&CPZIQNB.

DELLA Locuzione favellano , non pur tutte le Poe

tiche, ma tutte le Restoriche ; e però altro qui non

avvertiremo, che i Fonti > i quali sono, la Batterica., e

"Poetica d' Aristotele , 11 Trattato di Demetrio Falereo

Del modo del dire , Y Idee d' Ennogene , ed i Libri del' Ora

tore, con 1' Opuscolo intitolato Orator di Cicerone.

Del modo di scrivere in qualunque stile Poetico , ra

giona a pieno Giacomo Masenio Giesuita nella sua Tale-

ftra Eloquent:* ligata , alla parte prima.

Che la Locuzione propria del Poeta siasi 1 * ornata^

ferma Udeno .Nilicli al Progin. 55. del IV. Volume.

Circa le forme del dire T ed a quai Componimenti

Poetici convengano , scrive D. Angiolo Grillo in una_»

delle Lettere di Discorso y nel Primo Volume delle sue Let

tere, al fogl. 45 5.

DEL F V R O R POETÍC&,

DEL Furor Poetico scrivono exprosesso Platone nell"

Joue , Lorenzo Giaxomini Tebalducci Malcspini in

un Discorso, tra i suoi impressi in Firenze . i 597 . 4. al fogl.

55. Alessandro Farra nel suo Settenario , alla parte VI. Ago

stino Mascardi tra le sue "Prose Volgari Parte prima , Discor

so X. Udeno Nisieli Progin. 20» Vol. V . e Giacomo

Borremando nel suo Libro intitolato . Diaiogus Literarius de.

Toetis , & Trophetis . ^fmflaledami 167S. 8. E della diver

sità de' Furori Poetici fa un Discorso Francesco Patrizio

impresso nei Volumetto della Città Felice del medesimo.

Venezia 15 53- 8»

DELL'
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D B L L* E f 0 P M I Л .

TRATTANO partîcolarmente , e diffufamentc dcll'

Epopeia Torquato Taflo nel Trattato del Tom* Eroico

impreffo in 7{apoli in forma quarta , Anfajdo Cebà ncl

Dialogo intitolato il Gonzaga, ovyero del "Poema Erotco i Ce-

nova 1 62 1. 4. Gio. Batifta Pigna negli Eroiçi. Vineglfu

1 56 1. 4. Giulio Cefarc Grandi nel Volume intitolato

V Epopeia divifa in cinque Libri , aggiontovi il fefio di Critiebejj

confiderationi . Lecce 1637, 8. Giacomo Mafenio Gieiuka

nella fua Talefira Eloquentim llgat& parte féconda . Leone

Frizon . nel Trattato dcTocmite, Burdigala 168 2,12. Pietro

Mambrun Giefuita nella Diflertazione de Toemate Epico.

Tarifais 1655.4. Pietro le Moync Giefuita in un' altra Dif-

fertazione di fimil tirólo . Tarifiis 1556. G. Boííu neU' Ope

ra intitolata Traite du Тоете Epique .Taris . 1676. 12. D'al-

cunc cofe circa il Poema Epico parla Udeno Nifieli

Progín. 57. 58. с 59. Vol. IV. Dell' Argomcnto Epico

parla l'Ifteffo al Progin. 2 . del Vol. V .. Delia Favola

Epica al progin, 3. dell' ifteffo Volume . Dello ftile Epi

co al progin. 12. del Volume medefimo; e de'TiroIidc"

Poemi Eroici al progin. 1. del Vol. V . e, olrrc a lui , di ció

ftrive anche D. Angiolo Grillo nel primo Volume

dclle fue Lettere al foglio 535.'. Dclle lodi del Poema.»

Eroico fa una Lezione Gio. Batifta di Lorenzo Strozzi tra

le fue Ora^iom al fogl. 189. e finalmente Delle beilezzc

de Poemi Eroici d ' Omero , tratta Angiolo Poliziano

neU' Orazione/м expofitione Homeri , tra le fue Opere rom.

II. fogl. 63. Lugduni 1537. 8. dove fi feuopre 1' artificio

richieduto da quefta fpezie di Poeíia,.

Ma del Romanzo trattano Gio. Batifta Giraldi Cin-

tio ne' fuoi Difcorfi iiitorw al compor de' \oman%i &c. Vine-

gia 1534. 4. e Gio. Batifta Pigna nel fuo Libro intito

lato i B^man^i. Vinegia 1554. 4.

DELL*¿
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DELLA POESIA DRAMMATICA, Û

RAPPRESENTATIVA IN GENERE.

EVVI in ordine a ciò un Discorso d' Angiolo Inge

gneri stampato in Ferrara nel 1598.4. e un Dialogo

d' Ottaviano Castelli , impresso insieme con la Favola.»

Boschereccia del medesimo intitolata La Sincerità Trionfan

te. Roma. 1640. 4. Il P. Donato Calvi nella Scena Lettera

ria de' Bergamaschi . al fogl.454. parlando di Pubblio Fon

tana , e delle Opere mss. che si conservano appresso Marc'

Antonio Foppa , fra l' altre, ne riferisce una intitolata Dis

corso della Poesia Rappresentativa.

Dell' Immitazione Drammatica scrisse Francesco Man-

got Giesuita un Ragionamento , impresso 1' anno 1667.8.

- • DELLA TRAGEDIA.

SCRIVONO del modo del compor le Tragedie Gio.

Batista Giraldi ne' sudetti Discorsi intorno al compor

de' Romanzi &c. Daniello Einsio nel Trattato DeTraga*

dig construtììone . Lugduni Eatavorum 1643 . e questa è 1* edi

zione più copiosa . Gabriello Zinano in un Discorso tra

le sue "Prose par. II. Tarquinio Gallucci Giesuita nel suo

'Commentario De Tragadia , stampato con le Virgiliane^

Vindieazioni , e nel Trattato impresso a parte, e intito

lato Rjnova^ione dell' antica Tragedia , e difesa del Crispo . Ro

ma 1633. 4. L'Abbate Martino la Farina in un Discor

so stampato dopo il II. Tomo delle Tragedie Sacre, e Mo

rali da lui raccolte, e fatte stampare in "Palermo nel 1633.

Gioscppe Antonio Gonzales de Sala nell'Opera intitola

ta Teneva Idea de la Tragedia. Madrid 1633. 4. Giosoppej

Spuccc Giesuita in un Discorso intitolato de Comj/wwnda

Tragadia, impresso nel IL Tomo delle Tragedie d- Orten*

sto Scamacci in Palermo nel 1655. Martino Antonio del*

Rio Giesuita nel Libro intitolato SintagmaTragadLe Lati

na in tres partes distinclum . ^intverpia 159$. 4. D. Angiolo

Grillo nel primo Volume delle sue Lenire al fogl. 540 .

Ude-
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Udcno Nisieli progin. 56. Vol. IV. e progin. 14. vol. V.

Del Protagonista , e che c' posta estere Uom Sanro,

trattasi dal P. D. Angiolo Grillo nel Volume primo dél

ie sue Lettere al fogl. 512. e 530.

Sopra la purgazione délia Tragedia fa un Discorso

Lorenzo Giacomini Tebalducci Malespini , il quale è ira»,

presto nel Volume délie sue Ora^iom f e Dìscorfi al fogl.

29. Firen^e l$9J. 4.

Del Coro, e sue circostanze scrive Udcno Nisieli pro

gin. 45. Vol. III .

D E L L A TRAGEDIA IN P 1^0 S 4

E S V A D l F E S A .

AGOSTINO iVLichele nej 1592. dîedeaila lucp in Vi*

negia un Discorso , in cuì fi mostra , corne fi pojfano scri*

rer con molta Iode le Comédie, e le Tragédie y» Trosa . Paolo

Beni pubblicò nel 1600. in Padova un Libro intitolato

Disputatio , in qua oflênditur prœstare Comadiam , atqueTragœ"

dittm metrorum vinculis solvere , nec pojse satis , nifi solut.% Ora-

tione , aux illarum décorcm , ac dignitatem retìneri , ant honestam

inde voluptatem, solid.tmque utilitatem percipi .

Circa 1' approvazione délie Tragédie in Prosa nacque

non leggier disputa tra Agostíno Favoriti, e Gio. Isati-

sta Filippo Ghirardelli; imperejocchè , avendo il Ghirar-

delli pubblicata la sua Tragedia del Costantino, il Favoriti,

sotto nome d' Ippolito Schiribandolo , ceníurolla, ípe-

zialmente, corne ícritta in Proía, in una Lettera, alla,

quale rispose il Ghirardelli astai dotra , epienamente coo

la Difesa del Costantino, imprelsa in llx>ma 1' anno i$S3.

Ma nel 1655. Gio. Batista Savaro del Pizzo , fattosi di-

fensor del Ceníòre, rifriggendo la Lettera sopracutata_,

di lui , e ampliandola , dicdela alla pubblica viíta , divisa

in più Dialoghi intitolati // Vartenio , ne' quali si con-

tíene anche la replica alla mentovata Difcía del Ghirar

delli, corne siriconosce dalla stampa, chêne usci il dec-^

to anno in Roma.

DELL*£
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D E L L A COMEDIE.

DELLA Comedia scrissero Antonio Riccoboni

nel Trattato intitolato Ex ^íristotele ^írs Comica ,

impresso , insieme con la sua Toetica , in Vicenza ncl

1585. 4. Adriano Politi nella Lcttera ail' Arcives-

covo diChieti al fogl. 3 B S- délie sue Lettere impresse in

Vinegia nel 1624. 8. Agostino Mascardi nel Discorso in

titolato Délia Comedia, corne cominciajfe , délie parti, delfine,

e délie spe^ie di esse , tra le sue "Prose Volgari , Discorso VI-

parte I. Giovan Batista Giraldi Cintio ne' Discorsi intor-

no al Compor de' I^oman'çi , Comédie , &c. Giulio Cesare_>

Bulengeri nel Trattato de Theatris , ludifijue Scenicis . Tricaflì-

bus 1603. 8. Giovan Batista Sogliano, nell' Annotazio-

ni alla sua Comedia intitolata L'Vccellatoio .Vinegia 1627.

4. Girolamo Bartolomci , già Smeducci , nella Didafcalia,

ovvero Dottrina Comica . Firen^e 1658. 4. Gregorio Calo-

presc , nella Lettera intitolata Dell' Inventorie délia Farola

\appresentativa , nella quale si tratta del modo dcl compor

le Comédie, ed è impressa tra le Lettere M.morab'úi, rac-

coltc dal Bulison Vol. IV. fogl. 150. Niccolò Barbie-

ri , dctto Beltrame , in un Discorso Familiare intorno aile

Comédie moderne, stampato in Ferrara nel 1628. Con

tra questo Discorso uscirono in Siena varie Censure , e

però 1' Autore riformatolo, ed accresciutolo , fccelo ri-

stampare in Bologna nel 1636. contitolodi Supplka. Nic

colò Rolïì Vicentino in vari Discorsi , imprcífi in Vicen

za 1589 . Orazio Marta nel Trattatello Délia Comedia^

tra le sue Trose, impresse in ^apoli nel 16 16. PietroBcm-

bo nel Trattato intitolato DeTerentif Fabulis , tra alcuni

suoi Opuscoli Latini , imprefïì in Vinegia V anno 1530.

4. Tarquinio Gallucci Giesuita nel Commcntario dcj

Comadia , impresso con le sue Vergiliane Vendicazioni , e

Udeno Nisicli progin. 30. 31. 32. Vol. III. progin. ar.

22. 23. 30. 62. 64. Vol. IV. progin. 13. 14. 15. 22.

23. Vol. V.

InfavordelT Arte Comica scrive Giovan Batista An-

Ee« dreini
1
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dreini varie cosc sotto titolo di Trologo imprefíb în Fcf-

rara 1612. 4.

D E L L <A G 0 M B 2> / A IN P R 0 S A .

Aquesta spezie son commun! le Scritture di quei ,

che difendono la Tragedia in Prosa, date di sopra.

Contro ad esta scrive Udeno Nisieli progin. 46. Vol. III,

\

D E L J* A P 0 E S I A G I 0 C 0 S A •

SOPRA qtiesta ípezie di Poesia attenente alla Comi

ca , an trattato Vincenzo Madio , o Masrgio nell' Opu-

scolo De Ridiculis, imprelso con la Spiegazione délia Poe-

tica d' Aristotcle . Marco Antonio Bonciario nel Libro

intitolato De Ludicra Toest. Terufttt 161 5. 8. C 1' Accademî-

co Aldeano Niccoìa Villani nel Ragionamento sopra Jj

Toesia Ciocosa . Vinegia 1634. 4,

P E L L A TRAGICQMEDlui.

PARLASI pienamente délia Tragicomcdia nclCompen-

dio délia "Poesia Tragicomica . Impeflo in Vinegia dal Ciot-

ti nel 1630, Opéra di Batista Guarini, traita da i duo

Verrati del mcdcumo , pubblicati in difesa del suo Tastor

Fido. Oltre al sudetto, evvi anche un Trattatello sopra

la Tragicomedia di Giacomo Masenio Giesuita , nella_»

sua Talestra Eloquentiœ ligatti par. III. Colonia 1601. 12.

Contra le Tragicomedie scrivç Udeno Nisieli pn>r.

gin. 56, Vol. 4.

D E L L A F AV 0 L A PASTORALE-

LODOVICO Zuccolo fa un Dialogo intitolato L'Mes-

fandro , owero délia Tastorale. hnpresso tra. I suoiZ>/<ír

loghi in Vinegia 16 15. 8. Trattasi délia Favola Pastorale

anche nell' Opéra cil Renato Rapini intitolata Dijsertatio

de Carmine Tastorali , e impressa dopo 1c sue Eglogbe in

Tari-



Della Volcar Poesía Lib. VI. 389

Tarigi nel 1659. 4. cd evvi altresi intorno alla ftefla_,

una Lcttera del P. D. Angiolo Grülo nel primo Volu

me delle altre fue al fogl. 538.

Ъ В L L A SATIRA.

NEL Libro delle Satire de' Cinque Poeti illuftri , im-

preflo in Vinegia per Gio. Andrea Valvaflori 1565 .

12. truovaû una Lettcra di Lodovico Paterno , intitola-

ta . Lettera , dove ß difcorre della Latina , e Tofcana Sátira , e_>

i* infegnam aland avvertimenti neceffarij intorno alio Scrivere

delle moderne Satire . Deila Sátira ferivono anche Ansiólo

Poliziano nelia Prelezione in Terfium , tra le fue Opere Tom.

II. fogl. 147. Lugduni 1537. 8. lfac Cafaubono , con tito-

lo . De Satyrica Grecorum Toefi , & Romanorum Satyra. Tarisijs

1605. 8. NiccolóRigalzio,contitolo.D/íiír/¿<tííejifyr.í,e

vi egli unito col Giovenale di Roberto Stefano : Danicl-

lo Einíio , con titolo . De Satyra Horatiana . Lugduni Batavo'

rum. 1629. 16. cd Udeno Nifieli progin. 14. 16. e 17.

Vol. V.

E della Favola Satirica ferive il medefimo Nifieli,

nel progin. 53. Vol. III.

DELLiA POE SI A LIRICA IN G ENEIDE.

f~\JESTA fpezîe, che dicefi anche Mélica , e deriva.»

dalla Ditirantbica , anzi è a quella fucceduta , vien

trattata da Giacomo Maiènîo Giefuita nella fua

Taleflra Eloquentis ligatx par. II. Colonic 160 1. 12. e diffu-

famente da noi ncll' Opera intitolata Del a belleza della

Volgar Toefia , in Cinque Dialoghi , o Libri , che appref-

fo daremo aile ftampe.

DEL DITIRAMBO.

VENENDO ora alle fpezîe de' Componimenti , che

ella annovera fotto di fe , in primo luogo porre-

mo il Ditirambo > circa il quale moite cofe rifguardevoli

Ece z feri-
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scrive Udeno Nisicli ne* progin. 36. 37* e 39. del Voi.

IV. e ne' progin. 37. 38. 39. e 40. del Vol. V.

DEL SONETTO*

SOPRA il Sonetto in ispezie scrivono Vincenzo To-

raldo d ' Aragona nel Dialogo intitolato . La Ve

ronica, ovvero del Sonetto .Genova 1589. 4. e Federigo Me-

ninni, nel suo Trattato Dell'Idea del Sonetto. Venezia 1670.

1 2. Eufrosino Lapini neL Libro II. della sua Opera inti

tolata. Institutio Fiorentina Lingua al fogl. 297. esegu. Flo

rentin 1569. 8. Monsig. Giovanni Caramuello neil' Ope

ra intitolata Calamus Trimusde Rbythmica . Tom. II. cap.

8 . fogl. 375 • Campania 1668 . foglio . e neppiù nem

meno il Trissino nella "Poetica, Girolamo Ruscelli nel

Trattato del modo di Comporre in Versi Italiani, Il Dolci nel

Lib. IV. dell' Osservazioni sopra la Lingua Volgare , Ma

rio Equicola nell' Institw^ioni al Comporre in ogn isorte di Rima,

e Tomaso Stigliane al cap. XVII. della sua ^irte del Verso

Italiano , e tutti quei , che fan Poetiche Toscane pratiche.

Evvi anche un Trattatello di Martino Longhi Accade

mico Fantastico , che vivea del 1639. intitolato . Le Hegole

del Sonetto . mss. Originale appresso il Cavalier Proípero

Mandosio .

a

DELLA C A JS Z 0 N E •

DELLA Canzone , oltre a i sudetti Ruscelli , Dolci ,

Equicola , ed altri , scrive il detto Meninni nel Trat

tato dell' Idea della Cannone impresso unitamente col sopran

notato .

Circa il Commiato delle Canzoni parla Scipione Am

mirato negli opuscoli. Tom. IL tra le Mescolante, cap. 27.

DEL MADRIGALE.

COMPOSE una Lezione sopra il Madrigale 1* Estati

co Insensato Filippo Mastini , impressa con altre sue

Lez-
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Lezioni, in "Perugia 1588. 4. ed un' altra Gio, Batista-.

Strozzi , il Giovane , parimente impresta tra le sue Orario'

ni, e Legioni. Roma 1635. 4. al fogl. 159. oltre a i ili-

detti, vi sono anche il Trissino , il Ruscelli , il Dolci,

l'Equicola, lo Stigliani, ç UJUpini ne* luoghi soprac^

citati .

DELL' EPITALAMIO.

DI questo Componimento, siccome anche delle Ora

zioni Panegiriche, Nuziali, e Natalizie, ragiona.,

Dionigi Alicarnaslèo nel Libro intitolato . Tracesta &c.

impresso dopo il Trattato De Ceflis Cracornm di Temistio

Pletone. Basilea 1541. 4,

DELLA TERZA RIMA.

DI questo metro ragionano il Trissino , e gli altri

sudetti , e spezialmente lo Stigliani , il quai nçll*

Opera sopraccitata parla anche deUa Quarta, e Sella.» :

Rima .

DELL* OTTAVA R I <M A .

PARLANO di questo metro il Ruscelli , il Dolci,'

lo Stigliani, e tutti quei, che ragionati delie Man

ze , e del metro proprio de' Poemi Eroici . &c .

D E L L' EGLOGA.

SOPRA V Artifizio della Bucolica di Vergilio disco*

re Giusio Camillo Delminio con Opuscolo impresso

tra le sue Opere , dell' impressione del 1594. fatta inj

\ dine da Gio. Batista Natolini 4. e UdcnoNisieli pro-

gin. XVIII. Vol. III. Favellasi poi dell' Egloga nel Trat*

tato di Renato Rapini intitolato . Dissertatiti de Carmine Ta'

fiorali, e impresso dopo le sue Egloghe, Tarisijs 1659. 4«

JD£Ll[
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D B L L' B L E G l *t >

PARLA di questa spezie Giacomo Masenio Giesuita

nella sua Valestra Eloquenti* Ugata . par. 2. Colonia 1601.

12. Tarquinio Gallucci Giesuita nel Tratrato De Elegia.

impresso dopo le sue Virgiliane Vendicazìoni . Giorgio

Fabrizio nel suo Trattato De l{e "Poetica . Lib. 7. e Pietro

Baudoziano Cestio nel Trattato intitolato . Toetica Latina

thesaurus. Lib. 3.

D'ELLE PROPOSTE, E RISPOSTE.

FAVELLANO di questa faccenda il Ruscelli , il Dol

ci, e lo Stigliani pienamente ne' luoghi sopraccitati.

DE' COMPONIMENTI TOSCANI ANTICHI.

DE' Componimenti Toscani Antichi , cioè Ballata,

Sestina , e varie maniere di Serventesi , i quali og

gi non fon più in ufo , e delle loro regole ragionan dif

fusamente il Trissino nella Poetica, a i suoi luoghi, il

Ruscelli nel detto Trattato del modo di Comporre in_>

Versi nella Lìngua Italiana, il Dolci nelle dette Osser

vazioni sopra Ja Lingua Volgare, Lib. 4. e Mario Equi-

cola nelle dette Istituzioni al Comporre in ogni sorte dì

Rima. Di varie razze di Sonetti parimente andate in_»

disuso favella Antonio di Tempo nella sua Poetica ; c

del Motto Confetto, dello Strambotto, e d' altri simili

parlano a lungo 1 ' istesso Tempo , e Mario Equicola

nelk dette Istituzioni .

DE' VERSI VOLGARI IN CE NERE.

DELLE maniere de' Versi Toscani , e loro resole,

oltra Anton di Tempo , il Trissino , e il Ruscelli ,

ed altri ,tr*ttan di proposito Vincenzo Menni nel Li-

bs0 intitolato. Regole della Lingua Toscana &c. Terugia 1 568 . S.

Eufro-



Delia Voloar Poesia Lib. VI. 39J

Eufro sino Lapin! nel detto Trattalo, itstitutio Florentin*

lingua. Lib, II. fbgl. 30}. esegu. Tomaso Stigliarli nelL*

^irte del Verso Italiano , e Lodovico Zuccolo nel Discor

so Delle Ragioni del numero del Verso Italiano . Presentemen

te , sotto titolo di Teorica del Verso Volgare . à dato fuori

un' Opuscolo sopra ciò Loreto Mattei , fondato in essem-

pi di Versi suoi propri .

V E' VERSI VOLGARI I N IS PEZIE,

DEL Verso Endecasillabo ragiona Ciro Spontone ijo

un Dialogo imprelso col titolo sequente . // Bottrì-

garo, ovvero del nuovo Verso Endecasillabo . Verona 1589. 4-

Del Verso Sdrucciolo , oltre al Ruscelli , e Lapinisu*

detti , favella Pietro della Valle in un Trattateli o inti

tolato . Discorso di tre nuove maniere di Verso sdrucciolo . dato

in luce in Roma nel 1654. 4. ove sene portan varie (òrti .

De' Versetti da compor Canzonette , oltre al Lapini ,

e Mattei sopraccitati , fa un Discorso Lorenzo Fabbri

intitolato . Le Maniere de' Versi Toscani . impresso con le Ri

me del Chiabrera , dell' edizion di Vinegia per il Conv

bi 1005, 12, al fogl. i53> e reca gli eflempi dell' isteslb

Chiabrera .

DELLE RI ME, ED ALTRE P ART EN E Jts-Z E

-4L COM POR POESI E VOLGA'RJ .

OLTRE a i Rimari particolari di Dante , del Petrar

ca, del Bembo , e del Casa , de' quali si è fatto men

zione neir antecedente Libro V. avvi i Rimari Generali

di Benedetto del Falco , di Girolamo Ruscelli, di Toma-

. so Stigliani,e d' Udcno Nisieli, cioè Benedetto Fioretti.

Circa il modo del conoscer la qualità delle Sillabe^

' dì moltissime voci , fa un Trattatello Marco Antonio

Nalli , che è il IL Libro de' suoi Avvisi di Tomaso a' Tosti

■ Toschi .

'-Sopra il modo di saper convenevolmente usare, o

schifar le voci ncll' esser loro , cosi nelle Prose , coma

ne i
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«e i Veríï , scrive il Ruscelli nell' istesso sopradetto Trat

tato del modo di comporre in Versi nella Lingua.»

Italiana .

Degli Epiteti usati da i Poeti Toscani fa un Volume

alfabeticamente disposto il P. Gio. Batista Spada Piacen

tino nel suo Giardino degli Epiteti, traslati , ed aggiunti Toe-

tici Italiani. Bologna 1665. foglio.

E finalmente de' Dizionari Poetici abbiam veduto quei

di Carlo Stefano, di Giovanni a Planis , e di Giovan

ni Ciberi , i quali fono oggi tutti raccolti , ed ampliati

ne ' notissimi Dizionari Istorici , Poetici , e Geografici del

Ferrari, del Moreti, e dell' Ofmanno.

Oltre alle raccontate Scritture speziali per le materie,

che trattano , e molte altre non ancor capitate sotto

la nostra vista , si debbe aver ri/guardo a vari Libri si

particolari sopra la Lingua Toscana,come sono Le Battaglie

del Muzio , L' Ercolano del Varchi , e simili , si di Mi-

scee , come i Troginnasmi "Poetici d' Udeno Nisieli , cioè

quei da noi non citati di sopra , 1 Vergati di Pietro Le-

ieyna\ ed' altri Volumi non pochi ; e a tutte le Gram

matiche Toscane , e Rettoriche , non men Toscane , che

Latine, e alle Critiche de' Volgari Componimenti, e a

i Volumi delle Lettere di molti vaienti Uomini, tra le

quali, sono degne di estimazione per la nostra bisogna ,

quelle di Torquato Tasso sopra il suo Poema , e quelle

di Diomede Borghesi, di Giuliano Goselini,e del P. D.

Angiolo Grillo : imperciocché in tutti i sudetti Libri so

no molte cose communi con la Volgar Poesia : e di tutta

ciò il far qui racconto e' sarebbe troppo lunga , e mi

nuta faccenda .

// Fine del Sesto 3 ed VUimo Libro .

GIVN-
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GIVNTE NECESSARIE*

AL fogl, l3.D0T0LE"Pot\0LE. Nel qvalb la. vocé Ar-

MATVRA NON PUÒ TRONCARSI . LEGGASI COME SIEGVE.

E per non uscir dal Petrarca , poteva valersi anche di più

d' uno di simili vèrsi , sparsi nella Frottola di lui , che_»

va fuori del Canzoniero , incominciante . Di rider ho gran

•voglia . la quale è impressa nel Libro VI. delle Letterc_>

del Bembo , al fogl. 231. dell' edizion di Roma 1548.4.

la mezzana voce de' quali s' accorda con la desinenza-*

dell' antecedente, come.

Coperfer V Onde false

Et quanto Ryma valse quando fu ricca

Mal volentier fi spicea , cui ' l morir dole. e

E Val di Taro è bel paese :

Ma 1' animo cortese del donar gode . e

Et pare un sogno

Certo assai mi vergogno de (altrui colpe . e

E ' l vin soverchio

Insu la riva ha 7 Serchio molti bugiardi . e finalmente

Ogniuno scampi

Chio n ' andrò per li Campi col sien sul corno .

.Ma si fatti essempi non sarebbon bastevoli a dar fonda

mento alla sentenza del Fausto , fuorché circa i Versi

Rimati ali ' uso Provenzale, ne' quali, in grazia della Ri

ma , peravventura in que ' rozzi tempi era permessa si

strana licenza ; mentre tanto la citata Frottola del Pe

trarca , quanto il mentovato Sonetto di Guglielmotto

fono a tal ufo Rimati , come apparisce da i Versi della

stessa Frottola dati di sopra , e dalla Lezione del Sonet

to di Guglielmotto , che siegue .

0 Salve Sanila Ostia Sacrate

Immaculato Sangue , e Carne pura

Summx Creatura en Dio communicata

De Virgo nata sen^a corruttura .

Fff Oltra
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Oltra. misura fujìi tormentata *. -r . . . .,

Morta lançât.x. missa en Sepoltura ! -j

Da /<t Summa natura sufcîiata

Et enalçaui sopra ogn ' altra altura .

Tu sû quela artnatura per mi vencimo

L r antico primo perfido Serpente

Tercutiente Spirito Damnato .

Corpo Sacrata en "Pane te vedimo

Ecerti fìmo che verajìmente

Se Xpo Onnipotente , & Dea carnato «

Or noi > se abbiamo a dire il nostro parere , dalla ra-

rità dcgli císcmpi > ne' quali non posta considerarsi error

di trascrittorc r ned uso di scrjvere intere quelle voci >

che per nécessita di verso deggiono ester tronche , stimia-

mo , che gl* Ipermetri , che si. truovano ne' Componi-

menti antichi , sieno Vcríi malamentc fatti , e non rac-

conciati dagli Autori , o per nunçanza di vita , o per

disapprovazione.di Componimento; ed in questo parere

più francarnente concorriamo : perciocchè la.sudetta_>

Frottoia non truovaíi dentro il Canzonier del Petrarca;

ed il Bcmbo nëlla Lettera , dove V inserisce afferma,

cfee ella era stata rígettata dall' Autore , corne troppo

popolarmente parlata , e priva affatto di gravità , e leg-

giadria . Concludiam dunque , che tali essempi , ed ogni

altro > che mai u* recaste , corne. affatto ripugnanti ail*

uíb universale , sono più acconci a íalvar la bizzarria_>

deU' íngegno des Fauíîo > che la falsità délia sentenza ,

che procura di sostenere.

Al fogl. 69. DOTO LE V^Í^OLE . nella sva CanACE. ^fC-

CïVVfi^Si . Ma non però anzi l' Ariosto non v' eran Co

médie f imperciocchè , sebbene col vocabolo di Comedía_»

non adoperavau* ; facevaníî nondimeno certi Componi-

menti Riappresentatívi ín Terzc Rime , in Ottave , e íil

Madrigali catenati ínsieme , ed anche in più sorti di me-

trí , usati a vícenda , i quali chiamavanfi Rappresentazío-

nl r o Feste , e per lo più eran fondati in Istorie Sacre ,

o Fatti morali : benchè íé ne faceflero anche profani :

Non era in essi divisione alcuna d' Atti , o di Scène ; ma



ben veniva intersecata la loro pjrotfflìtà dà Macchine , Tor

nei , Festini , ed altri Spettacoli , che li rendevano ador

ni, e maravigliosi , spezialmente al Secol del 400. nel

quale questa faccenda più, che in altro Secolo fu in ufo. '

, Alfogl. Ì19. ^ÍL C^ÍTITOLO DI LO^ET^ZO DE' ME-

DICI ^iGGroTiG^iT^Sl LE SEGVET^TI NOTIZIE . Si truo-

vano anche di questo Personaggio alcune Laudi , e la_»

Rappresentazione di S. Giovanni , e Paolo , pubblicate in

Firenze l'anno 1680. in forma quarta da Francesco Cio-

nacci , insieme con altre Laudi dell' isteslb, e d'altri del

la medesima Famìglia , con titolo di scinte Sacre . fopra_>

le quali esso Cionacci fa varie Osservazioni .

Al fogl. 322. DOTO LE TJ[\OLE . Al primo albor ros

seggia .^íGGIVT^G^íSI , ( S' avverta, che queste Stanze,

che communemente stimansi nel Cardinale Egidio ,

an gagliardo fondamento, per esser dichiarate fatica di M.

Gio. .batista Lapini , detto il Fisicoso Intronato , come

si riconosce dall' Avvertimento registrato nel primo Vo

lume della Scelta di Stanze di diversi Autori Toscani,

Raccolte da M. Agostino Ferentilli, e stampate in Vino-

•gia nel 1579. al fogl. 17.)

Al fogl. 354. *JGGiV?iG^iSì . SERAFINO RAZZI.

Compose Serafino Razzi Frate Predicatore, e Maestro,

un Volume di Laudi per le Feste di tutto 1 ' anno , lo

quali, con titolo di santuario di Laudi, e con varie anno

tazioni , mandò egli medesimo alle stampe 1 ' anno 1 609.

in Firenze 4. Questo Religioso avvjsavasi con tal sua far

tkosa Opera di ristorar Y uso delle antiche Laudi, in;

torno al compor delle quali tutti gì' Ingegni più famo

si si essercitarono , spezialmente ne' Secoli del joo. e del

400. ed in particolare in Firenze , ed in Siena . corno

dimostrano parecchi Raccolte di esse , delle quali noi

ne abbiam vedute tre , cioè una fatta da Iacopo di Mae

stro Dionigi de' Motsi Cittadino Fiorentino , impressa ,

con titolo di Laude falle , & composte da più Tersone Spiri

tuali , 1' anno 1485. t. contenente in se Laudi di sedici

Autori. Un' altra intitolata . Scelta di Laudi Spirituali , im

pressa in Firenze per li Giunti nel .1578. 4. contenente

... F fi 2 Lau-
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Laudi dì venti Autori , tra i quali evvi alcuno anche

del Secol del 500. ed un' altra tutta d' Autori di Casa-»

Medici , che fioriron nel Secol del 400. fatta da Frances

co Cionacci, e stampata in Firenze l'anno x 6*0.4. nella

quale però , rispetto a Lucrezia Tornabuoni de' Medici ,

non ii danno, che sei Laudi, che erano state prima stam

pate nella sudetta Raccolta del 1485. Ma appresso me,

oltre alla notizia di molte altre Operette Sacre compo

ste da questa Virtuosissiina Dama , si truova della mede

sima una Canzone MS, per il dì Natale di Cristo N. S.

incominciante . Della Stirpe Bacale è nato il Fiore . la quale»

anch' essa è Lauda , mandatami dall ' cruditiilimo , e ce^

kbratissimo Antonio Magliabechi Bibbliotecario delSc-

jrenifs. G.D. Or , perchè di questa sorte di Componimen

ti non abbiam fatto menzione negli antecedenti Libri,

itimiam nostro peso di favellar d' essa in questo luogo .

Truovansi adunque le Laudi di diversi metri ; ma più,

che altri, frequentati erano in esse quei delle Canzonette}

e, come abbiam detto, il loro ufo è- anticliiilìmo; ma_»

chi ne foíïê inventore , egli è incerto; anzi a noi affatto

occulto; e cantavansi nelle Confraternite, gli annove

rati nelle quali , la mercè di quelle , chiamavansi Lau-

desi . Solamente circa le Laudi , che intitolansi de' Bian

chi , credesi , che elle prendestèro origine da un Frate_>

Giesuato, che appellavali Bianco ; Ma io stimo ,-che piut

tosto avessero tal titolo dalla Compagnia de' Bianchi

{cioè de' vestiti d'abito di color bianco ) di Siena, nella

quale incominciò a cantarsi Laudi circa il 1499. e ter-

minosti 1' anno 1400. per cagion di Pestilenza, che la_»

disciolse ;c che il mentovato Frate non già dal Battesi

mo avesse ricevuto il nome di Bianco ; ma ben dalla..»

stessa Compagnia , dove poteva essere annoverato : fon

dandomi in un Codice MS. di quei tempi , che serbasi

nella Bibbliotcca Chisiana, intitolato . Cannoni di Fra Già-

copone , e d' altri, nel quale al fogl. 52. leggonsi le seguen*

ti parole ,. dinotanti ,. che il detto Bianco avesse altro

nome proprio . Incominciano Laude fatte per J.° Frate Ingie-

sitato, che Ji chiamò il Biancho: Oltre a che, leggendosi irt_»

tutte
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tutte le altre Scritture delle Laudi di detto Frate scrit

to Il Bianco Ingiesuato , certa cosa è, che 1* apponimen-

to dell' articolo avanti la parola Bianco scuopre la me

desima per Soprannome ; non potendo usarsi 1* artico

lo avanti i nomi propri, come le Grammatiche inse

gnano . Può nondimeno egli ben' essere , che il Frate

sudetto fosse Rettore di essa Compagnia de ' Bianchi ,

la quale avesse il suo Oratorio nel Convento di detti

Frati Giesuati .

 



RACCONTO 7)1 TIBBLIOTECHE,

o Persone , appresso le quali serbanfi i MSS. che

Ji citano, ed anno adoperato per servi

gio di questa Istoria .

 

IBBLIQTECA Medici del Serenissimo Gran Du-

I ca . In Firenze . , .

Vaticana. In S.Pietro in Vaticano.

Barberina. Dell' Eccellentiss. Casa Barberini.

Chisiana . Della Ch. mem. del Cardinal Flavio Chigi

in Roma : oggi dell' Eccellentiss. Principe D. Ago

stino di lui Fratello .

Otthoboniana. Dell'Eminentiss. Cardinal Pietro Ottho-

boni . In Roma .

Severoliana . Di Monsig. Marcello Severoli. In Roma.

Aprosiana . In Ventimiglia •

PP. delle Scuole Pie di Roma ,

Antonio Magliabechi . In Firenze .

Cavalier Pròspero Mondosio . In Roma .

Giovanni Antonio Moraldi . In Roma .

Abbate Giusto Fontanini, nel Friuli, ed anche in Roma.

Abbate Francesco Marucelli in Roma , Autore del

Tesoro del Mare Magno-, cioè a dire , del copiosislìmo

Indice da lui compilato in dodici grossi Volumi in_»

foglio , ne ' quali per ordine Alfabetico di materie

à citati sopra Cenquaranramila Scrittori , che > o ex-

profestò, o con almeno un Capitolo, an trattato tutte

le materie , tanto di Scienze, ed Arti , quanto d'Isto

rie , di Provincie , di Città , e Luoghi del Mondo ;

Opera in verp maravigliosa ? e desideratissima : della

quale , ne duole , di non avere avuto notizia primai

del tempo , che sotto il Torchio stava V ultimo Libro

della nostra Opera , e di non aver potuto per ciò ve

dere , che alla sfuggita il solo titolo delle Poetice .

ERRO-



Errori, o Cose Notabili Oc

corse nello Stampare.

>

Car. 12. leva truovasene, e in i/cambio mettivi rruo-

vansene. • ".«

Car. 36. celeste lume, leggi, celeste Nume.

Car. 84. il giuzio . correggi . il giudizio .

Car. 99. dello stile Elegiaco > e del Satirico . leva-*

dello , e del , e potivi nello > e nel -

Car. 105. d'anni XXIII. correggi, d'anni XXVIII.

Car. 106. nella postilla togli il numero XXX. e mettivi

il XXIX. j

Car. 109. Girone Cortese . leggi . Girone il Cortese.

Car. 110. nè avversa fortuna . correggi, nè 1' avversi

fortuna . . . :

Car. 149. por de' Latini . togli via la sillaba por .

Car. 17$. Espugoata . correggi . Espugnata .

Car. 187\ Sotto il nome di Vittoria Colonna aggiungi .

Al Cardinal Bembo .

Car. 203. al mio pensier . leggi, al mio sperar.

Car. 228. che egli è fatto per onorar di risposta, dopo

la parola fatto . aggiungi, con la forza delle Rime.

Car. 233. Allora io dissi . leggi. Mirale dissi, e dove

dicefi. Specchiati, cruda, leggi . Specchiati 5 o cruda .

Car. 254. dove fiparla dell' anno ■> che fiorì Angelo dey

Frati Romitani > togli via le parole . nel 1 487. postevi

dallastampa > e ponvi .nel Secol del 300.

Car. 255. Al nome d ' Antonio di Mariano aggiungi il

cognome . Mazi Notaio .

Car. 258. ad Agostino Coltellini aggiungi. Fondatore

dell' Accademia degli Apatisti : e ad Angelico Aprofio

aggiungi . nacque nel 1607. al Battesimo fu chiamato

Lodovico, e morì a' 23. di Febbraio del 1681.

Car.
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Car. 260. iti vece di prëmorse. seggi . premorì i <r*V

tal guisa correggi ogni simile errore , nel qual perav-

ventura ? imbattessi .

Car. 2 64. a Cornelio Cataneo aggiungi la Patria > chefu

Bologna .

Car. 262. dopo il nome di Bernardino de7 Conti di

Campello Spoletino , togli via il resto-, e mettivi nacque

nel 1595. e morì nel 1676.

Car. 265. V anno del fiorire di Dino di Tura debbeS,

essere il 1300. e non quello , che per error di stampa

v' è notato .

Car. 267. A Feo Belcari aggiungi fiorì nel 1449.

Car. 270. Vescovo d' Arti . correggi . Vescovo <T

Atri .

Car. 284. del 2600. correggi, del 1600.

Car. 297. Dimoraute . correggi. Dimorante) e Albe

rico . Alberigo . ' •

Car. 299. e un'altra MS. correggi, e un' altro MS.

Car. 302. se ne aprì congiuntura, leggi, se ne aprì

largo campo.

Car. 308. al vers. 5. in 24. correggi .in 16. al vers. 3 1.

Soglioni . correggi . Sogliani . al vers. 34. incontri.

correggi . rincontri .

Car. 312. dove dicefi . del Canzoniero nel 1587 .leg

gi . del Canzoniero fatta nel 1587. e dove dicefi

impressa nella sua . correggi impresse nella sua .

Car. 317. Al Decamerone in Ottava Rima-, dopo la—>

parola edizione . aggiungi . di Vincgia nel 1554.

Car. 330. Leandro Bonanni . correggi. Leandro Bovarini

Car. 345. dopo le parole . Sincero Valdesio . aggiungi •

cioè il P. Abb.Boccia d'Ascoli di PugliaBenedettino.

Car. 349. che qui fon tutti, correggi, che quei fon

tutti .

De gli errori più leggieri rimettefi la Correzione &->

chi legge . V IN-
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Accademico Ferrarefe chi fia • 360.

Accademico Incaminato > chi fia .

no de Beccan > tua Favo; a

Paftorale » di che tempo fatta •

pag.69.

Agrefto . Vedi Ser Agrefto .

Aleírandro Giovio • 256.

Aleflandro Guarnello . 256-

Aleflandro Gtidi . Sue Notízie.

pag.169. Saggiodi fue Rime. 226.

Suo Endimtone .370.

Aleflandro Marcher» Accademico

della Crufca > fue notizie . 169.

Saggio di fue Rime . 227.

Aleflandro Piccolomini- Sue noti

zie y e giudizio di fue Poefie. 128.

Saggio délie ftefle . 203.

Aleflandro VII. Vedi Fabio Chigi .

Aleflandro Tafloni , Inuentor dello

ftile Eroicomico in dubbio . 78.

Edizione migliore della fua Ste

cht* quai fia . 362.

Alfoufo d'Avalo , fue notizie , e

■ giudizio di fue Rime .113. Sag

gio délie ftefle • 194.

Alfonfo de' Pazzi con chi contefe «

pag. 109.

Andrea dell'Arca * nome finto , chi

fia. 354.

Andrea da Bergamo,nome fintoj с h

fia • 2S6.

G g g Andrea
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Andrea Navagero quando fiori-

pag.26. 256. Sua Baila ta • 26.

Androvincî Melîfone } noma finto >

chifla . 362»

Angélico Aprofio da Ventimiglía -

pag.2 5 8.3 57.

Angiolo Antonio Soma! , fue notl-

zie . 169. Saggio di fue Rime •

pag.227»

Angiolo di Coftanzo y fue notizíe

e giudizio di fue Rime. 131. Sua

Iii le da chi ora feguitato. 131.

Saggio di fue Rime. 204. Fatiche

intorno alie ftefle «333-

Angiolo Firenzuola > fue notizíe • e

giudizio di íue Poefie » 101. Sag

gio delle ftefle . 187. Sua Canzo

ne della Salíiccía da chi commen-

tata • 327»

Angiolo Grillo . 176. Sue notizíe .

pag.258. Fatiche intorno alie fue

Rime» 338*

Angiolo Poliziano j compofé Diti-

rambi - 17» Quando fiori, 17. Sue

Rime imprefie > e feritte amano .

pag. 17. Sua Canzone • pag. 39.

Suo Ditirambo. 70» Suc notizíe -

pag.2 5 4..

Angiolo da S« Gemígnano Poeta:

Antico . 24.

Anna Maria Ardoiní Lodovifi • fue

notizíe . 169» Saggio di fue Rime»

pag. 228»

Annibat Caro . Sue notizíe, e giudi

zio di fue Rime. 136. Saggio delle

ftefle • 207. Nota di Scritture nel-

la fuá lite col Caftelvetro, e d'al-

tre intorno alia Canzone.Fc*/re *

l'ombra dc'gran Gigli d'Oro . 335.

Anníbal Guafco . Sue notizíe . 257.

Fatica propria intorno ad alcune

fue Rime .338.

Anfaldo Cebà . Sue notizíe . e giu

dizio di fue Opere. 152. Saggio di

fue Rime. 216.

Anfelmo Federígo Poett-Provenza-

le. fuá morte »15»

Antonio Bruni y fue notizíe > e giu

dizio di fue Opere. 157. Saggio

di fue Rime .219.

Antonio Buffone Poeta Antico-Suo

fioríre • 19.

Antonio Caraccio, fue notizíe. 170.

Saggio di fue Rime .229. Fati

che altruí intorno al fuo Poema

dell' Imperio Vtndicato y e varieti

dell'Edizioni . 369.

Antonio Coceo Poeta Antico . Suo

fiorire . 10. 255.

Antonio da Faenza Poeta Antico .

pag.23.255-

Antonio Fílaremo Fregofo y quan

do fiori . 64. Sue notizíe . 25 y.

Antonio Franceíco Rainier! > fue

notizie y e giudizio di fue Rime •

pag. 125. Saggio delle ftefle -

pag. 201«

Antonio Maglíabechí Bibliotecario

del Gran Duca . 398»

Antonio Maria Salvini , fue noti

zíe . 170. Saggio di fue Rime-

pag.229^

Antonio Mínrurno y íue notizíe > e

giudizio di fue Rime - 134. Sag

gio delle Helfe « 206-

Antonio Monetta. Fatiche proprie

intorno alte fue Rime . 341.

Antonio Ongaro x donde trafle il

fuo /Uceo . 69. Sue notizie, e giu

dizio di fue Rinte . 144. Saggio

dele ftefle .212. Edîzîone più

copiofa delle medeíime > e fatiche

altrui intorno all'Alceo fudetto •

pag._352-

Antonio Otthoboní. Sue notizie.

pag. 170» Saggio di fue Rime .

pag.2 30.. ^

Antonio Puccí Poeta Antíco,quan-

do fiori . 48» 255. Giudizio lopra

le fue Poefie . 48.

Anta-
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Antonio dî Tempo Poeta Antico , Baldassar Bonifaccio . Censure , ed

suo fiorire • 23. 255. Suo Sonetto

quinquenario » 23» Componi-

menti da lui inventât! . 73. 74.

Sue notizie • 255.

Antonio Tibaldeo , sue notizie > s

giudizio di sue Opère. 93. Saggio

di sue Rime • *82.

Antonio Tomasi • 176.

Antonio Viniziani , suo fiorire >

e Rime in Lingua Siciliana •

pag. 82.

Arcadia , Accademia di Roma > suo

costume circa il Sannazzaro . 97.

circa i Paítori famosi . pag. 168.

Notizie dî cinquanta suoi Pastori.

pag. 169. saggio di Rime de* me-

desimi . 226. e segu.

Ariette in uso in ogni Secolo ,

• ed essempío antico . pag.72.. Lor

ritornelfo donde orîginato . pa

gina 72.

Aristotele . Raccontodî Comment!

sopra il Libro délia sua Poeti-

ca • 377,.

Amaldo Danîello Poeta Provenza-

le y quando mort * 7*

Amaldo di Maravîglia Poeta Pro-

venzale , sua Morte . 7.

Ascanio Pignattelli > sue notizie » e

giudizio di sue Rime • 147. saggio

délie stesse .213»

Astorre di Faenza Poeta Antico .

pag.24. 255.

Aurora Sanícverîna Gaetanî , sue

notifie . 170. saggio di sue Rime .

pag.230.

B

BAlbino Balbucci , nome finto ,

chi fia . 357.

Balbino Balbuter , nome finto > chi

sia. 357-

altre fatiche intorno aile sue Opè

re Poetiche .362.

Baldassar Castiglione * sue noti

zie, e giudizio di sue Rime • 99.

Saggio délie stesse . 185»

Baldo Fiorentîni Poeta Antico .

Scrittura di sue Rime > corne .

Sag-1*

lata di píù sorti y e suoi essempi .

pag. 2(5. corne cantavasi • 72.

Bartolo Legista » di chi Sçolare .

pag.87.

Bartolo Parti valla > sue notizie > e

giudizio di sue Rime « 163. saggio

délie stesse • 223.

Bartolomeo Beverini . 176.

Bartolomeo Bocchinî . Suo Lan.

bertaçcio à quai fine composto .

pag.363.

Bartolomeo Ceva Grimaldi y sue

notizie . 170. saggio di sue Rime •

pag.231.

Barzeljettachce di quai Secolo sia,

e snoî essempi .73. 74.

Batista Alberti . 12.

B.atista G uarini , sue notizie , e giu

dizio di sue Opère. 150. saggio di

sue Rime .215. Censure, e dífese,

ed altre fatiche intorno al suo.

Tastor Fido .359.

Benedetto Fioretti , che abbia acçre-

sciuto al Ditirambo .71. sue no

tizie • 262.

Benedetto Menzini , sue notizie •.

pag. 170- saggio di sue Rime.231.

Edizione più copiosa di sua Pettì-

ca . 369.

Benedetto Varchi , sue notizie y e

giudizio di sue Rime. 108. saggio

délie stesse • 191*

Benedetto dell' Uva , lodato ne'

Capitol!. 51. Lodato.. 176. sua

Morte • 2<5i.

Bcrnardino Campello . 262. 358.

G g g 2 Ber-
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Bernardin© Rota înventor dell' E-

gloghe Pescatorie Volgari . 58.

Saggio di esse • 58* Notizie di lui,

e giudíziodi sue Rime • 13a. Sag

gio délie stesse • 204. Edízioni , e

fatiche altrui intorno aile stesse

sue Rime . 334.

BemardinoTomitanojsue notîzîe,e

giudizio di sue Rime. 12 6. Saggio

délie stesse . 202.

Bernardo Divizio , sue notizïe .

pag-2éo.

Bernardo Pulci % quando fiorì .

pnag.57.260.

Bernardo Tasso , sue Seine- 63 . tue

notizie 1 e giudizio di sue Opère .

pag.no. Saggio di sue Rime. 192.

Censure, e dise se intorno- aile sue

Opère • 329*

Biauco Iiigiesuato . Opinîone y eh'

egli délie cagione aile Laudi de*

Btanch'r , riprovata . 398»

Blanchi chi foffero, e perché cbsì

detci . 398* Lor discioglîmen-

to • 398*

Borscia da Perugia Poeta Amie© ,

sirc Rime fa-lse . 16. 24.

Bosone Novell» Poeta Antieo > ehî

fia • 260.

Buonacorso Monremagno , sae no

tizie > e giudizio di sue Rime • 89.

Saggio délie itesse • 179» Fatiche

al trui intorno aile medeíîme , e

Edízioni . 317.

BuTchiello , sue notizie y e parère

ci rca le sue Poésie » e saggî di es

se . 48. 49» Altre notizie • 260.

Varie Edizioni di sue Rime, e fa

tiche altrui , intorno aile medeiì-

me . 3 18.

ButtoMesso Po*ta Antîco . tu

V
• \

C

CAccia da Castello Poeta Ari-

tico • Scrittura di sue Rime *

corne . pag.5.

Caccia da Siena , Poeta Antico,chi

lia • 281.

Calmera , chi si a • 391.

Camillo Scrofa inventer délia Poe-

sia Pedantesca . 78.

Canace Tragedia dello Speroni

censurata da chi . 3 30»

Canto , che fia.» 47-

Canzone • Moite sue spezíe da chi

ritrovate . 14. 17. iToscani An-

tichi , che intendessero per esta •

pag. 17. Quante strofi debba avè

re • 19- suoi essempi • 36. 39. Ve-

di anche Oda. Serittori partico-

lari intorno a tal Compouimcn-

to . 390.

Canzonetta , qualc tra gli Aitti-

chi , e quale tra i Moderni > e

íuoi essempi. pag. 41. 43. Ana-

creontica,luo inventore.149.151.

Capitolo , che sia . 47. Qualísieno i

migliori • 50. suo eíTempio . 51.

Capoleone Guelsocci . Contesa cir

es il costui Poema del Rosario *

paç«353«

Cardmale Egidio» Vedi Egidio Ca--

nisio «

Carlo Buragna , sue notizie ,egíur-

dizio di sue Ríiae. 166. Saggio

délie stesse. 225.

Carlo de' Dottori . Censura , e dì-

fcsa del suo Arìsttitmo . 367.

Carlo Errico Saiunartino , íue no

tizie • 171. Saggio di sue Rime -

pag.232-

Carlo Fioretti , che scrisse ne' con-

trasti délia Crusca col Tasso , chi

fia.j4tf*

Carlo
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Carlo Galiftoni nome finco » chi fia.

Carlo Maria Maggi j fue notizie •

pag. 171* Saggio di fue Rime «

pag.232.

Cavalier Gandolfo. VediSebaftia-

no Gandolfo •

Cavalier Guarnello. Vedi Aleffan-

dro Guarnello .

Cavalier Salvago . Vedi Rafaello

Salvago .

Cavalier Vendramini . Vedi Gio.

Vendramini.

Ceceo Angiolieri Poeta Antico/ue

notizie • 262.

Ceceo d'Afcoli, fue notizie.47.a62.

Fatiche intorno ad vna fua Ope

ra . 306.

Celio Magno , fue notizie , e giu-

dizio di fue Rime . pag. 146.

Saggio delle fteffe • pag.212. Fa

tiche altrui fopra una ma Canzo

ne . 352.

Celfo Cittadini ,lue notizie, e giu-

dizio di fue Rime. 143. Saggio

delle ftefle • »Ii« Fatiehe proprie

intorno alle fue Rime Plataniclk .

pag.340.

Ceiare Caporah»fue notizie.79.26j.

Saggio di fua Poefia Eroicogio-

со-Га • 79-

Cefare Gonzaga . 142. 264.

Cefare Orfini. 63.264. Saggiod'vn

fuo Idillio . 64.

Chiara Matraini , fue notizi*ve ghi-

dizio di fue Rime. 123. Saggio

delle fteffe « 200.

Cicceide da chi , « contra chi com

porta .79.

Ciño da Piftoia , fuo Sonetto per-

fetto miño d' ettafillabi . 22«

Effempio di fuo ftile Elegiaco .

pag.47. Notizie di lui > e giudizio

di fue Rime. 87« Saggio delle

ftefle . 178.

Cíno Rinuccíni > fue notizie, e g"a-

dîzio di fue Rime. 89. Saggio dél

ie fteffe .179.

Ciro di Pers , fue notizie * e giudi

zio di fue Rime . 162. Saggio del

le fteffe . 222.

Ciullo dal Camo . Diverfità de'

fuoi nom! , ed altre notizie • 2.

Opinioni intorno a lui riprova

te, pag. 2. 3. Quai foife la fua

vera maniera di rimare • pag. 4«

Suoi veriî come feritti » e perché .

pag. 4. Compofe ad ufo Proven-

zale • 7.

Claudio Achillini > fue notizie » e

giudizio di fue Rime* 159. Saggio

delle fteffe • 220.

Claudio Tolomei. Sua Seftina di

due voci . 33. Sue notizie » e giu

dizio di fue Rime . 107. Saggio

delle fteffe. 191.

Clavigero nome finco , chi ira »

pag'354« ...

Clemente IX. Vedi GiulioRofpí-

gliofi.

Cobbola • Vedi СсЯхЯа <

Cobola da chi trovaca . 15« Sno ef-

fempio . 18.

Code de' Sortetti antichi . 23. de'

moderni.25.

Colombino Monaco « Sua Opera

in Lingua Bergamafca . 82.

Comedia Tofcana > donde venifté •

pag.15. In verfí feiolci da еЫ tro

vara . 69. Scrittori circa il modo

di compor Comedie . 387. In

Profa i e fuoi Scrittori . pagi

na 388^

Comment! fopra Tofcane Рое-

fie quando cominciaffero > e

chi foffe primo a fame « pagi

na 293.

Componimenti Poetic! . Con me

scolanza di varie Lingue » 16. Di

guante forci • 25.

Com-
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Componîmentî Antíchi • Scrictori

che infcgnano il modo d! farli ,

pag.j92,

Corneüo Cataneo .265.

Coftaïuino Lafcaro • 98 •

Coltan/a d'Avalo • Sue notizio > e

giudiz'to dî fue Rime . 112. Sag-

gio délie ftefle • 199-

Coftume • Scrittorî particolari in-

torno ad eifo • 383.

CrefcenzioPepe» nome finto , chi

fia • 31 y

Critiche fopraTofeanePoefiejquan-

do cominciallero . 294.

Curzio Gonzaga . Sue notizie>e giu-

dizío di fue Opere • 142. Saggio

d¡ fue Rime . 2 10.

D

DAN т e Alighieri . Sua Can

zone di tre Lingue» 16. Inven

tor delle terze Rime . 17. fuo So-

nctto rinterzato . 19. fua Seilina

di cinque voci . 31« Il migliore

rra'Satirici Tofcani . 48. 50. N0-

tizie di lui i e giudizio di fue Рое-

fie • 86» Saggio delle medefime .

pag.i77« Primo Commentator di

. Poefie proprie » 293. Commenti

alcruî fopra la di lui Comedia .

pag. 297. Altre faciche in tomo

allamedeíima . 299. Edîzioni va

rie . 300« Lezioni fopra la fteiTa .

Îag.500. Cenfure > e difcfe «301.

)ovefoiTe Compolta . pag. 305.

Opera DtJJvlgari Eloquenlia ftam-

pata fotco nome di lui , creduta

apócrifa • 373.

Dante da Maiano Poeta Antîco >

quando fion , e fuo Sonetto •

pag.36. _

Dello da Signa Poeta Antico , fuo

Sonetto . 80. . ,

Dianora Sanfeverina . Sue norîzîe,

e giudiziodi fue Rime . 133. Sag

gio delle ftefle» 205.

Diño del Garbo Filofofo • Suo fio-

rire . 295.

Dîomede Borghefe . Fatiche altruî

intorno alie fue Rime , e giudi-

zio del Gofelini fopra le medefi

me • 340»

Difperata in quai fecolo pofta in_>

ufo r 73 «che Componimento fia >

e fuo eflempio . 74.

Ditirambo Tofcano • Sua antîchîtà .

pag. 17» Chi ne fia il put antico

Scrittore . 70. Eflempio d'An-

giol Poliziano • 70. Scrittorî cir

ca tal Componimento . pagi

na 389.

Domonico Antonio Gandolfo .

pag.289,

Domenico Cavalca Frate . pag. 4 6.

Quando fiori.47.Correzîone d'er-

rore corfo circa lui nel Lib. I.

pag.265.

Domenico Venîero • Sue notizie , e

giudizio di fue Rime. 138. faggio

delle itefle , 208..

Donato Antonio Leonardí, fue no

rizîe . 17b faggio di fueRime.

pag.233.

Dormi chi fofle . Vedi Comelio

CataneQ »

Dramma che fia > e di che tempo

in ufo • pag. 71. Quando con la

Mufica « 150. Da chi ben compo

rta • 160.

E

EG i d i o Canifio . 175. »e>5. fue

Stanze contra Amore contrapo-

ite a quelle del Bembo in lode del

medeiimo. 322. Controverfia cir

ca l'Autor di effe . 397.

Egidio
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Egídio Colon na . 266. Primo

Commeatacore d' altrut Poésie •

pag.295.

Egloga Pastorale in cerza Rima > da

chi înventata . 56. Da chi perfe-

zionata- pag.97. Drammatica che

fia j e di che tempo in uso • 69.

Pescatorîa Volgare da chi înven

tata 3 e suo eìsempio • 58. Lati

ns da chi ritrovata. 97. Scrit-

tori intorno a tal Componimen-

to. 391.

Elcino Calidio Pastore Arcade, chi

fia . 296.

Elegía Volgare y che fia. pag. 47»

suoi essempi antichi , e moder-

nî. 47.52» sua invenzione a chi

atrr ibuî ta . pag. 99. 321. Scritto-

ri intorno a tal Componimen-

to. 392.

Enzo Re di Sardegna Poeta Antico-

pag. 12. 84. 11 s. 266.

Epicuro Napolitano , chi fia .

pag.257-

Epigrammi Toscanî, da chi trovati,

e loro eflempio . 76.

Epitalamio • Scrittori intorno a tal

Componimento • 391»

Epopeia • Scrittori particolari in

torno ad esta . 384»

Erasmodi Valvasone. Fatiche aí-

trui intorno aile Opère di lui .

pag-3J7«

Ercole Bentivoglio •• Sue Satire .

pag«!) 6.

Ercole Strozzí • 120*

Ercole Taflb . Edízioni di sue Ri

me , e fatiche altrui sopra quelle .

pag-352-

Ercole da Udine . Fatiche al

trui intorno aile Opère di lui •

F

FA b 1 o Benvoglîentî . Suo fio-

rire • 268. Suo Epigramma To-

scano • 76-

Fabio Chigi . Sue notizie , e giu-

dizio di sue Rime •155» Saggio

délie stesse . 218.

Fabîo Galeota . Quando siorì , e

sua Elegia Volgare . 52»

Fagiano . Vedi Méfier Fagiano »

Falcidio Melampodio » nome sinto y

chi fia • 315.

Farinaca degli Ubertî . Suo siorîre.

pag.9. 267.

Favola Pastorale > di che tampo ín_.

uso > 69* Da di persezionata • 69.

Pescatorîa da chi trovata.pag.^p.

Scrittori intorno a tal Componi

mento . 388»

Favola Poetica • Racconto di Scrit

tori intorno ad essa • 58:.

Faustina de gli Azzi . Sue Rime •

pag.370.

Fausto da Longiano • Vedi Sebastia-

no Fausto .

Federigo Meninni .329. Censura di

sue Rime . 368.

Federigo II. Imperadore , a quai'

uso componeíle • 7. 84. 118. 267.

Ferdînando III. Imperadore • 119.

Ferrante Carrafa • Suc notizie , e

giudizio di sue Rime. 115. Saggio

délie stesle . 195.

Ferrante Gonzaga . 142. 268.

Feste. Vedi Rapptesentazioni.

Fiammetta Soderini Malespina* Sue

notizie y e giudizio di sue Poésie •

pag. 141. Saggio délie stefle. 209.

Altre notizie .333*

Fidenzîo , chi foíîe . 78. 268.

Filippo Biionarroti «135»

Filippo Leers. Sue notizie.171.Sag-

eiodisue Rime .223.

Filip-
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Filippo dì Ser Albizo Poeta Antico,

pag.u. suo Sonetto . it»

Floriano Maria Amigoni . 176.

Folcacchiero de'Folcacchieri quan

do fiorì • 3. 267.

Forastiero Idrunrino chi sia . 363.

Francesco Acquavi va . 130.

Francesco Antonio Caramelli • pa

gina 176.

Francesco Arsoceli! quando fiorì .

pag-57*

Francesco Balducci • Sue notizie , e

giudizio di sue Rime» 161. Saggio

delle stesse .222.

Francesco Barberino quando fio

rì > e suo Sonetto scritto all'an

tica • pag»4* Sua Canzonetta» 43.

Sue notizie. 258. Fatiche intor

no a i suoi Documenti d'Amore .

pag. 3 05»

Francesco Bcrni , quando fiori. 56.

Sue notizie . 269. Giudizio in

torno all' Orlando Innamorato ri

fatto da lui . 319. Fatiche al

trui sopra le di lui Rime , &

Edizioni varie delle medesime •

pag.328.

Francesco Bolognesi . Fatiche al

trui intorno al di lui Poema del

Costante. 334.

Francesco Bracciolini . Sue noti

zie > e giudizio di sue Opere. 15S.

Saggio di sue Rime. 219. Fatiche

altrui intorno ad vn Poema di

lui. 363.

Francesco Coppetta . Sue notizie ,

e giudizio di sue Rime • pag- 124.

Saggio delle stesse . pag.200. Fa

tiche intorno ad vn tuo Sonetto ■

pag.330'

Francesco Intronta Poeta Antico .

pagir.

Francesco de Lemene • Sue noti

zie. pag.171. Saggio di sue Rime»

pag.234.

Francesco Maria Carra fa > donde

descenda. 115. Suoi adoperamen

ti a prò della Volgar Poesia. 166,

Sue notizie. 171. Saggio di sue

Rime . 234.

Francesco Maria Molza . Sue noti,

zie j e giudizio di sue Rime . 100".

Saggio delle stesse • 190. suo Ca

pitolo àe'Fìcbi da chi commenta

to • 328.

Francesco Marucellì • 400. •

Francesco Passarmi . Sue notìzie ,

pag. 171. Saggio di sue Rime •

Pag--Í5-

Francesco Peruzzi Poeta Antico .

Suo fiorire . 1 1. 267.

Francesco Petrarca . Scrittura ori

ginale di sue Rime > qual sia • 4.

Sua Canzone • JMai non vo fiè

cantar (Te. che cosa sia . 18. Di

chi Scolare . 87. Immitazioni tol

te dal Maestro . 87. Notizie di

lui , e giudizio . 87. Saggio di sue

Rime . 178. Commenti delle stes

se • 30$. Altre spolizioni di mi

nor mole . 307. Varie Edizioni .

pag. 309. Lezioni sopra le mede

sime. 311. Travestimenti. 312.

Centoni, ed altre cose simili ca

vate da esse • 3 14. Censure , e di

fese delle stesse .315. Scritture in

torno all'Amor di lui. 3 13. Sua

Frottola data fuori dal Bembo .

pag-395-

Francesco Redi . Sue notizie > e

giudizio di sue Rime. pag. 1 68.

Saggio delle stesse, pae.226. Edi

zione migliore del suo Bacco .

pag.359.

Francesco Stelluti . Sue notizie .

pag.270. sua traduzione , e com

mento di Persio . 365.

Franco Sacchetti . Sue notizie >

e giudizio di sue Rime . pag.pc.

Saggio delle stesse, pag. 180.

Frot-
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Frotta da cht trovat a. 15. Tra î To-

fcani antichi, che imporrafie • 17«

fuo effempio . 18.

Ffottola • Vedi Frotta .

Fulvîo Tefti . Sue notizie , e giudi-

zlo di fue Rime • 1 5 9. Saggio dél

ie Itefle. 220.

Furor Poético . Scrittori parcicolari

intorno adeflo . 383.

G

GAbrieiio Chiabrera.Sua Can-

zonetta . 41. fuo coftume cir

ca l'ufo délia voce Canzone . 65.

fue notizie* e giudizio di fue Ope

re . 151. faggio di fue Rime .215.

Fatiche alcrui intorno a vari Poe-

mi di lui ) e lodi riportatc anche

da' Critic! • 363.

Gabriello Fiamma.175. notizie.272.

Fatiche proprie intorno alle fue

Rime • 338.

Gabriello Zinano. Suo fiorire . pa

gina 272. Cenfura > e difefa del

iuo Poema dell' Eracleide . pagi

na 364.

Gaetana Pafiarini . Sue notizie •

pag. 171. Saggio di fue Rime-

pag.235.

Galeazzo Gonzaga . 142.

Gennaro Antonio Cappellari . Sue

notizie • 171. Saggio di fue Rime._

pag.236.

Germania • Sue lodi . 67.

Giacopodi Cavalcante Poeta Anti-

co . Scrittura di lue Rime , come

lia . 5. - .

Giacopo Fiorino de' Buoninfegni

quando fiori . 56. 270.'''

Giacomo Bonfadio . Suo Capito-

\o . pagina 51. fue notizie . pagi

na 272.

Giacopo Grifoli , cenfura , e difefa

del luo Commento fopra la Poé

tica d' Orazio. 379.

Giacopo da Lentino Poeta Autico

quando fiori . 72. 270. faggio di

lua Canzone . 72.

Giacopo Marmitta • Sue notizie > e

giudizio di fue Rime . 114. Sag

gio delle Itefle .195.

Giacopo Nardi llimato da talu-

no inventor de' Verfi fciolti «,

pag« 1 10.

Giacopo Sannazzaro . Inuenzione

dell' Egloghe Paftorali a lui fal-

famente attribuita « 46. Sue no

tizie , e giudizio di fue Poefie

Volgari . 95. Saggio delle ftef-

fe . pag. 184. Edizioni varie

delle medefime , e fatiche al-

trui intorno ad elfe . pag. 321.

Inuentor dell' Elegie Tofcane .

pag.321.

Giacopo Valvafone Iftorico del

Friuli • 305. ,

Giacopone Frate . Suo nome nel

fecolo • 270. Fatiche intorno alle

fue Rime > e Tefti delle medefime.

pag.3°5«

Gianni Aleífio Abbattutis,nome Ma

to j chi fia • 354.

Gianni Alfani Poeta Antico . Scrit

tura di fue Rime quai folTe . 5. fuo

fiorjre • 271.

Gillio j o Giglio , o Lílío Lejli .
pag.24. • _ ,

Giorgio Fabrizio. Su? Opera riftam.

pata fotto nome di Pietro Baudo-

ziano Ceftio - 374. f

Giofeppe Anfidei • 344.

Giofeppe Batilta . Sue notizie>e giu

dizîo di fue Rime. 163. Saggio

delle ftefle.223.Cenfura delle me-

deíime . 367.

Giofeppe Paolucci.Sue notizie. 171.

faggio di fue Rime .236.

Hhh Gió.'
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Gìo. Agostíno Caxza • Sue Egloghe

Drammatiche • 69.

Gio. Andrea dell* Anguillara . Sue

notizie, e giudiziodi sue Opère .

pag. 137. saggio dî sue Rime.,

pag. 208. Faciche altrui sopra le

JAÍetamorsosiàX lui . 338.

Gîo. Bacîsta Àmalteo quando fiorì .

pag. 30.273. sua Sestina. pagi

na 30.

Gîo. Batísta Attendolo . pag. 274.

notato nella Correzione del Poe-

ma délie Lagrimt del Tansillo .'

pagina 140. 339. Fatiche altrui

intorno aile Rime di lui . pagi

na 340.

Gîo. Batista d'Azzia . Suo fiorire •

pag. 273. Fatica del Ruscelli

intorno ad un Sonetto di lui -

pag.331.

Gio. Batista di Costanzo . Suo fio-

rîre • pagina 274. suoi Saffici .

pag»76.

Gio. Batista Felice Zappi . Sue 110-

tizîe • 172. saggio di sue Rime •

Gio» Batista Fílippo Ghirardellî.

Censura^ e dîfesa, del suo Costan-

tino . 386.

Gio. Batista Giraldi Cintîo . Sua

Satira Rappresentatîua . pag. 69.

sue notizie , e giudiziodi sue Opè

re. pag.118. saggio di sue Rime .

pag-i97-

Gio. Batista Lallî • Notizie . 277.

Fatiche altrui intorno aile Opère

Poetiche di lui • 365.

Gio. Batista Lapini , Autor délie

Stanze in biasimo d'Amore cre-

dute del Cardinale Egîdio . pagi

na 397;

Gio> Batista Marini . Inventor dél

ia sesta Rimajfalso. 70. notizie >

e giudîzio di sue Opère . pag. 148.

saggio di sue Rime • pag. 114

Censure * e discse intorno ad un

suo Sonetto. 354. intorno al suo

Adonc . 355. Intorno alla sua Cal-

leria . 359. Intorno a tutte le sue

Opère. 358. sua lite col Murto-

la. 355-

Gio. Batista deU'Ottonaio . Edizio- ,

ne plu perfetta de' suoi Canti Car-

njscialescbi . 320.

Gio. Batista Pigna • Fatîca proprîa

intorno ad alcune sue Opère >

Gio. Batista Strozzi il Vecchio.

Sue notizie > e giudizio di sue Ri

me • pag. 120. Saggio délie lies

se . 19S.

Gio. Batista Strozzi vivente» pagi

na 120.

Giovanni Boccaccio înuentor dell'

Ottava Rima perfetta . pag. 17.

sue notizie . pag. 271. Fatiche

altrui intorno aile sue Opère Poe

tiche . 3 16. sua vera Ortografia—»

dondesi cavi . 317.

Giovanni di Buonandrea. Sue Stan

ze . 44.

Gio. Camillo Peresi « Sua Opéra in

Lingua Romanesca . 82.

Giovanna Caracciolo * Sue noti

zie . 171. Saggio di sue Rime.

Giovanni délia Casa * Sue notizie >

e giudizio di sue Rime • pag. 127.

saggio délie stefse . pag. 202. Fa

tiche altrui intorno aile medesime.

Giovanni Ciampoli . pag. 276. sua

Oda . 65.

Giovanni Cmelli . 355.

Giovanni Colombino . pagina II*

271.

Giovan Domenico Mazzarello .

Inuenzione de' Sonetti catenatî

fal la mente a lui att ribuka • pagî-
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GÎO* Fìíîppo Crescimbeni . Sue Giovanni Píco Mirandolano »' Sue

.notizie, e gíudízio di sue Rime,

pag. 167. Saggio délie ile^e .

pag.225.

Gio- Francesco Bjno , quando fiorì .

pag. 56. 274. fuoi Capicoli Burle-

schi •

Gio. Francesco Lazzarellî • Notizíe. Gio- Tomaso Baciocchi

Gio* Fr.ancefco Negri . Su* Opéra Gio. Tomaso Darda ro

in Lingua Bolognese • Hz. na 274»

Giovanni Frarta. Gíudízio del Tas- Giovanni Vendraminí . 273.

so (opra ÏAmalttìdt Poema di lui . Girolamo Bcnivieni • Sue notizíe >

pag.341. e giudizio di sue Rime • pag* 94.

Gio, Galeazzo de' Rossi . Fatica al- saggio délie liesse • 182. Com-

trui sopra un di lui Spnetto • menti di alcune délie medesime •

P.ag-Wf pae-j2o.

Gio. Giorgio Trissino Inventor del Girolamo Brîtonîo • Sue notizíe , e

notizíe » e giudizio dî sue Ri

me > pag. 9$. saggio délie stesse.

pag. 183.

Giovanni Rucellai . Sue notule .

pag. 273. Fatiche altrui intorno

aile Api di lui . 327.

pagî-

pagi-

Poema Eroîco Volgare • pag. 68.

p délia Tragedia in verlì sciol-

ti . pag. 69. Sue notizíe j e gíu

dízio di sue Opère • pag. 100. In

dubbîo se fosse inventor de' versi

sciolti . 1 10. saggio di sue Rime,

pag. 1 85..

Gio. Gioseppe Felice Orsi • Sue no

tizíe . 172. saggio di sue Rime.

pag.î38.

Gio. Girolamo Acquaviva > il Vec-

chio . Sue notizíe > e giudizio di

sue Rime . 129. saggio délie /ces

se • 203.

Gio. Girolamo Acquaviva vîvente.

Sue notizíe • 172. saggio di sue

Rime > 238.

Giovanni Guidiccioni . Sue noti

zie > e giudizio di sue Rime * 102.

saggio délie stesse • 188* Fatiche

altrui intorno a vari Sonetti di

lui . 328.

Gio. Leone Semproni . Sue noti

zíe , e giudizio di sue Opère .161.

saggio di sue Rime . 221. Fatiche

altrui intorno al Botmonda di lui •

pag.367.

gíudízio di sue Opère. 104. saggîo

di sue Rime. 189*

Girolamo Fracaitoro . Sue notizie >

e giudizio di sue Rime • 100. sag

gio délie stesse . 186.

Girolamo Garopoli . Censura > e

difesa del suo Curie &fugno . pa

gina 368.

Girolamo Gigli . Sue notizíe . pa

gina 172. saggio di sue Rime.

pag.239,

Girolamo Muzio • Sue notizie , o

giudizio di sue Rime • 116. saggio

Belle stesse . 196.

Girolamo Nonmisentî. nome finto >

chisia. 316.

Girolamo Prêt! . Sue notizie , e

giudizio di sue Rime . pag* 154.

saggio délie stesse . pag. 217.

Censura délia ivaSalmtKt . pagi

na 365.

Girolamo Ruscelli » 12t.. 138.275.

Girolamo T.erramagnino Poeta An-

tico . 19.

Girolamo Zoppio • Fatiche intorno

alla sua Traduzione di Vergilio .

pag-331.

Hhh 2 Giu-
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Giuliano Gofelini . Sue notizie, e

giudizio di fue Rime. pag. 155.

faggio delle fteífe. pag. ^07. Fa-

tîche altruî intorno aile medelî-

me , e loro Edîzione più copiofa .

.pag.335«

Gîulio Buflî . Sue notîzle * pag.172.

faggio di fue Rime • 239.

Gîulio Cefare Cortefe . Sue Ope

re in Lingua Napolitana • pag.82.

Fatiche altrui intorno alla Vaiaf-

/е/ЛРоета di lui . 353.

Gîulio Rofpigliofi . Sue notizîe , e

giudizio di lue Opere. 160. faggio

di fue Rime • 22 i.

Giusfredo Rudello Poeta Provenza-

le . Sua antichità j fuoi Amori , e

fua morte . 7»

Giufto de Conti . Sue notîzieje giu

dizio di fue Rime. jfi. faggio delle

ftefle . 180.

Giufto Fontaninî . pagina 505.

Grappa , nome finco , in dubbio cht

■ fia. 327.

Gregorio Boiicompagno « Sue noti

zîe . 172. faggio di fue Rime .

pag.240.

Gregorio Caloprefe Frlofofo . 128.

Gregorio Comanini . pagina 176.

• 276.

Guglíelmo da Cabeftano PoetaPro-

venzate . Suo fiorire , e morte .

pag-7*

Guglíelmo VIII. Duca d'Aquitania

primo Rimator Provenzale • Sue

Opere . 7.

Gugüelmotto da Otranto Poeta

Antico • Suo verfo Ipermetro .

pagina 13. fuo Sonetto • pagi

na ?95-

Guidobaldo Bonarelli . Cenfure , e

difefe della fua Filli di Sciro.

pag.j¿i.

Guido Cavalcanti . Scrittura di fue

Rime j qual foffe • 5. Notizie di

luí , e giudizio di fue Poefie . 85.

faggio delle ftefle • 177- Fatiche

altrui intorno ad una Canzone di

luí . 296.

Guido Ghiíllierí Poeta Antico.271.

Vedi anche Guido Guinizelli .

Guido Guinizelli Poeta Antico >

quando fiori . 3. Annoverato tra

i Poet! Fiorentini. iui • Notizie *

pag.271.

Guittone d'Arezzo . Perfeziono il

Sonetto. 17. fuo Sonetto doppio

pag. 20. Notizie di Luí , e giu

dizio di fue Rime • 84. faggio del

le fteíTe • 175.

I

IA к o Nicio Eritreo, nome fimo»

chi lia . 277.

Idiüio Volgare , che fia, e a che fer-

va • 63.

Ignazio Bracci . Fatiche intorno al

ia fua Fenict . 362.

Immitazione • Chi fcriua di efla •

i pag-38i.

Infannato Accademico della Cru-

fca > chi fia • 346.

Inferigno Accademico dellaCrufea>

chi fia . 345.

Inni Tofcani j da chi Compofti .

pag.109.

Inno del Punge Lingua , ed altri fi-

mili Componimenti Latini , co

me truovinfi fcritti anticamente •

pag.6.

Innocínzo XII. Noftro Signore •

pag. 1 47.

Invenzione Poética • Chi fcrîva in

torno adelfa • 380.

Invocazioni Poetiche . Chi fcriva

fopra efle . 381.

Ippo-"
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Ippolita Gonzaga •

278.

Ippolito de' Medici • Sue notizie » e

giudizio di sue Poesie» 105* saggio

delle stesse • 190.

pagina 142. Lodovico Ariosto . Sue' Comédie

LA p o di Farinata degli liber

ti» Scrittura di sue Rime* quai

fosse • pag. 5. sue notizie . pagi

na 279.

Lapo Salterelli Poeta Antico . pagi

na 19. 278»

Lasca ,chi sia . 257. 320.

Laudesi , chi fossero . 3 98.

Laudi. Che fossero; di che tempo

fossero in uso } e dove • 397. Rac

colte varie di esse . 397» de' Bian

chi y perche cosi nominate > e do

ve[3 e di che tempo si cantassero •

pag. 3 98.

Lelio Capilupi . Sue notizie > e giu

dizio di sue Rime. in. saggio

delle stesse. 193.

Leone X. 92.

Leone Strozzi • Sue notizie. 172.

saggio di sue Rime . 240.

Leopoldo Imperator Regnante .

pag. 1 19.

Leopoldo de' Medici • Sue noti

zie 3 e giudizio di sue Rime,

pag. 164. Saggio delle itesse.

pag.224.

Lisicfio Giraldi riprovato nel giudizio

circa il Britonio • 104.

Limerò Pitoccoj nome fintoj chi sia.

pag.319.

Lingua Toscana . Suo Alfabeto >•

da chi accresciuto j e come . pagi

na 101. 107.

Locuzione • Scrittori particolari in

torno ad essa .383.

pag. 69, Sue notizie , e giudizio

di sue Opere • 98. saggio di sue

Rime» pag. 185. Edizioni varie

del suo Orlando , e varie particola

ri fatiche intorno al medesimo *

pag» 3*3' Fatiche generali intor

no all'istesso Poema . 324. Censu

re , e difese. 324.0325. Fati

che intorno ad alcune parti del

medesimo Poema. 325. Trave-

stimenti. 326. Poema contrapo

sto all'istesso. 326. Fatiche so

pra le Rime del medesimo Auto

re. 326. Edizioni migliori delle

Satire. 326.

Lodovico Castelvetro . pag. 280.

Sua Censura contra il Caro . pa

gina 137.335»

Lodovico Dolci . Sue notizie, e giu

dizio di sue Rime* 121. saggio

delle slesse. 198, Censura delle sue

"TrassorrMX.ioni .330.

Lodovico Domenichi . Sue noti

zie 3 e giudizio di sue Rime •

pag. 123. saggio delle stesse • pa-

ginai99.

Lodovico Leporeo. Suo fiorire > e

stile • pag. 79. suo saggio • pagi

na-Si.

Lodovico Martelli • Sue noti

zie 1 e giudizio di sue Opere •

pag. 105. saggio di sue Rime*

pag.189. ^ .

Lodovico Paterno • Sue notizie , e

giudizio di sue Rime .132. saggio

delle stesse. 205. •

Lorenzo Bellini , sue notizie . 172.

saggio di sue Rime .241.

Lorenzo Giustiniano , quando fio

rì . pag. 27. 279. sua Ballata •

pag-27- .

Lorenzo Lippi • Fatiche altrui in

torno al suo tSMalmantìlc . pagi

na 368.

Loren-
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Lorenzo Magalotti • Sue notìzie •

pag. 172. saggio di sue Rime .

pag.241.

Lorenzo de' Medici « Sue notizie »

e giudizio di sue Rime • pag. 91.

saggio delle stesse . pag. 18 r.

Sposizione d' alcune delle mede

sime . pag. 519. Osservazioni so

pra alcune altre sue Opere Poeti

che . 397.

Loreto Matte! . Varie Edizioni , e

Censura , e difesa del suo Salmisia

Toscano. 570.

Luca Contile . Sue notizie > e giu

dizio di sue Rime . pag. 112. fag

gio delle stesse, pag. 194. Fati

che altrui intorno alle medesime ,

e giudizio del Patrizi disapprova

to • 329.

Luca Pulci • Quyando fiori, e sue Vi

siole , e Giostra .63. Attribuite a

Luigi Pulci . 64.

Lucio Drusi . Quando fiorì • pagi

na 3.

Lucrezia Tornabuoni Medici * Sue

notizie, pag. 45. 279. saggio di

sue Ottave . pagina 45. Notizia

d' una sua Lauda non impressa •

pag.398-

Luigi Alamanni . Sue Selue . 63.

sue notizie , e giudizio di sue

Ope/e . 109. saggio di sue Rime .

pag.i9ì«

Luigi Gonzaga • 142-

Luigi Pulci (Vedi anche Luca) suo

Margarite, che Poema sia . 69.

suo fiorire • 279. Varie Edizioni

dell' istesso Poema, e controversia

s' egli sia del Pulci , o del Polizia-

ilo . 318.

Luigi Tannilo ■ Sue notizie , e giu

dizio di sue Opere . pag. 13 9. Co-

medie salsamente a lui attribuite .

pag* 140. saggio di sue Rime,

pag. 209. Edizione migliore di

sue La$rimt , e fatiche altrui ia-

torno alle medesime , e controver

sia, se fieno di lui , o del Cardinal

de' Pucci. 339,

Lupo degli Uberti • Vedi Lapo di

Farinata degli Uberti .

M

MAdmgai e in uso tra' Proven

zali > 15. suoi essempi Tosca

ni • 29. Riformato , e da chi. 120.

Scrittori particolari intorno a tal

Componimento • 390.

Maffeo Barberini ■ Sue notizie, e giu

dizio di sue Rime. 152. saggio

delle stesse* 216,

Malatesta Strinati , sua Famiglia

donde derivi . pag- 94. sue no

tizie • pag. 172. saggio di sue Ri

me t 242.

Manetto Chiacheri , chi sia « pagi

na 281.

Manno . Scrittura di sue Rime,qual

fosse « 5.

Marcello Severoli . 296.358.

Marco da Lodi , chi sia . pagi

na 282.

Margherita di Valois . Sue notizie ,

e giudizio di sue Rime. 1 18. saggio

delle stesse. 197-

Maria Selvaggia Borghini • Sue no

tizie . 172. saggio di sue Rime .

pag.242.

Maria Settimia Tolomei Marescotti.

pag.370.

Masarello da Todi Poeta Antico .

pag.19.

Mafot o Galistoni , nome finto , chi

• sia . 364,

Materia Poetica . Chi scriva sopra

la sua Vnità . 381.

Matteo Maria Boiardo • Sue noti

zie t e giudizio di sue Opere * 93-

sag-
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faggio di sue Rime • 181. Fati

che altrui intórno iWOrlandt di

lui • 31 9.

Matteo Sacchetti • 90.

Mauro > chi sia • 269.

Merlino Coccaio > nome finto > chi

sìa. 275.

Messer Fagiano , nome finto » chi

sia • 304.

Meuzzo Tolomei Poeta Antico • pa

gina 11-281. .

Michel'Angiol Buonarroti il Vec

chio - Sue notizie , e giudizio di

sue Rime * pag. 134. saggio delle

stesse, pag.206. Fatiche altrui in

torno ad un Sonetto di lui . pagi

na 335.

Michel'AngioI Buonarroti il Gio

vane * Sua Tancia . 82.

Michele Brugueres . Sue notizie,

pag. 172. saggio di sue Rime .

pag.243.

Mino Piccolomini Poeta Antico

ristesso che Ciscranna . 263.

Monaldo da Sofena Poeta Antico.

Scrittura di sue Rime > qual fosse •

pag-5-, t

Montuccio Fiorentino Poeta Anti

co . Scrittura di sue Rime , qual

fosse . pag. 5.

Mottetto da chi trouato. pag. 15.

Tra gli Antichi Toscani che im

portasse. pag.17.18. suo elsempio.

pag. 18.

Motto tra i Toscani antichi che im

portasse . 17.

Motto confetto che sia > e in che

tempo in uso > e suoi essernpi .

pag-73- „ . .

Mucchio da Lucca Poeta Antico ,

chi sia . 24. 282.

Mucchio de' Fatinelli Poeta Antico.

Vedi Mucchio da Lucca •

Muccio Piacente chi fia • pagi

na 283.

Muscia de'Salimbeni chi sia • pagi

na 282.

N

NIccoi* Muscia Poeta Antico.

Scrittura di sue Rime, qual

fosse • J.

Niccola Villani . Sue notizie > e

giudizio di sue Opere» 156. sag

gio di sue Rime • 218»

Niccolò Caracciolo . Sue notizie •

pag. 172. saggio di sue Rime .

pag.243^

Niccolò Cicognari . Sue notizie,

pag. 172. saggio di sue Rime .

pag.244.

Niccolò Cieco Poeta Antico j chi

sia . 283.

Niccolò Franco . Sue notizie>e giu

dizio di sue Rime • 126. saggio

delle stesse • 201.

Niccolò Gaetano . Sue notìzie .

pag* 173* saggio di sue Rime •

pag.244.

Niccolò da Siena Poeta Antico» chi

sia. 282.

Nicea amata da Ciro di Pers chi

sia. 162.

Nicodemo Librato > nome finto» chi

sia . 370.

Nono Bonaguida Poeta Antico.28?.

Scrittura di sue Rime » qual fosse .

pag-5-

Noffo d' Oltrarno . Scrittura di sue

Rime j qual fosse . 5. Sue noti

zie. 283. t

Nuccio Piacente . Sue notizie,

pag. 26. 283. Sua Ballata . pa

gina 2tf.

Oca
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p

OD a Toscana da che tempo in

uso . 64. In che diversa dal

la Canzone > e suo essempio •

pag. 65. Divisa alla Greca da

chi prima posta in uso • pag. 109.

col carattere Greco da chi . 151.

Alla maniera Oraziana > da chi •

pag. 152. Perfezionata da chi •

pag-159*

Oratorio > che componimento sia > e

di che tempo .71.

Orazio Fiacco • Racconto di Com

menti fatti intorno alla sua Pi

stola dell'Arte Poetica . pagi

na 378.

Orazio Rucellai . Suo Sonetto •

Orelto Tameti > nome fìnto j chi sia.

pag.370.

Ottava Rima » da chi ritrovata •

pag. 17. Come solfe avanti il

Boccaccio j e come dopo , e suoi

essempi . 43. 44. 45. suoi caratte

rini. Scrittori intorno a tal Com

ponimento. 391.

Ottavio Rinuccini . Sue notizie j

. e giudizio di sue Opere . pagi

na 149. saggio di sue Rime . pa

gina 214»

Ottavio Viti . Sue notizie . pagi

na 349.

P

PA n n v c c 1 0 dal Bagno Poe

ta Antico . Suo Sonetto doppio,

pag.21.

Paolo Antonio del Negro • Sue no

tizie . 173. saggio di sue Rime .

pag.245.

Paolo di Campello.Sue notizie.ï7J.'

saggio di iue Rime» 245.

Paolo Falconieri . Sue notizie. 173.

saggio di sue Rime • 24^.

PaoloFoglietta poetò in Lingua Ge- ■

novese • 82.

Pellegrino Masser! . Sue notizie .

pag. 173. saggio di sue Rime.

pag.246.

Perlone Zipoli , nome fìnto, chi sia.

pag.368.

Petronilla Paolini Massimi. Sue no

tizie • 173. saggio di sue Rime •

pag.247.

Piero Andrea Forzoni Accolti . Sue

notizie • 173. saggio di sue Rime .

pag.247.

Piero delle Vigne . Quando morì .

pag.3. Compose Sonetti. 19. Al

tre notizie • 285. ■

Pietro-Baudoziano Cestio . Opera

da lui ristampata sotto suo no

me , truovasi stampa'a prima con

nolííe di Giorgio Fabrizio • pagi

na 374.

Pietro Bembo . Sue notizie > e giu

dizio di sue Rime • pag. 97. sag

gio delle stesse • pag. 184. Fati

che altrui intorno alle medesime •

pag.321.

Pietro Bigarelli • Sue notizie .

pag» 173. saggio di sue Rime,

pag.248.

Pietro Leonio Filosofo . Sua mor

te pianta dal Sannazzaro . pagi

na 321.

Pirro Schettini • Sue notizie > e giu

dizio dì sue Rime . 165. saggio

delle stesse . 224.

Pistole in versi Volgari a che spe

zie di Poesia si riferiscano ; e rac

conto di vari ) che ne an fatte .

pag.63.

Poema Eroico Volgare > da chi in

ventato. pag.óS. Da chi perfezio

nato.
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.nato . pag. 6S. in Sonetti ca

tenari , da chi fatto > pag. 115»

in àstile Lìrico , da chi. pa

gina idi. Scrittori intorno al

modo di comporlo . pagi

na 384.

Poema Romanzico donde trat

to , e quando , e da chi • pa

gina 68. Scrittori intorno al

modo di comporlo . 384.

Poesia . Scrittori Generali intor

no ad essa • pag. 372. Partico

lari . Circa la sua Innocenza •

pagina 382. Circa altre sue si

mili quistìoni. pag. 380. esegu.

In sua lode , e in suo biasimo,

pagina 381. In sua difesa *

pag. 381. Circa la sua vtilità •

pag.381.382. Raccomodi Ri

mari , Vocabolari , ed altre

simili scritture intorno alla me

desima • 393»

Poesia > Ebraica > Greca » e La

tina quando nate » e quando

cadute • pag. 83. Provenzale

quando nascesse » e quanto

durasse • pag.84» Volgare dove

nata. pag. 1. Perche chiamasi

Toscana . pagina 1. suo stato

in ogni Secolo • pag* 81. In

che Anni nata . 83. 84. Quan-

. do cominciasse a fiorire • pagi- ,

na 84. Da chi perfezionata .

}>ag. 88. da chi sostenuta nel

ècol del 400. pag.92. Suá pri

ma caduta • pag. $3. Quando

risorta • pag. 96. sua nuova,

mutazione ■ pag* 127. Altra •

pag.131. Altra, pag.138. Al

tra* pag. 145. Nuoua caduta.

pag.148. ad uso Greco quando

introdotta - e da chi. 151. dì-

Itili moderni di varie sorci . pu-

gina 148. 159. 162. 16*3. suo

nuovo risorgimento . pagi

na 164. 169. di vari Linguaggi

particolari d'Italia da chi me

glio trattata in. ciascun linguag

gio. pag.82.

Poesia . Burchiellesca, che fosse » e

suoi essempi- pag. 49. Eroico

mica da chi inventata « e suoi

essempi • pag. 78. 79. Lepo-

reambica,da chi avesse il nome .

pag. So. sua antichità, ed essem

pi antichi , e moderni . 80. Si.

Nuova, che fosse, da chi inven

tata , e suoi saggi . pag«76. sua

caduta.pag.107. Pedantesca, da

chi inventata , e suo essempio .

pag. 7S. Drammatica » Scrit

tori intorno ad essa • pag. 38$.

Giocosa , e suoi Scrittori»

pag. 388. Lirica , e suoi Scrit-

ton.389.

Poeta.Circa il suo sine chi scriva,

pag* 380. Chi circa il suo uffi

zio • 380. Chi circa altri parti

colari di lui . pag.jS'2.

Poeti Provenzali • Chi sia il più

antico tra loro . pag. 7. donde .

togliessero le forme de lpr versi,

pag. 8. donde le Rime* 13. Co

me le usassero . pag. 1 4. Sorti di

Componimenti da loro ritrova

te. 14.

Poeti Volgari . Incerto chi di lo-*

ra sia il primo . pag. 7. da chi

tolsero il modo del comporre,

pag. 7. Fatiche de' Letterati in

torno a* loro componimenti

quando incominciassero . pagi

na 293. 294.

Polo di Lombardia Poeta Antico ■*.

Scrittura di sue Rime, qual fos

se . 5.

Ili Pom-
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Pompeo Figari • Sae notizie • pa

gina 173. Saggio di sue Rime .

pag.»4*.

Pronunzia dell' Endecasillabo

Volgare alle volte senza rom

pimento nel mezzo del verso »

e perchè • io.

Proposte j e Risposte • Scrittori

intorno a tali Componimenti.

pag.392.

Prospero Bonarelli • Censure ,

e difese del filo Solimano . pagi

na 362.

Prospero Mandosio . pag?aá4.

Proteo Accademico Trasformato,

chi sia > e tal'Accademia dove

fosse, paj.334.

Prudenza Gabrielli Capifuochi.

Sue notizie . 173. saggio di sue

Rime . 249.

Padre Siceo > nome finto > chi sia .

pagina 32g.

Pucciandone Martello Poeta An

tico • pagina 19. suo Sonetto •

pag.So.

Puccio Lamoni » nome finto % chi

sia . 368.

Pnppi Famiglia del Friuli . pagi

na 305.

Quaternari • Che compo-

n imento fieno , e a che ler-

vano . pag.64.

R

RAfaeiio Salvalo. Sua Can

zone, pag. 36. Sue notizie.

pag. 288. . >4

Ranieri de' Samaretani . Come

truovisi scritta una sua Frotto

la pag.j.

Rappreientazìone . Che compo

nimento sia 1 e di che tempo

usató • 39^-

Remigio Fiorentino , quando fio

rì • pag- 29. suo Madrigale.

pag.29.

Ricciardi de' Seiuaggi , chi amò .

pag. 30. 287. suo Madrigale .

pag. 30.

Ridolfo Campeggi. Fatiche al

trui intorno al di lui Poema

delle Lagrime dì Maria Vergim>

4pag.3$i.

Rime donde venute. i^.Come mes

se in uso da' Provenzali. 14.

Donde passate in Toscana • x\.

Tronche in uso tra gli Antichi .

pag. 11. False in uso tra gli stes

si • 15.

Rinaldo Corso . Sue notizie , e .

giudizio di sue Opere . pagi

na 1 1 1 • saggio di sue Rime .

pag. 193-

Rinuccino Poeta Antico • Scrìi-

tura di sue Rime j qual fosse .

pag-5«

Roberto Re di Napoli . Sue Poe-

fie . pag.i5« sua morte • pag.-i^.

288. ' '

Robusto Pogommega x nome fia

to >chi sia 357. •' ;

Romano Merighi . 175. " c "

Romanzo • Vedi Poema Roman

zi co • .

Rosa Agnesa Brunì . Edizione Sì

sue Rime • 370.

Rotoadello da chi inventato> die

sia , e suoi essempì . 74* '

Ruccio Piacente . Vedi Nuccio

Piacente . '

Sirt-
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posta . pag. óì. suoi effem pi.

Spag.63.

Semp rebene da Bologna Poeta

Antico. Scrittura di sue Rime,

qual sosse • 5.

Serafino dall'Aquila • Essempio

di sue Barzellette • pag. 74.

sue notizie , e giud izio di sue

Rime* 94* saggio delle stesse .

pag.183.

Serafino Razzi . Fatiche intorno

al suo Santuario di Laudi . pa

gina 397.

Ser Agresto , nome finto , chi sia .

pag.328.

Serventese , «he componimento

sia > e suoi essempi .45.

Sestina da chi ritrovata* pag. 15.

suoi essempi di più sorti.pag.30.

r*« 33-

Sesta Rima che sia . 70. a che ser

va , e da quanto tempo sia in

uso . 71.

Sforza Pallavicino Giesuita. 175.

Difesa del suo Ermenegildo.

pag.367.

Siceo . Vedi Padre Siceo .

Siluio Stampiglia . Sue notizie .

pag. 173. saggio di sue Rime.

pag.249.

Simone di Rau, sua morte» pag.82.

290. sue Rime Siciliane • pagi

na 82.

Sincero Valdesio , nome finto,chi

Ila . 402.

Sonetto • Di due sole voci in de

sinenza in uso tra gli Antichi .

Sonetto in uso tra i Provenzali .

SAffici Toscani, eloro essem

pio • 76.

Saladino Poeta Antico • Scritta*

ra di sue Rime , qual fosse .pa

gina 5.

Sannazzaro da Pistoia . Saggio

di sua Egloga . 57.

Sapricio Saprici , nome finto , chi

sia. 357-

Sarra Copia Ebrea,da chi amata .

_ pag-i*?-

Satira Toscana da chi degli An

tichi meglio trattata in terze

Rime • 48. suo essempio . 56.

Antica de' Greci da chi inimita

ta tra' Toscani . 69. Moderna

da chi aumentata . 99. Latina

ne' nostri tempi da chi . pagi

na 157. Scrittori trattanti di

tal componimento • 389.

Saviozzo chi sia . 289.

Schricha , o Sericcha Poeta Anti

co • 24. 288.

Scipio Glareano , nome finto, chi

sia . 357.

Scipione Gaetano • Sue notìzie,e

giudizio di sue Rime . 146. sag

gio délleitesse . 213.

Scipione Gonzaga • 142. 289.

Scuola Salernitana quando com

posta . 14.

Sebastiano Erizzo.Sue notizie, e

giudizio di sue Rime. 141. sag

gio delle stesse .210.

Sebastiano Fausto • Sua opinione

circa un verso del Petrarca ri

provata • 10. 395.

Sebastiano Gandolfo . 289.

Selva che Ila , e da chi prima com-

pag.15. sotto questa voce , che

intendessero i Toscani Anti

chi . 17. Da chi perfezionato .

pag. 17. Come. 19. Rinterzaro,e

I i i a suo
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suo essempìo .19. Doppio 1 e

suoi essempi » 20. Antico di

v àrie sorti «. ed essempi d' alcu-

- ne • pag. 22* Con le code

quando in vso . e perchè , e

• suoi essempi . pag. 23. Perfet

to j e suoi essempi . pag. 35.

Carenato con altri, di che tem

po posto in uso . pag. 115.

Con periodi entranti d'una in

altra posata » da chi posto in

uso •• pag» 127. Con titolo . .0

argomento , quando in vso , e

perchè* 154» Scrittori partico

lari circa tal Componimento .

pag.390.

Sperone Speroni usò Rime in

Tragedia . pag. 69. sue notì

zie , e giudizio di sue Opere .

pag. 117. saggio di sue Rime .

pagina 19Í. Censure > e di

fese della sua Cimace . pagi

na 330.

Spingata che componimento sia .

pag.27.

Stanze . Vedi Octave Rimo.

Stefano Guazzo . Fatiche proprie

* intorno ad alcuni suoi Madri

gali. 34.-1 •

Stile Poetico . Scritture intorno

adesso. 380. Vedi anche Lo

cuzione.

Stordito Intronato chi sia . pa

gina 129»

Strambotto che sia > e di che Seco

lo • 75. m:

Sulpizio Tanaglia>nome fintojchi

sia. 3 54.

Suoni da chi trovati'. 15. î To-:

scani antichi , che intendessero

sotto tal voce » 17.

T

TAncia Comedia, dì chi sia*

pag.S2.

Terino da Castel Fiorentino.291.

Scrittura di sue Rime qua!

sìa • 5. Essempìo d'un suo So

netto . 5. Rime false vsate da

lui • 15.

Terze Rime da chi inventate. 17.

loro essempi di più sorti 45. 46.

47.51.52.56.57.58. Caratteri>

a' quali elle servono, pag.47.

Sattrichej Burksçhe,e famiglia-,

ri,43.Ioro essempìo. 5 ó.Scrittori

intorno a taf Componimento .

Tiff Tuff Tass, nome finto , chi

..sia. pag. 355. #

Tito Giovanni Scandianese . Fa

tiche altrui intorno alla iua_»

Caccia, pag. 333.

Titoli soprai Componimenti"nu-,

nuti t quando in uso, e perchè *

pag.154. ... . .

Toldo Costantini . Fatiche ìnror-,

no all' Opere Poetiche di luì'."

pag. 366.

Tomaso d'Aquino • 165. sue na-

tizie • 174. Saggio di sue Rime.

pag.250. f. ^ ,

Tomaso Costo • Fatiche altrui in-;

torno ad un Poema di lui . pa- '

gina.338. '. ; j,

Tomaso Soderini . Fatica altrui

intorno ad un Sonetto di lui «

pag-3.?3'. ' .

Tomaso Spica. pag. 13$.

Tomaso Stigliani • Sua opinione

circa alcune Opere d;l Tansillo,

. riprovata • 140 « Sue notizie

e giù- *
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e giudizio di sue Opere . 153.

Saggio di sue Rime . 217. Cen

sure » e difese del suo Mondo

Nuovo . 354. Migliore edizioi»

di sue Rime qual fia . 365.

Torquato Tasso • Pesfezionò il

Poema Eroico • 68. e la Favola

Pastorale* 69. Chi fu suo Mae

stro • 117* sue notizie j e giudi

zio di sue Opere • 144. ^ Torris-

mondo compiuto da lui • 144»

Saggio di sue Rime 2 11. fatiche

altrui intorno alla sua Gicrusa-

• Unirne Libtrata , cioè Edizioni *

342. Annotazioni . 342. 343.

Lezioni , e Commenti . 343.

Travestimenti . 344. Censure ,

e Difese. 34-5. -348. <?/er«/ifcw--

me Conquistata , e giudizio in

torno ad essa . 348. fatiche al

trui circa la medesima. 350.

Jminta,e fatiche altrui ,c censu

re.^ difese intorno ad esso* 3.50.

fatiche proprie, ed altrui intor

no alle.R/we.35 i.Le sette Giorna

te non compiute da I11i.pag.351»

Torre famiglia del Friuli . 305.

Traduzioni in versi Toscani da

chi fossero incominciate . 290.

Tragedia in uso tra' Provenzali .

pag. 15. Passata a' Toscani .

pag.iò. In versi sciolti da chi

trovata. 69. e da chi con Rime.

69. Scrittori sopra il modo di

comporta. 385» In Prosa , e

Scrittori ) che trattan di essa , e

censura * e difesa della medesi

ma .386.

Tragicomedia . Suoi Scrittori .

pag.388.

Tullia d'Aragona quando fio; í »

ed e (l'empio di sue Ottave . 45.

da chi amaca .116.

UBaldino Malevolti. Fatiche

altrui intorno ad una Can

zone di lui * 363.

TJ deno Ni fieli . Vedi Benedetto

Fioretti •

Verecondo Accademico Umori

sta chi sia • 349.

Veridico Accademico Umorista-*

chi sia . 349.

Veronica Gambara. Sue notìzie,e

giudizio di sue Rime. 103. Sag

gio delle stesse • 188.

Versetti da compor Canzonette v

Chi tratti del modo di compor

li v. • : - '.

Versi Dodecasillabi > o Ipermefri>

e opinione del Fausto circa essi

riprovata. 10. 12. 13.395.Opi-

niQnedell'Autore.circa esli.395.

Endecasillabi > chi scriva del

modo di comporli.39J!.de'Çre-

ci dimorati in Sicilia circa il

1200. quali fossero* e qual suo

no rendessero • come si scri

vessero. 6. de' Latini circa il

1200. come fossero scritti . 6.

Leonini > e loro antichità . i£.

Variazione delle loro Rime 14.

Sdruccioli di più sillabe , che

gli ordinari • 10. Chi scriva-*

del modo di comporli . 393.

Toscani d'ogni sorte distinta

mente annoverati, e donde ve

nuti . 7. Errori de' Copisti An

tichi nella lor trascrittura, io.-

Chi scriva di loro. 392.

Versi estemporanei* chi scriva in

torno ad essi . 382.

Vespasiano Gonzaga . 142.291.

Ver-
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Verzellino Poeta Antico. Scrit

tura di sue Rime qual fosse* pa

gina • 5.

Ugo di Massa Poeta Antico . pa

gina • 11.

Ugolino Poeta Antico • Scrittu

ra di sue Rime qual fosse • pa

gina • 5.

Vieri de* Bardi Poeta Asttico«pa-

gina 291.

Vincenzo da Filicaia* Sue notizie*

pag.174. Saggio di sue Rime»

pag.250.

Vincenzo Foresi, nome finto » chi

sia .357.

Vincenzo Gravina • 370.

Vincenzo Leonio • Sue notizie-»

pag.174. Saggio di sue Rime.

pag.251. altre notizie • 321*

Vincenzo Piazza • Sue notizie pa

gina • 174. Saggio di sue Rime

paç.251.

Virginio Cesarmi .64. sue noti

zie. 292.

Vittoria Colonna . Sue notizie, e,

giudizio di sue Rime • pag. 1 o 1 .

Saggio delle stesse . 187. fatiche

altrui intorno alle medesime * e

lor migliori edizioni . 327.

Ulisse Gozzadini . Sue notizie •

pag.174. Saggio di sue Rime.

pag.252.

Voci i con la voale . » • tra due-»

vocali « come possansi scrivere

in versi Toscani. 12* variate per

forza di Rima . 16.

Urbano Vili. Vedi Maffeo Bar

berini «
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